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AVVERTENZA. 



Skhiesto di deggere qud comenlo al Canzoniere dd Pelrarcap 

Fio reputassi pia accomodato alle scuole, io non dubitai di ai- 

Unermi neUa presente edizione a qi4dlo di Giacoìno Leopardi. Le 
ragioni della scelta sono det'£ in pai-te nella Prefazione dell'Inter- 
prete, mo a noi principalissima fu quella inessa ìnnami dal iSet- 
tembrini: " Tutti questi eomentatori, e storici, e sposiiori {egli 
dice) hanno rendiOo ridicda la più santa poesia d^' amore, non 
ÌMnfio capito mai che il vero ndl' arte è V idea, e che il Petrarca 
non si commenta, ma si setUe. Il solo Leopardi, perchè ti aiuta a 
sentire, e non disade né dotloreggiaj ha fatto il contento migliore, 
come che paia il piU semplice e modesto.' „ 

In questo concdto entrò ben tosto il valerae tipografo, e a cre- 
scer pregio <^' interpretazione Lee^ardiana acquistò le doitissime 
note che Francesco AmbrosiM lasciò inedite e scritte di sua mano 
in un esemplare della prima stampa (Milano Stella 1826). Che 
retto giudizio, e che lucida mente fosse gtteUa ddl'An^irosoli ne» 
è chi non sappia ; ond' è eia, avendo io in commissione di trosce' 
oliere fra te annotazioni sue quelle che meglio si confacessero al- 
l' assunto dd Leopardi, d'averne a lasciar indietro qualcuna a 
me sapeva inale, dte lidie aerei vóhdo raccogliere. Sono queste di 
tre maniere: laterali, grammaticali ed estetiche. Le prime, che o 
spiegano qualche passo sfuggito aSa diligenza del Recanatese, o 
rispettosamente dissentono da lui, accolsi tutte o pressoché tutte; 
ddle grammaticali assai poche ; pochissime, e U più notevoli sola, 
déUe estdiche. È troppo chiaro che, introducendo a pia larga mano 
le seconde e le terze, avrei guastato l'armonia e l'indole del co- 
merito Leopardiano. Dal qucde per contrario mi fu aimso ài non 
allontanarmi punto, citando passi di autori, e versi di poeti ma- 
nifestameiUe e con arte somma dal Petrarca imitati. 

M testo seguito fu quello dd Marsand; e fino a tanto che non 
sia venuta fuori V edizione critica, che ddle Sime pdrarcliesdie 
un eminente Filologo sta apparecchiando ai torchi dd Barbèra, è 
necessità l'appigliarsi a qud testo universalmente accdlato, massime 
a chi ripubblica V interpretazione dd Leopardi, che volle in tidto 
seguitarlo quantunque non lo credesse nello di lezioni false.' Se 

' Unioni di LnUcramra Italiana di Luioi SuTiEUBniKI. Napoli (Gbio), I8fl6> 

Fag. lee. 

* Vedi plb ionaiiti 1& PrehTAan« 4e\ ^Ab^w^'i, 
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non che a parecdiis dì queste, eonfortrtt'} da stampe e da codici ' 
autorevolmimi io non mi peritai di dare U bando, e ^introdurre 
miglior temne o nel testo, quando la lezione mi pane certa, oM 
~ì annotazioni, se dis}iìdobile. 1 

17»' oìira riforma alla quale ci siamo animosamente accinti siM 
di rendere tidle quante le Rime all' ortografia petrarcliesca. Certe m 
'^iaioni e troncature che si troeano ne" vei'si del Petrarca, t, 
hanno riscontro nà eoUe anliclie edisìoni, né coi codici, né co*f 
chi autografi, che dd nostro divino Urico sono rintasti tidle b 
hlioleeìie; tna sono arbitrii di pedanti, o dipooerì eililori,i qw^JÈ 
attesero pia al aiwno e alla misura del verso, che alla dolceisa « ] 
all' e^cada dd numero. Scorta a questo lavoro di restauro orto-r.1 
orafiéo mi furono per prima cosa i frammenti deU' originale pub- 
Dttcati da Federico Vbaldini nel 1642 in Roma ; poi quelli dtaH * 
tenuti autografi dal Muratori, e uno spoglio, eh' io feci dUtgeniisaimafl 
di tin bel codice della Biblioteca comunale di Bologna. Con failfd 
aiirtt mi studiai di ricostruire V ortografia del nostro po^; e mmm 
■d di avere spianalo, che sarebbe presuntone soperchia, ma deT 
tóUo qtialcke sterpo alia vìa die U sopraddetto Filologo sapi-S 
iberare dd tutto. 
Fra le nuìnerose 7Ue che del Petrarca si scrissero, nessuna n 
omenirsi alla nostra edizione, quaiao la Lellera a 
losteri, che di sé e A^ suoi casi lasciò scritta tì Poeta. Laom 
la breee autobiografia, che si premette «affa versione del Frai, 
isstH insieme con alcune note che la chiariscono e compiono, lerrH 
ìgo di Vita, 
Le annotazioni, che Twn appartengono al Leopardi, portano i 

segni: 
A. Àìnbrosóli. — C. Castdvdro. — 'ì. Tassoni. ~h. Edizione'^ 
Zemonnìer. 

Sono mie, o da me ricavate su per diversi comenti, qtit^ che I 
sono segnate di un *. 

UtnUe sema fàUo, e non leggera fu la fatica ch'io 

intomo al nostro soprano Idrico; tna la riverenza ch'i 
professo me la fé parere e lieve ed fdtisaima. Se i n ~ _ 
tì leltoH prenderanno in mano il Canzoniere col sentimento "«.. 
timo onde io V ho riveduto, le poche antitesi strampalate, e 4 
iticci meschini del Lauro e dcU'Aaro saramto loro piccola o 
tanta e insuperabile luce di poesia. 



Domenico Carbone, 
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I Come die mollo sia da dubitare, cho mi nome oscuro e 1 
BBChìno a grande distanza di luoghi e di tempi possa per- j 
" lire, darsi potrebbe U caso che a voi di me giungesse qual- I 
B. sentore, e cbe tì prendesse alcuna vaghezza di conoscere I 
al' uomo io mi fossi, qual sorte sì avessero le opere mie,' ] 
tezialmente quelle di cui la memoria ed il povero nome avesse | 
j a voi Iramandato la fama. Quanto alla prima delle due ] 
^e saraa diversi i pareri ; che suol ciascuno nel parlare d'ai- J 
^.io che a! vero, aj proprio avviso attenersi, né la lode | 
l'infamia hanno legge che le governi. Mortale omiciattolo io J 
\ siccome voi siete: di stirpe grande no, ma non vile. Della ] 
'gira mia' dirò come Cesare Augusto diceva della sna, 
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rolun IV Eoa 
ritkt vitanda -^ EpUtoliB <iil qaotdaiH' 
mttriené iUuitnt — altro non Bon" -' - 
lettera appartanenti ni alcuna 
quattro classi da no! sopra riferita, eA ' 
arili trsnnntoato staccatens dagli aiitt 1 
chi editori delle nue opero. 

Il iVoponeuM /aetam eoron Stgi J 
Biia/jaria DOn è dol pBtmroa, mr "-' 
BsDintoDdi. G poi del PetrurcrL.-i: 
Sita ancora ini^dita, la madore della ' 
BOB opere storielle, De virÌM tUufrihii, j 
tranne la Eola ^ta Si Giulio Cobsi 
ftttrftmitB erronetttnsnte ad un Glnli 
Calso, e pubblÌBst» pib Tolta eoi Coil , 
mantacii di Cesare. Quoet' opera, ««eondo 
cihe no pensa il eli. Rossetti, fa dui i 
Petrarca composta Terso il 1350. Deva 
inllne ritenersi siccome npourifa, anehs ( 
ii.gÌDdÌEÌD dei lodato ltassetti,laCIiw ' 
dtllevittd^ pontifici et imperatori rop 

chesotto il nomo del Petrarcafust 

pnta a Firenze apìidS.Jaeohum de Bipoli, ^ 
anno domim MOCCCIXXVUI. t rlpro- ' 
dotta con giunte a Venezia per ntiatre 
Jmapo dr'Piitci da Ltoca nel 1507, senza 
data di luogo e nome dì tipografo, noi 
.„„- ,„ , „ liiLFam.] 
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nobiltà, llioitje per probità e per feda 
era In famÌKlia d-iì nostro P. Sdo bl 
volo fo Sor Garzo o Gania, notojor 
questi oacqnero Migliore, Paronzo e 
Lapo, « da Parenio, pur notajo, Putrfa 
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eh' ella fu anlica. Non malvada né invereconda ebbi dalla n 
tura sortila l' Ìndole, cui nocque per altro il conlagio o 
costume. Trassemi 1' adolescenza in inganno : m' ebbe vinto la 
giovinezza : mi corresse la vecchiaia, facendomi esperto di ciù 
che mollo innanzi aveva imparalo, giovinezza e piaceri non es- 
sere che vanità : o a meglio dire, mi corresse il supremo mo- 
deratore di tutti i tempi e di tulle 1' età, che i miseri mortali 
lascia talora da insano orgoglio aggirare nelle vie dell' errore, 
perchè, sebben lardi, una volta si ravveggano e si convertano. 
Fui della persona in gioventù non troppo robusto, ma destro 
ed agile assai. Bello no, ma tale che sul fior degU anni po- 
teva piacere ; di bel colore tra il bianco e il bruno, d' occhi 
vivaci e di vista che si serbò per lungo tempo acutissima, ma 
dopo r anno sessantesimo venutami meno, mi costrinse a ma- 
lincuore a ricorrere agli occhiali. Sanissimo per tutta la vita, 
la vecchiaia coli' ordinario stuolo de' suoi malanni mi sopraf- 
fece. Da genitori di onesta condizione, e per vero dire venuti 
già da mediocre a povero stato, e cacciati da Firenze patr ^ 
loro in esilio, nacqui in Arezzo sull' aurorih del lunedì SO li£J 
glio dell' anno 1304 a contare dal di, che Cristo nascendo s 
gnava 1' epoca di questa ultima nostra età.' Fui delle ricchez 



Petracco, o Pctraccolo, che, 94|iuen-lo 
Itt pjitocnn ed BTitaproraeeloiiB.fu cibQ- 
celliere dalle Bifornagioui, e fu udopu- 
r&to iu anibasoicfe od altro gravi bi- 
sogno della Kepnbblica, 

>AiDÌcoa11'llÌglilarifalnToItailPe- 
tiSiCco nelU stessa sTentuni, ed esUiiLto 
aneli' ei da Firemo, a' SO di ottobre 
del ISOi, rifugiassi iu Arezio, ote Delta 
- notte del 19, Tenendo il 20 di Inelio 
del 1301:, mentre i fnoiuEcitl dì parto 
Bianca, e fra loro Fatmoco, leg^uotida 
l'impulso dnto dal Cardinal dì Prato, 
tentoTann di rientrare a viva fona 
Firenze |IIÌDO Campanili, f. 65. Matteo 
■Villani, lib.VUl,oap. 12), la moglia 
Fotcacco BUdutto. in una piccola ca 
in contrada dell'Orto, poneva ai moi 
eon parto laboriosisBÌnio il bambino, 
fu datii il Doma di FraQC>!9ca, e detto 
ta poi di Potraoco, Patrawhi o Potrar. 
ca. Additasi tuttora ia Arezzo la casa 
fortunata per la nascita di qnul grande, 
vi al lee'ge accanto alla porta unu 
lapido cha cominoia: Fb.noisobS Pa- 

TRADOl pETlUBCai IT ElEOTA CaKI- 

Cbe la madre Sei Petrarca si chta- 
nasES Eletta si faa dal Panegi/Tiaiim in 

CLinere motrù, cbe il poeta detto iu versi 
itini, nel quale dice di lei: Eleaia Sii 
lam nomine guum rei ma l'egregio si- 



guoc Fracasaatti Ma dotte e _ 
I un douunioato cavato dall'Are] 
jonarale de' contratti in 
prova eh' essa non era punto della Q 
Iglia Canigiani, coma Sa qui ai 
itte, ma di Vanni di Ciuo Sigoli, ( , 
nel citata documento ossendo ehinmlJH 
Niccolosa i da credere che poitaise _ 
lOma e insieme quello di Eletta,^ 
al Petrarca. & anche n J .^ 
confettura del Fracassstti che la t[ 
dre sopraTVissnta di alenai so 
nitore, gli morisse nel 134S, t 
pìh tempo cbe di SS anni, coi 
non retta interprotaziono del topiAd 
PanegiricBKi erasi inferito. 

' Da Arezto la madre avntafae^ 
di ritornare nel Fiorentini . 
col figlioletto di sette mesiadnn^H 
villa in Ancisa, clie è tuttavia in 
e additata al riag^intore da uh' ep , . 
postavi dal signor Brucaiassl Inclw 
in quel piccolo borgo trai 
primi sotte anni della ena vita. E 
come narra egli stesso della SUI ~ 
nella prefazione alla Fami glia ri 
rato neir esigilo, nell'eaiglio pur ni 
e tanto fu il travaglio, tanto i' 
colo della madie mia, che ie lem 
ed 1 medici la tenner per morta. C 

ricolare, ed entrai tit soglia della T: 



FRANCKSCO PETRARCA Al l'O^i l'.iu. 

solenne dispregiatore, non perchè bello non mi paresse iì pos- 
sederle, ma sì perchè abborrii dai travagli e dalle cure che 
soli di quelle compagne inseparabili. Avverso alle lautezze dei 
'banchcLLi mantenni di tenue villo e di volgari cibi la vila più 
Uelamcnle, cbe tra le leccornie e le ghiotloncrie, non soglion 
fare i successori di Apicio. Quelli che Itati nome dì sontuosi 
conviti e dir si dovrebbono crapule a temperanza e a costu- 
matezza avverse e nemiche, io sempre ebbi in odio, e parvemi 
penoso a un tempo ed inutile e il farne alimi, e I' accellame 
invito. Ma nulla ebbi di più caro del convivare cogli amici : il 
loro arrivo fu sempre una festa per me : e il non avere com- 
pagno a tavola mi spiacque sempre. Dalla ostentazione costan- 
temente mi tenni lontano, non solo perchè cattiva io sé j 
e contraria all' umiltà : ma perchè affannosa e nemica riesce 
al vivere riposato e tranquillo. D' allri amori non mi accesi che 
di un solo nella mia giovinezza: e quello onesto a un tempo 
e ardentissimo, del quale più lungo ancora che non fu sarebbe 
sialo il travaglio, se l' ardore che già cominciava a venir meno, 
acerba ma opportuna la morte non avesse estinto.' De' volul- 



CDglì SDEpicli della morte. Viva uiemo 
lift di ma in ÀrczEO, noQ ienobils citt 
dull'ltaliii, ova cacciata iMa, patri 



pftilre rifugiato. Dì là, settìmestre ap- 
pena, venni rimosso e portato in giro 
per Toscana tutt^ Bulle braccia di ro- 
busta garzone, il quale»... STioltouii 
Ds'paaniUiii per DDa olfenilere, atringen- 
dolo, IL tenero mio corplcciuolo, n;i si 
recftTft Eulle «pslle pendeate d» nn no- 
. doso beatone, siccouie narrasi clie da 
Jletaljo fosse portata Camilla. Or com' ei 
slnnaB ad Anto, a fu in Eul tinEittnrlo, 
cadutagli aotto 11 cavallo, rotssciosBÌ 
nel fiume, e, mentre sforzaraii a met- 
tere in salvo il peso alle suo caie a(fl- 
d«to, traiolto dall' impeto dell'onde, vi 
tImnsB quasi morto egli stesso. Ebbe 
termine in Pisa il mio vagabondare per 
la Toscana: d'onde strappato di noio 
a Bott' anni, e sai mare portato in Fran- 
cia, per furia d'inrarni le aquilone nan- 
frasai presso UarsiElia, e fu prodigio 
che nn' altra Tolta non fossi respinto 
indietro dal limitare della vita novella. > 
' Intende di Laura; e contro l'opi- 
Dtona dì coloro i qnali diasero finto 
l'aiDOre del P., e Laura un ente dì fan- 
tasia, valga il EOEUcnte passo della 
Ifltt.IX, lib.^, della Famigliari, a Gia- 
coma Colonna, vescovo dì Lomboi: 
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è di poeti; la quale dal molti stadi 
oh' lo faccic ti scorge essero In cinni 
de' miei deslderli; ma l'altra Laura vi _ 
donna s spirante, dulia cui beHoKla mi l 
dii'O io proso, cosa essere tutta di 
ra inveniìone, a fìnti i versi e simulati J 
1 sospiri. Oli! il del volesse che tu, 
scberzando, cogllcssi lu questo nel Ta- 
ra, e che l'amor niio fossa un giaoeo, 
e non, com'è pur troppo, nna frenesia! 
Uà, credi a me, aensa molta fatica nou 
si riesce ad infìngersi lunga pelila; a 
faticar senza prò, percbè gli altri ti stl- 
mioo pazzo, di tutt« la pazzìe sarebbe 
la pib grande. Arroga cbe sani esi 
do, possiamo col movimenti del corpo 
con altra simulare la malattia, ma 
Ungersi ad arte pallidi, emaciati, que- 
sto no, non passiania. E tu sai beaa 
qual sia il mio pallore, quali le pene 
mie. Perchi io pensa cbe tu, imitando' 
quella Socratica piacevolezza cbe obia- 
luano ironia, nella quale a Sacrate stes- 
sa tu nou la cedi, voglia prenderti spas- 
sa do'mali miei. Ma aspetta no poco 
cEiQ l'ulcere si maturi, e vedrai in me ve- 
rificarsi quel detto di Cicerone: Teiapo 
impiaga ■ tempo mna; e contro questa 
Laura, che fiuta tu dici, mi gioverà per 
avventura quell'altra jjnlo amiuo mio 
A^oitiiio: che, le eravi opero di loi leg- 
gendo » lunga e moditanda, mi verri 



tuod piaceri ben voiTei dirmi al tulto inesperto; ma poiché 
questo senza mentire al vero io non posso, mi terrò contento 
atl affermare, che quantunque il calore della età e del tempe- 
ramento me ne dessero forlissirao stimolo, pur dal fondo del- 
l' anima ne conobbi e n' esecrai la bassezza. Giunto però ai 
quarant' anni o in su quel torno, benché pieno tultaTia di fuoco 
e di vigore, non solamente la pratica, ma la memoria pu 
ne abbandonai, e fui com' nomo che a donna mai non s 
avvicinato. E ben di questo al mio Dio le maggiori grazie e , 
io sappia rendo e professo, noverando fra le cose più felici 
delia mia vita, 1' essermi potuto sano ancora e robusto (faj 
quella umiliante soggezione al tutto affrancare. Ma d' altro t 
parli. Conobbi in altri la superbia, in me stesso non mai, i 
stato sempre dappoco, mi tenni pur da meno di quello che h " 
Feci per ira talvolta male a me stesso ; ad altri non mai. n^Ud 
oijorevoli amicizie avidissimo, ne fui cultore sempre iedele; 
certo di dire il vero, me ne piaccio e vanto. Sdegnoso 
bile, dimenticai facilmente le ingiurie, de' benefici! la n 
mai non deposi. Per familiarità di principi, di monai 
grondi fui talmente avventurato da destarne in molti l'invidi 
Ma, sventura comune a chi invecchia, toccò a me pure A 
venti volte pianger la perdita de' miei piti cari. I più graat 
monarchi dell'età mia m' ebbero in grazia, e fecero a gara p 
Irarmi a loro, né so perchè. Questo so che alcuni di loro j , 

revan piuttosto essere favoriti della mia, che non favorirm 

della loro dimestichezza : si che dell' alto loro grado io molti 
vantaggi, ma nessun fastidio giammai ebbi ritratto. Tanto pe- 
raltro in me fu forte 1' amore della mia libertà, che da chiun- 



btto d'inTec chiare, prima d'esser vec- 

CaOdibetto da ErmessondiL di No- 
ve*, Dobila bmiellB di Arii^aoiiS Dacquo 
Laaru. Tersa il VM7. la qunle, ai IG 
gennaio 1335 sposò Vga da Sade, gen- 
tiluomo ATignonese. Une anni pjb tar- 
di, a' G di aprila del 1327, aeìh chiesa 
ài aonta Chiara di qaeata città, a quel- 
li Fatiarca, giovano allora di poco piii 
etie £S anni, la rido, b si accese per 
lei di quel foco, che a Ini fo cng:ioD0 
di tanie peno, ed allTtalÌA fruttA 1« 
piti dolsi melodie, lo piti soavi bellezi 
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cende or triste 

tlmorl.ma pudii 

dh ciesuendo cogli 

poeta a teataro il rimudio della fuga, 

dalla quale, so purve scemato alcun 

co, piCi furfento poi si riaccese, a e 

Uaaò a tormentarlo anche nel solitario 



ritiro della sua Yalcliiusa. D Cnnionie'e 
di lui potrelibo dirsi il diaria della sua 
amorosa paesione; e chi brami seguir- 
ne passo passo la stori» la corchi no 'fonti 
soprncitati. Farti d'Àrignoue il P. ael 
1817 e nel mcmoranflo anno aegoente, 
avendo la paste orientalo, che tntts de» 
sola l'Europa, iniaso ancora quella cit- 
tì, Lanra cadde vittima dell' orrendo 
flat'DlJo. Il giorno stesso G aprile, at 
r ora stessa prima del giorno nella quale 
deatato nveva tanta fiamma nel cnora 
del poeta, che si trovara allora in Vo- 
rona, a n'ebbe tt doloroso annunzio s 
Parma dall'amico Sacrato a' 19 del soo- 
cesslro mese di maggio. Fu Luura so- 
pDlta netin cbicBa iiibiirbana de' Cordi- 
glieri; dove, nel 1552, nulla tomba 
gentilizia dei Da Sade, fu trorata il 
suo disfatta oadarero, e chiuso in una 
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que di loro avesse nome di avversarla mi tenni s ludi osamente 
lontano. Retto e aggiustato meglio che non acuto ebbi I' inge- 
gno, acconcio ad ogiiì buona disciplina, ma alla morale filo- 
Bofla e air arte poetica massimamente disposto. Questa però 
coir andar degli anni posi in disparte, tutto piacendomi deUe 
sacre lettere, nelle quaÙ trovai riposte dolcezze tenute a vile in- 
sìno allora, né degli studi poetici ad altro che a rìcreamento 
dell' animo piii mi occupai. Piacquemi sopra ogni altro lo sta- 
dio dell' anticMlà ; dappoiché la presente età nostra ebbi io 
sempre per lai modo in fastidio, che s'egli non fosse l'amore 
de' miei cari, in tutt' altro tempo da questo esser nato io vor- 
rei, del quale cerco a tutt' nomo di farmi dimentico, e vivo 
coìr animo in mezzo agli antichi. Perchè degli storici io presi 
grande diletto, non senza provar disgusto delle ìoro contrad- 
dizioni, attenendomi a quella fra le contrarie sentenze, cui o 
la maggiore verosimiglianza, o 1' autorità dello scrittore conci- 
liasse più fede. All' eloquio mio detter lode di chiaro e di ef- 
ficace; a me parve sempre debole e oscuro. Nel familiare con- 
sorzio degli amici, mai non posi mio studio a parere eloquente: 
né so persuadermi che tanto Cesare Augusto ve ne ponesse. 
Ma dove il luogo, il subbietto, o gli uditori me ne parvero me- 
ritevoli, feci ogni mio potere per riuscirvi : se poi mi venisse 
fatto di conseguirlo, non io lo so, e sta il giudicarne a quelli 
ehe mi ascoltarono. E cosi potessi affidarmi di aver vissuto 
bene, come poco m' importerebbe di aver bene parlato; vana 
è la gloria che dalla sola eleganza delle parole si procaccia. 
Or ecco come del tempo della mia vita in parte la fortuna, ed 
in parte la mia volontà abbiano disposto. 11 primo e non in- 
tero anno dopo la nascita si passò per me in Arezzo dove 
venni alla luce ; i sei seguenti trascorsi in un paterno podere 
presso r Ancisa a quattordici miglia di Firenze ; richiamata la 
madre mìa dall' esìlio, n' andai per un anno a Pisa, e fu per 
me 1' oliavo : il nono e gli altri che vennero appresso scorsero 
nella Gallìa transalpina, sulla sinistra riva del Rodano, ciò è 
a dire in Avignone, ove il romano Pontefice in turpe esilio da 
lungo tempo trattiene la Chiesa di Cristo. Parve, or sono po- 
chi anni passati, averla Urbano Quinto alla sua sede resliluita: 
ma ne svanì al tutto la speranza, e quel che è peggio, svanì 
mentr' egli ancora viveva, sì che pentito ei si parve del bene 
che aveva fatto. Poco più eh' egli avesse vissuto, udito avrehbe 
per certo le mie rampogne, che già la penna avea fra le dita, 
quando la gloriosa impresa abbandonando, improvvisamente la 
vita gli venne meno. Infelice eh' ei fu I Come bello per lui sa- 
rebbe stato il morire innanzi all' ara di Pietro ov' è la 
sedei Se dopo lui colà rimasti si fossero i suoi successori, 
tutta era sua la gloria di quel felice ritorno : se riparti 
quelli, tanto maggiore si pareva il suo mat^Vo >:^^i^>\» -^-^à. 
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la colpa loro si sarebbe chiarita. Ma lasciamo questo già lungo j 
e intempestivo lamento. Ivi pertanto sulla riva di quei fiunie ] 
da continui venti battuta trascorsi dapprima la puerizia soUo j 
l'impero de' genitori, e poscia sotto quello delle mie vaniti la j 
giovinezza.' Ma fu più volte ed a lungo quella mia dimora ii 
teiTOtta, CouciossiachÈ per quattro ansi interi io di quel tempo j 
mi trattenni a Carpentras, piccola città posta a levante di Avi- i 
gnone e ad essa vicina: e in queste due imparai di grammo- I 
lica, di dialettica e di retlorica tanto quanto in quell' età può 
impararsi, e nelle scuole d' ordinario s' insegna : tanto poco i 
cioè, quanto tu, lettor mio, intendi bene. Di là mi mossi per ] 
Mompellieri, ove intrapresi, e per quattro anni continuai lo f 
studio delle leggi : passato quindi a Bologna, vi stetti altri tre 1 
anni, e tutto ebbi percorso il corpo del diritto civile, dando 1 
di me, siccome molti stimavano, speranze grandissime, se quella i 
carriera avessi continuato. Ma come appena dalla paterna au- 1 
toritil io fui prosciolto, abbandonai quello studio, non perchè J 
veneranda non mi paresse 1' autorità delle leggi, le quali tenni! 
io sempre in onore, e strettamente siccome sono congiunto all& J 
romane antichità, offrivano alla mia mente subbietto di dìlet- f 
tevole applicazione; ma si perchè nell' usarne la malizia degli ' 
uomini le deturpa, ed io sdegnai di apparare un'arte che disone-J 
stamenle mai non avrei voluto, ce onestamente, senza tirarmi 1 
addosso la taccia di baggèo, avrei potuto esercitare.' A ventidue I 
anni pertanto io mi ridussi a casa mia, che così chiamo per , 
forza di quell' abitudine che si converte in natura, 1' esigilo di 
Avignone, a cui fui tratto sul termine della mia fanciullezza. 
Ivi per fama era io già conosciuto, e grandi personaggi 
cominciavano a dimostrarsi dell'amicizia mia desiderosi. Se a 
questo ora io ripenso, ingenuamente confesso di non inten- 
derne il perchè, e meco stesso ne fo quelle meraviglie che al- 
lora non ne faceva, perchè la presunzione propria di quella età 
me d' ogni onore degnissimo a me medesimo rappresentava. 
Vollero sopra tutti conoscermi i Colonnesi; illustre nobilis- 
sima famiglia che lo splendore della Romana Curia colla sua 1 
presenza allora accresceva, e a sé chiamatomi, di cosi fatte i 
onorevoli accoglienze mi furon cortesi che forse nenunen al 1 
presente, ma di quel tempo certamente per nessun titolo io me- [ 
rilava: e quell'illustre e impareggiabile uomo che fu Giacomo ' 
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Colonna vescovo allora di Lombez, cui per virtù non credo 
potersi uomo al mondo paragonare, seco mi condusse in Gua- 
scogna alle falde de' Pirenei, ove nella compagnia del signore 
e de' familiari di lui passai divinamente 1' estate in tale gio- 
condità di vita, che rammentar non la poiso senza sospirarne I 
por desiderio. DÌ là tornato m' acconciai col Cardinale 
■vanni Colonna suo germano fratello, e vissi con lui per anni | 
molli, come s' ei fosse a me non signore, ma padre, anzi non { 

! ladre, ma fratello amoroso, o per meglio dire, conie se stato i 
osse egli un altro me stesso, e la casa sua casa mìa. Di quel 1 
tempo mi prese giovanile vaghezza di viaggiare per Francia e 
per Lainagna, e sebbene pretendessi altre cause perchè i miei 
superiori il partire mi consentissero, in verità non per altro io j 
mi moveva che per saziare la smania di veder cose nuove. 
Vidi dapprima in quel viaggio Parigi, e assai mi piacque l'esa- 
minar da me stesso quanto di vero o di favoloso intorno a 
quella città mi venne udito. Di là tornato, mossi per Roma, 
che sin dall' infanzia fu meta per me di desiderio ardentissirao. 
Appresi allora a venerare quel magnanimo capo della famiglia 
che fu Stefano Colonna, uomo in virU'i a qual tu voglia degli 
anticlii eroi non punto secondo, che m' ebbe caro per guisa 
da riguardarmi non altramente che se fossi stato un de' suoi 
figli. E durò fino all' estremo de' giorni suoi costante e inal- 
terabile per me 1' affetto e 1' amore di quell' egregio : in me per i 
lui dura tuttora, ne verrà meno che colla vita. Compiuto quel 
viaggio, e sentendo che per lo abborrimento in me innato al 
vivere delle città il soggiorno noiosissimo di Avignone mi si 
rendeva impossibile a tollerare, cercai d' un qualche appartato 
rioello ove potessi, quasi in sicuro porto ricoverarmi, e a quindici ■ 
miglia dalia città mi venne trovala la piccolissima, ma solita- 
ria ed amena valle che Chiusa si chiama, ove regina di tutte 
le fonti scaturisce la Sorga. Allettalo dalla bellezza del luogo, 
vi trasportai i miei libri e vi fissai la dimora. E lungo sa- 
rebbe il dire quante e quali cose in tanti anni ivi io facessi. 
Per dirlo in poche parole, lutti gli opuscoli miei, se non per 
intero composti, furono cominciati, o per lo meno orditi in 
quel luogo ; e furon tanti, che a questa età mi danno ancora i 
da fare. Conciossiachè come delle membra, cosi dell'ingegno 
io fui meglio destro che forte, e quindi avvenne che molle cose ■ 
con alacrità intraprese lasciai per islanchezza in abbandono. 
Ivi la solinga natura del luogo m'indusse a scrivere la Buco- 
lica di pastorale argomento, e i due libri della vita solitaria 
che diressi a Filippo, grande sempre dell' animo, ma Vescovo 
allora della piccola Cavaìllon, ora Cardinale amplissimo, e Ve- 
scovo di Sabina, solo dei vecchi amici che mi rimanga, i 
non episcopalmente come Ambrosio amava Agostino, ma 
r. fraterna predilezione m'ebbe auLato semate, % T£^ìaQss.\>\ 



I tavia. B fi'a quei tnonli errando a sollazzo in an veDerdì della 
settimaiia santa, Eursemi nella meole, e forte vi gì apprese, 
il pensiero di dettare un poema intorno a quel primo Scipione 
Airicano il cui nome, meravigliando il rammento, fin dalla 
fanciullezza m'ebbe preso di singolare amore; e trasportato 
da interno Ìmpeto misi tantosto con grande ardore mano a 
queir opera, che poi distratto da mille cure lasciai interrotta, 
e che dal subbielto Africa intitolata, non so per quale sua a 
mia ventura prima che alcuno la conoscesse, destò di sÈ tanto 
amoroso desiderio. Ivi in un giorno stesso, mirabile a dirsi, mi 
giunser lettere del Senato Romano, e del Cancelliere dell'Uni- 
versità Parigina, con le quali a ricerere la poetica corona que- 
gli a Roma, questi a Parigi facevami invito. Preso da giovanile 
baldanza, e degno veramente io stimandomi dell' onore, onde 
degno siffatti uomini mi reputavano, né al merito mio, maBo- J 
lamcnle al giudizio di quelli ponendo mente, stetti alcun poco-I 
infra due, pensando quale dì quegli inviti seguire si convenisse 
E chiestone consiglio al Cardinale Giovanni Colonna cui i 
trovava così vicino, che alla leUera da me scrittagli in sul 
sera ebbi la dimane in sul!' ora di terza prontissima la rÌ5p<^ 
sia, m' attenni al suo parere, che fu di preferire ad ogni alt£dP 
la veneranda autorità di Roma : siccome ne fan testimonio lO^ 
due lettere che su questo proposito gli scrissi, e ancora coiMfl 
servo. Andai dunque, e sebbene, secondo it giovanile costums^B 
di me stesso io portassi giudizio assai favorevole, sentii vergo 
gna di starmene al solo giudizio mio, o di coloro che invitattì 
mi avevano, perocché si potesse tener per certo che dì si grand* 
onore non mi avrebbero fatto offerta, se di riceverlo degno noi 
mi avessero tenuto. E mi risolsi a passare per Napoli : e venni . 
in presenza di quel grandissimo Monarca, e filosofo, che fu Ro- 
berto, più per la sua dottrina, che non per la corona regale 
famoso e celebrato, unico re che alle scienze ed alla virtù 
s'avessero amico i tempi nostri, da lui chiedendo che qual giu- 
dizio convenevole gli sembrasse di me, tal ei proferisse. Or i<_ 
meravigliando rammento, e se tu saperlo potessi meraviglierà 
gli, lettore, le onorevoli accoglienze, e le dimostrazioni di amor^ 
ond' egli fummi cortese : nÈ può ridirsi quanto 1' animo gli g 
desse nel sentire del venir mio la cagione : che da un lato a 
mirò la giovanile mia fidanza, pensò dall' altro non poca i 
ria dall'onore, che io chiedeva, tornare a lui stesso, cui i 
fra tutti i mortali aveva io giudicato capace a sentenziare y 
me. Poiché di mille svariate cose ebbe meco ragionato, io gtì 
feci vedere il mio poema dell'Africa, e tanto gli piacque, chM 
eninp singolare favore mi pregò che volessi a lui inb telarlo fi 
né poteva io, né certamente voleva alla onorevole dimanda noi™ 
culi: enti re, E per tjuello che fu lo scopo del mio viaggio pre-T 
Ssse eg}} un giorno nel quale continuo mi esaminò dal mez-id 
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jBi fino alla sera. E perchè alla materia che fra le mani cre- 
pava il tempo venne meno, seguilo a fare il medesimo noi 
9 giorni appresso : e messo così per tre giorni il mio po- 
•0 ingegno alle prove, nell' uUimo degno di ricever la laurea 
m giudicò. La quale in Napoli ei mi esibiva, e con preghiere 
^evanii forza perchè 1' accettassi : ma più clie il venerando 
lederlo di quel gran re valse sull' animo mio l' amor di Roma. 
lA egli, visto che dal proposito rimuovere non mi poteva, mi 
|Ae da' suoi regah messi, e dalle sue lettere accompagnare al 
Riato, nelle quah rese dì me le più onorifiche e gloriose le- 
'monianze. Giusto allora a molti e a me spezialmente si parve 
bel regale giudìzio: oggi la mia non meno che la sentenza 
3 di quanti altri vi convenivano io disapprovo, e con- 
innó. Più che dal vero egli lasciò guidarsi dall' amicizia e dal 
tore onde gli parve la giovinezza mia meritevole. Or come 
io ne fossi, da giudizio tanto autorevole aiutato 
^promosso, in mezzo al plauso dei Romani che alla solenne 
nmnpa assisterono, rozzo ancora ed ignorante qua!" era, cinsi. 
i chioma del poetico alloro ; siccome da varie mie lettere ìn 
' 1 prosa pivi minutamente narrato si manifesta. Non 
i scienza alcuna, ma hen di trista invidia fummi feconda 
" dia corona : né vo' di questo parlare che troppo 1' argomento 
rrebbemi per le lunghe. Partito da Roma, mi ridussi a Par- 
1 ivi dimorai qualche tempo in compagnia dei signori 
l'Correggio a me d'ogni favore libéralissimi, ed in tutto egregìi 
'\ sventuratamente tra loro discordi: che di quella città face- 
to allora si buon governo da non credere che mai per lo 
issato ne avesse, o sia per averne ne! tempo avvenire un che 
iiagguagli. Memore dell' onore allora allor conferitomi, e stu- 
nioBO di dimostrare, che di quello io non fossi al tutto imme- 
[ilevole, mentre a diporto un giorno, volto il cammino verso 
jt montagna, m'aggirava sulle sponde dell'Enza ai confini di 
Heggio per entro la Selva Piana, sentii risvegliarmisi all'aspetto 
T quei luoghi nella mento il pensiero dell'interrotto mio poema 
jall Africa, e come dentro dettavami T estro rinfocolato, scrissi 
t quel giorno di molti versi; poscia tornato a Parma nella 
tfanquilla ed appartala dimora, che più tardi comperata fu mia^ 
Ttoto intorno a quello di buona vogUa mi affaticai, che con 
felerità, onde in me dura tutlavna la meraviglia, l' ebbi in poco 
fi tempo condotto a fine. Di colà foci ritorno alla mia tran- 
ilpina solitudine, e rividi la bella fonte di Sorga, lasciandomi 
^ro le spalle trentaquattro anni di vita, e meco, la Din 
aeree, portando l'amore e la stima ad ogni mio merito 
,ftiore di quanti, nel lungo soggiorno di Padova e di Verona, 
hea conosciuti. Molti anni più lardi per solo merito della fama 
ni preso a ben volere da un personaggio di tanto rara tw^Vli., 
■e nessuno per cerio fra quanti lurouo m \\.^\a. w'^iNa^i, 





Irebbe con esso lui venire a confronto. Fu questi Giacomo giti- 
_iiiore di Carrara, il quale e per messi e per lettere mandate 
i luoghi d' Italia od olir' Alpe, quando io colà dimorava, 
ì non si stancò dì pregarmi per anni ed anni che andassi, 
t lui, e mi piacesse farmiglì amico : ond' è che quantunque dai 
jrandi della tetra non sperassi mai nulla, risolsi alfine di pre- 
sentarmigli per vedere a che fossero per riuscire ie istanze dì 
un uomo si grande, e a me sconosciuto. E tardi assai mi mossi 
e venni a Padova, ove da quell'eccelso non qual si suole fra 
gli uomini, ma qual cred' io s* usa Ira i beali nel cielo, m'ebbi 
accoglienza di tanto gaudio, di Unto amore, di tenerezza tanta 
ripiena, che non potendo a parole far che altri l' intenda, mi- 
glior partito stimo il tacerne. Di tante altre cose dirò quest'una, 
che sapendo com' io fin dall' infanzia dato mi fossi al chieri- 
cato, per legarmi più strettamente non tanto a sé, quanto alla 
i cilti, mi fece conferire un canonicato dì Padova. E certa- 
mente se piti a lungo a lui fosse durala la vita, il mio conti- 
) viaggiare, e cangiar di dimora avrei cessato. Ahi ! però che 
lutto passa quaggiù in poco d' ora : e se cosa al gusto si oHra 
^e sappia alquanto di dolce, aspettati di trovare nell'ultimo 

toccone r amaro. Non erano aneora due anni passati che a me, 

alla patria ed al mondo, cui donato 1' aveva. Iddio lo ritolse 
perchè (non m' illude 1' amore) tutti n' eravamo indegni. E'^ 
quantimque Ìl suo figlio e successore illustre anch' egli e pru- 
C^^_^entissimo le paterne vestigia calcando, di amorevolezza e di 
^^^uioranza abbiami sempre dato manifestissime prove, perduto 
^^^Bn, che spezialmente in ragion dell' età piti meco si conveniva, 
^^^Hi fu impossibile il rimanermi, e feci in Francia ritorno non 
^^^KkiIo per lo desiderio di rivedere le cose gi^ mille volte ve- 
^^^piuté, quanto per cercare, secondo che soglion gì' infermi, mu" 
^^^undomi di luogo, alla noia un conforto.' 
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_ ^ , BjLosalflttfta ai posteri 

rimaiB impBrfattB, perocché non procede 
plfi tanaazL del 1351, tanniDandalacol- 
r ultimo Biio ritorno in AWpiono, dopo 
l'nccisione di Jacopo da Carrara. Di Val- 
chiusa tenne nel 135S a Milana, doro 
«tetta quasi dieci «ani (interrotti da 
pareccliiu ambaicerie di gran momento 
eommessa a lui dai Tlacontl) proferendo 
alla cittjt ona lilla proEso la Certosa 
di Oorignano, eh' ei-li chianiS Llntorno 
por ricordania del luogo, dorè Scipione 
AtTHeano fio) la snn vita, Nel lS6e andA 
a Padoia. o quindi a Venezia, TueEendo 
U pesta che allora inncrtra. Invitato da 

— ftbano 'V » Roma, dove i papi erano 




tornati, s 



dova, e pos 
dove (tao cestri 
visitata anche ai 



) In viai-sJo nel 1370; 

nmino, iiifurraù fa Fbc ■; 

alcun poco, andA 

al TÌllB?gio di Arquà, i 
're una piccola casa, 1 
11 nostri per riveron» J 
ui Lttum iiisHKug. Da questo tranquillo ■ I 
litiro si mossa una sola volta per wS 
compagnaro Francesco Novello di t^ar- 1 
Fara a Venezia. Riternato in Arijui. a 
tesa a' anni studi, Un che, a' dioiotto I 
loglio 1374, fu trovato morto nella Bj* I 
blioteca, dove passava quaai tutte la ( 
ore del giorno. Ai funerali di lui ooa~ i 
corsaro da molte partì d' Italia pareoobj i 
illustri personaggi. 
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■Pubblicalo quesìo Gomenlo 1' anno 1826 in Milano, alcuni 

10 d' inutilità, dicendo che il Petrarca è chiaro da sé 

Idesimo. Questi tali è credibile che non comperino Petrarchì 

h coment], e però a loro non è dovuta alcuna risposta. Altri 

I diedero lode di esattissima brevità, altri lo biasimarono di 

Ichezza, altri di superflua proliasità. Molti stranieri mi rìn- 

aiaroDO non senza maraviglia di poter leggere un Poeta 

óano coi medesimi susstdH che sì haimo per leggere i latini 

K greci. L' edizione dì Milano fu venduta prestamente. PiEi 

,e sono stale fatte in questi dieci anni; nessuna con 

L : tanto che ritengono insino agli errori della prima 

mpa. Richiesto di giovare, se potessi, all'edizione presente, 

igo qui avanti alcune poche avvertenze. 

■' In primo luogo questo Gomenlo, che io chiamo più volen- 

èrì Interpretazione, sì diversifica tanto dagli altri comenti che 

J^amo sopra Ìl Petrarca, quanto si assomiglia a quelli che gli 

Btichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per lo pih 

fcn è altro che una traduzione dei versi o delle parole del 

méta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo farla. 

i volta che ad intendere il testo sono necessarie notizie sto- 

She mitologiche, si porgono brevemente. Non è passala in 

ienzio nessuna difficoltà della quale io mi sia accorto ; e do- 

inque io non ho inteso, ho confessato espressamente di non , 

benderò, acciocché il lettore, non intendendo, non si credesse 

) più ignorante né meno acuto dell'interprete, come tutti gli 

In comentatori vogliono che egli si tenga in tali occasioni. 

Jelli che mi riprendono di troppa abbondanza, non nell'espo- 

none di ciascun luogo o di ciascun vocabolo, ma nella quan- 

i dei vocaboli e luoghi che io spiego, hanno ragione, se 



■ PrgmuflSB u[li) AimectìfVa 



ì, par David Psasjglii 



considerajio questo Comento come fatto per loro: ina &< 
cousiderano come fallo per tiilti, anche per le doEne, e, oc 
(pdo, per li bambim, e tìnalmeate per gli slrameri, sod 
ìbboBO biasimare di aver procurata a «questi ogni comodilìl 
Riza alcuBO incomodo degfi altri, i quali non soqo mai sfor* 
tti di voltare gli GCchi al Comento nei luoghi che intendono ; 
Xeon si piccolo dispendio di carta e d'inchiostro, che qui in 
papoli, dove nel 1828, ristampando questa Interpretazione, voi- 
'to, come dissero elegantemente, spogliarla delia sua superflua 
folisaità, appena di dieci o quindici piccolissime paginelte lo 
^terono accorciare. Che se spesso m' avviene di dichiarare una 
3ce o maniera pib e più volte, s' ha a considerare, fra 
Poltre cose, che i! Petrarca non è di quegli scrittori che si 
^gono dal principio alla fine seguitamente, ma qua e là, per 
ì pìh a salti e senz' ordine ; onde è conveniente che il lettore 
pbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, 
i non sia costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Jornenlo le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo, ho seguitato alla cieca quello del profes- 

ire Marsand, oggi usato universalmente ; non che esso sia ne 

pie io lo creda netto di lezioni false. Ma l'assunto del Marsand, 

(bme mi diceva egli slesso in Milano, non fu altro che dì rap- __ 

esentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui citate neiy 

hio proemio e giudicate ottime, lasciando altrui la critica di si' 

Ktto testo; parte, sì può dire, intatta, non solo ne! Petrarca,i 

L in tutti gli autori nostri antichi, quantunque cosi necessaria. 

1 questi come nei greci e nei latini. Ma non era della naturai 

pella mia interpretazioncella 1' entrare in questo campo. Forse' 

I tenterò alcun giorno in un Saggio di emendasioni critiche deUe 

_ Urne dd Petrarca, la materia del quale ho da più anni in serbo ; 

li forse, in compagnia di molti altri miei disegni, anche questo 

ì ne andrà col vento. Ancora 1' ordine dei componimenti del 

t*elrarca sarebbe corretto in molta parte; e, quello che è più, 

l forza intima, e la propria e viva natura loro, credo che vai> 

irebbero in una luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo, 

:si scrivere la storia dell'amore del Petrarca conforme, 

I concetto della medesima che ho nella mente : la quale storia, 

axrata dal poeta nelle sue Rime, non è stata lin qui da nes- 

mo intesa né conosciuta, come pare a me che ella si possa 

intendere e conoscere, adoperando a questo effetto non altra.] 

Hcienza che quella delle passioni e dei costumi degli uomini a, 

pelle donne. E tale storia, cosi scritta come io vorrei, stimo- 

ìhe sarebbe non meno, piacevole a leggere, e più utile chi 

romanzo. 

In una cosa si discostano l' edizione di Milano e la presentai 
Ria quelle del Marsandj cioè nella punteggiatura; la quale io-I 
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medesimo, colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
fare del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare, ma che 
essere quasi un altro comento : perchè infiniti sono i luoghi 
Petrarca e degli aJtri antichi, che punteggiati scarsamente o 
soverchiamente o male, appena ai possono intendere, e pun- 
teggiati avvedutamente e con misura, diventano chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti gli 
errori tipografici della prima, eh' io aveva segnati accuratamente 
già da gran tempo, e che U Comeato fosse migliorato con pa- 
recchie mutazioni ed aggiunte ch'io aveva in-ordine. La lonta- 
nanza e r angustia del tempo non mi hanno consentito di più. 
Se avessi potuto a bell'agio rivedere il Comento dall' un capo 
all' altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte altre inno- 
vazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola che io pCT 
baldanza giovanile lasciai scorrere, poco riverente verso il Pe- 
trarca ; la stima del quale di giorno in giorno, non ostante i 
suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, quanto 
ella scema in qualche imbrattatore di fogli che non mi degno 
di nominare- Anche avi'ei fatto uso della scelta, assai ricca, di 
annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco dopo la prima 
edizione di questo Comento in Padova dal signor Carrer; opera 
che io non ho veduta, ma che stimo degna di menzione a ri- 
spetto si del nome del compilatore,- e si di avere udito molto 
, commendarla. Il Comento che i Borghi e compagni aggiunsero 
L Petrarca che stamparono nel 1827 in Firenze, non È altro 
i storpiatura del presente. 
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Gjacomo Leopaedi, 



Paete Prima 

Sonetti e cmzoni in vita di madonna laura. 



Sonetto I. 

ttmnu*itii eleltngittto.eeonhtupetitllc 
-' U Tuitt lei ini» Bnara. 

h'ascoltate in rime sparae il auonc 

itsoEpiri ond' io nudriva il core 

io primo giovetiile errore, (no; 

linpArLeahr'uoTndBqtiel ch'i'so- 

io slJe in eh' io pianao e ragione 

le speranze e 1 van dolore, 

màii per prova intenda amore, 
ir pietà, non che penloDO. 
veg^r or sì come ai popò! tutto 
iertia tempo: onde sovente 
ifemo meco mi vergocno; 
io vaneggiar vergogna e *I frutto, 

to piace al montfo è breve sogno. 



rodi «4. [i-I II 2.0: 
lei tenp» degli IngJ 
OpanS'er.. Qo&a 



la qoBit 



Però turbata nel primiero aasaltS) 
Non ebbe tanto né vigor né spaùo 
Che potesse al bisogno prender l'armi 

Ovvero al poggio faticoso ed aUd 
Eitrarmi accotiaraente da lo strario, 
Dal qual oggi vorrebbe e non puòaitan 

TprsD 9. orsù. Fatte md Amare dH Fanti 
■leUndoglI g diipreRindiilo. [[ 3. 0*l>t«mi 
DI Dumeto. || 1, Com'nom olia. Como fa ohL 
Tlrtata. Feria. || G. Tar idb dlteas. Dlfsnd 
tJ7.LÌ eiò. Uele-ori US. Do,-.ognUi«*l 
AmoroBoloia riosdr Tana — Spuntarsi. Po 
la ponlL [A.) Il B. Però. Porcile annre avovi 



priueipio doU'aiuilt«. 10. Non ebbe iaota ' 
goro né tanto taiDbo. || It.Potuao. L^ "' "'"' 
Al btaogui). Cono TÌciiiedera il bieog] 
poggio fat[ooaa ed (>llo. Al monte, atU lilani 



di non doverne EoepettirB. 

Erailgiomach'al Sol siscoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand' i' fui preso, e non me ne guardili, 
Che i be' vostri occhi. Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parca da far riparo 
Cantra colpi d'Amar: perb n' andai 
Secur.seou sospetto; onde i mici guai 
"el comune dolora' incominciare. 

Trovommi Amor del tutto disarmati». 
Ed aperta la via per gli occhi al core, ■ 
"' di lagrime son tatti uscio e varco, 
rò, al mio parer, non gli fu onore 



1. n ilono Dta'Al Sol. Il ^iiEfcon \. 



». D«Criit!»oÌ par In rieo.din» ÌMa morta 

al CrisH, Il II. Vai tutto, tffjitto. || 10. H apiir- 
ta. E troifr upert*. || 11. OH*. I qnill occbi. Bon 



Qiic) di* inlinita provvidenti ed arte 
Mtjstr» nel suo mirabil tnagisiero; 
Che (TLÌi iiiosio e cjueir aJtro eraispero, 
E iiinnsnrin più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le t-irte 
Cli'avean luoltt anni già celato il vero, 
iTolse Giovanni da la reta e Piero, 
S nel regna del Ciel fece lor pnrte. 
' Di sé, «ascenda, a Roma non fé graiia, 
A Giudea si; tanto sovr'ogni stara 
Umiliate esaltar sempre gli niscquo. 

Ed or di picciol bnrgo un Sol n i dito 
Tal, che Natura e '1 luogo si ringrazia 
Onde sì bella donna al monda nacque. 
Tersg 1. Oasi. Colo!. r.M Uto. [[ 



dalli 



',T'KH"=; 



I. CHMiooo dDl mondo, II 3, Crii. Croi.. qa«. 
adDsll'altro emiipeio. L'udii e Toltio bdI 



qhe •. quello di UiiiB, OpiniooB 
lAtn tradaiiono Jottonle poBOTUi 

irta yoIÌb dira In gBnaralo: Die, 



vf Dgol ststo Umiltsti 



usado 1 



:d. n a. Non fona 
liiL II 10-11. Sd- 
ir. loTulara gli 
nni.. J ia-U.Ed 



Quand' io mova i sospiri a chiamar voi, 
E '1 nome che nel cor mi scrisse Amore, 
LAlIdando s' incomincia udir di fere 
U suon de' primi dolci accenti suoi. 
_ Vòstro Slato EEal che 'ncoatro poi, 
doppia a r alta impresa il mio valore 



„_, TAci. grida il Un. che fini. 
Èd',.liriameri.o,„.nHi<.-l:,-t. 
Cosi LAUdare e KKv"' n" ni 
1 voce stessa, t>iii i l. li : . ■ i ■ ii iiui 
O d'ogni reiereji/ 1 i 

Senonchefur;,. \ ■ li 

Ch'a parlar de* ;iii' '. .n;ii.' i m. i.lh 
Lingua mortai pruauiituLisa i t:^ti;i. 

TereoB. B'IaoD*. Ed B ti1iiugtrc,idnt > , . 
forìta, il D*ms.||S-4. Il snoiiD dalla primo U 
loia di .{OupTo nomo (ciao di Lturata, oha jtttì 



olla libb» 
.0 della prin 



Itima ali labi dolla i 



IO Apollo I 
ro (Che è I 



ima e dì Bum in n lodo, il aa 
.ro noTaa, porche i 

, a U oaoondl n RÈotrtrH» 4 

sdegna eba onn tingnanop- I 
mei, oloi si metU, b Kirìt^ ■ | 

pinata, di Apollo, « ali», »!• 
no dal Po ala. nÌEniaiui Lasn]: 



SI traviato è '] folle mia desio 
A seguitar costei che 'n fuga è volta, 
E de lacci d' Amor le-rgiera e scioUi 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Ohe, quanto richiamando più l' invio 
Per la secura strada, raen m ascolla; 
Né mi vale spronarla o dargli volta, 
Ch' Amor per sua natura ti fa restio. 

E poi che *1 fren per forza a sa raccoglie, 
I' mi rimango in signoria di lui, 
Che mal mio ^do a morte mi traspotUt' 

Sol per venire al Lauro onde si coglia.' 
.\cerbo frutta, che le piaghe altrui. 
Gustando, afQiggs piii, che non confort. . 

Taiaa 1. Sì tI«lsto. 11 mio deiiderio ì pni<- ^ 

dolio «insta Yii. [A.j Ila.Cbo 'nfoga t tolM.ClM. 
»! è data a fagjiro, obo fBggB.||3.E d8'laotì.H| 

ran\AXpDr'h*%DnmàBdo'oomo''i"ol» W*Ì 
Irip.™ (non porto il paaa) jei'iido |non bol'l». 
pp^cio) da' lacci d'amara. (A,] p-«. Cha qnfltei 
pili, ilcbiunnndolo, procaro di rlmottsrlo Innllftì 
Btradi. sicqra, tanto mono mi (loolti. | 7. VtbkT- 
Giova. Dargli volU, Tirarlo colla brìglia ttt- ^ 
iclUrlo Indietro, Qui V antor4 rappruanta fi 
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D8.II&l.Poicbi>.EtfsiiiUnaoli>nist&n)ra di 
nlls.tloairoltoDisuuEiiiiieiibochDriimDnp 
nture la fa r.ttid. || 9. B onindo Tu pigliai 
lilTMll treno tni aentL||li), In Bipnari 
jttne. Si lui. Col mio fsllu deaÌD. [| II. ■&; 
— ÌB. A mioniilrTodo-ll 12. Al lanto. A l 
. dutaiila. Kaniars tolta dftl Latini. 



Sonetto VII. * ' 

oliB BBgeUo tolto il In ant liltiitL 

A pie de' colli ave la bella vesta 
Prese àe le terrene membra tiria 
La Donna, che colui ch'alene 'nvia 
Smesso da! gonne Ingrimando desia, 

.3 pasaav -■' 

mortai, eh' ogni ai 

taaeh'aliti 
. Ha del misero staio ove noi sem 
jjgndolte da la vtla altra serena, 
tln Mi confano, e de la morie, av 

Clièvindettaèdilui, ch'aciù n< 
Loqualin fona altrui, presso al't 
■"' legato con maggior catenn 



•o andar fosse molesta. 



iitoBoii' 



ImUoUiu. 
mnidata Ai 



l'introdn» 



id'tUldleDÒ diioiagsi 



Lpplèdali 
ipaQE4i desta àa 



■Mtifoita »ì a qDoato m 



Siila. noi 



1 Primavera per me pur non è mai. 

Vano 3. Tlrtn. qninli begli ori di <] .. _ 
roU piBHO gU MtltW! Qui è t/Hauia. [A.] IfM 
Quando il pi.i.eu ohe .sr-B alla dirìriaae - ^ 
mlnira del tsinpo. <sio6 il eole, iltornm nell 
BttUaiiona del taro (il cba accada paw 
metà di aprile), piate dalle comi dal detto 

IncB. che vaata U terra Ai color ' nnora, 
nuova eri» a foglia e di nua-rì Sari, g S-6. B di 
solo adoiga di Boretti qnella paita dalla tn! 
che fta eepoetii agli Dccbi, Tngll0 di» la MH 
pagna a I colli. || 7. Ha oltre di eli. loltan^l 



»e. t ia. Coma aka. C 

nndo. Dll. Li. Qnealo IronenB i. 

li fb' 6isU oeelil, || U. Son^naaii^ 



Ballata I. 

Auoitari Laora dall' amore di lui , gli si fCoi td 
più aeTBn cHa piiioi. i 

Lassare il velo n per Sole o per ombaj 
Donna, non vi vid' IO, | 

foL che 'n me conosceste il gran desiò J 
Ch'ognialtravoglia ' ■* 

Mentr'ioparlavn i be' pensier celati (^ 
C anno la mente desiando morta 
Vidivi di pietaie omiu'e il volto ; 
!Ma poi eli' Amor di me vi fece accortaci 
Furo i biandi capelli allor velati, 
E r amoroso sguardo in sé raccolto. , 
QuerchT più (lesfava in voi, m' È toltft 
Sì mi governa il velo, , 

-Glie per mia morte ed al caldo ed àt gctb 
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Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 
Che questo è prìTÌ)?^ii) degli 
Bciolti 4a tutte qualitati umi 

n FeaU MTDpaDeTB urnsto Sonetlo nsl tenpc 




Altri, pei'ù che '1 gran lume di Difende, 
Non escon fuor se non verso la sera; 

Gd altri, cnl Jesio folle, che spera 
ffioir foree nei foco percliè splende, 
Provan r altra virtù, quella che ■ncenrie. 
Lasso,UmJDlocaÈ'nquestBultin)aschiera. 

Ch' i' non san forte ad aspettar la luce 
Di questa Danna, e non so fare schermi 
Pi luoghi tenebrosi o d' ore tarde. 

Pero con gli occhi lagrimosi e'nfermi 
Mio destina a vederla mi conduce : 
E so ben ch'i'vo dietro a quel che ra'ardt!. 

TiTBi) 1. Sons anjmal! al moiidii. Si tionno 
nel rnsndD sknai animali. Altera. Qoi 






iarda. — Ma e 



r Inilole I 



a lutili 
a tal fon 



mali : sì acoh» mi ao tcbern 






in che mi alibraoia. 



Tf er^ogiiando talor eh' ancor si taccia. 
Donna, pei' ine Tostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo eh' io vi vidi prima, 
Tal che nuli' altra fia mai che mi piaccia 

A(b trovo peso non da le mie braccia, 
Kè ovra da polir con la mia lima : 
Però r ingegno, che saa forza estima, 
Ne r opeiazion tutta s' n^hiaccia. 

Più volte già per dir lelabbra apersi ; 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. 
MsQualauon poria mai salir tant' alto? 

PKi volto ineorainciai dì scriver vejsi ; 
Ha la penna e la mano el'int^lelta 
fiimaser vinti nel primiero assalta. 

Varai 1-2. TorgogniBJonil talTolta cJie io noi 



Inipo. Prima. 

n Bb- io yidi li 
asrio di (ideata 
» qniadi lilrar 
«mjotri. ei 

t .tOlltHM i 

^ rnV^i" 

^F^ZsMv sa fa pulirla 
m^f^fvoe. Min, Che 






ann la propria 


arie 


« ).« ra E<«aisa.l 


• BjerairoB, Kb 






l>elloit:..||10.1. 




o'l.li.inaiia4>l.|1| 


aaoB. Qsal le» 




al cO» a iMl» «al ' 


lor^tto parla i 


Idi- 


, «ai «Molda dlUl 


«<n. Po^a. Fot 




Salir laiiV alla. 1 


degno di argon. 




, naMla. 1 18. HI. J 


HlmaMr ao. Qa 
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amplira l'alitai in 


Il fari il prinn M 






bbo aonplril T alb 


landa, Kmaaa v 




al naaTareilvrln* 




dilallacD>iana,l-an[ 


rei plattaato ali 




itaehaall-waallton 


-Sai primiero 


assalto. Alla prima pNT 



Sonetto SVII. 

)ÌiiiOBlri> die il ana cnare ali in peiìcalDUM 



E se di lui forse altra donna sp^ 
Vive in speranza debile e fallace; 
Mio, parche sdegno ciò eh' a voi di 
Esser non può gli mai cosi coa^er 



Or E' 



3, ed e' 



Ne r esilio infelice alcun soccorso, ■ 
Né sa star sol, né aire ov' altri 'I c~ 
Porla Bmarrii'e u suo naturai ci 
Che grave colpa fia d'anibeduo n 
E tanto piii di voi, quanto piti v' ai 

Tarso 1, amnrara. Snartlara. l<reinio».tf 
fai goerra, j| S. Aggi»- Ha. Fraffnti. Qffwf^ 

ra. Il 7-B. Mio eoDifl ara prtoa, o _ , , 

più (intendi itnealo eDois), pucbì io adas 
bo a schifo, qDello cbe dliiilncs a vai.— S 
è il conttitlo ai [fcpnari. Tei eon- I T, 
|[ e-13. I>an4ue, ae io lo icaceio ~ 
gli dai ricovero, ae Dan aa dì i 

•gli potrebda parira. || 13. OliB. J . 

Il 14.E la colpa voitra tata tanto plft gniVB.fl 



Ma poi ci 

l^ual tornaacasa, e qual s'annida in.., 
posa alraen infino a l'atha. \ 



IN VITA DI MADONNA LADKA. 



Eli io, (la che corainciala beli' alba 
J^icuotPr r ombm intorno de la terra 
-Sre^iando gli Rjiim.ili in ogni spIvh, 
. Jitm miil triegiic iti sospii'col SoIb: 
► ''Piliquaiiil' io veggio fiammeggiar le stelle, 
^(tlàgrìmando e desiando ifgiorno. 

Jena 9. A diicncciii r ombi^ il'inlorao alla 

I '■tam.-"Tii-g.:«HninentsraqiiB iinf ota polo fli- 

' worant «Bbiin.i ' {| *. Col aiilB. FinBbè dun il 



.n,tr, I:i scr 



« Imola. CU- io niKJiBt lift. 



il chiaro Kior 
r™ no alba, 




•.[A.] 



_ - prinw eh' 

§iO'ti»nl Kif] I 
l^Bsanao il corpo, che lia trita lerra, 
iVtideBa' io in lei pietà: eh' in un sol giorno 
, Suo ristorar molti anni, e 'nnanii l' Hlba 

liPnommi arricchir dal tramontar del Sole. 

* «i;giirniJo'Tii,'r.].inii>napliH]iiieji 1| a. Toni, Cadili 



.'LdiaiiB deside'uM.B. li 



Con lei T'iss' lo da che bt parte il Sole, 
^ non a Todcss' altri che le stello; 

notte; emiunonroEseraltia; 



K non si tntsformasse in verde sulva 
Per iiscirmi di braccia, come il fctorno 

Che Apollo la seguia qua giii per 

Versa I.Foaa'io. Forma dcmdgrnlj 



Ma io «arò sollerra in seccn Belva, 
E '1 giorno andrà pien di mìnut" --"- 
Prima eh' asi dolce alba arrivi 



Btolli. Il 1. Friiu che spunta n fort 

Castone I, 

Pordnti IB liberta, aerili di Anota.., ^ 

Nel dolce tempo de la prima eludè, j 
Clie nascer vide ed ancor quasi in erb 
La fera voglia che per mio mal crebbe 
Perche, eaniando, il diiol si disacerba,.* 
Canterò com' io vissi in libertade, 
MentreAmarnelmiDalberga a sdegni 
Poi seguirò si come a lui na 'n crebbe 
Troppo altamente, e che di ci6 m'avr . ., 
Ui ui'io son fatto a molta gente esera 
HenchÈ'I mio duro scempio 
Sia scrìtto altrove sì che mille penne • 
Ne son già stanche, e quasi in ognìvt" 
RimbDiUDi il suon de' miei gravi » "" 
Ch' acqiiistan fede a la penosa viti 
E se qui ia memoria non m' aita. 
Come suol fare, iscusinla i inniliri. i 
Eà un pensier, che solo angoscia dalltk 
Tal, eh' ad ogni altro fa vallar le apallA 
E mi fece obbliur me stesso a fona; 
Che tien dime quel d' eatro, ed io la se 
YaiBO 1-B. Caitarì, parchi cantinia ai jt 
il doloie. come nel lempo dellu re 



«.cioìWbiiij^lapg 



ul«rft,d 



dar Inogo aS Amore 



cbo ni KviiDne. | IO. Beoohi. Dipendo i 
lari dol verso quinto e dal »iFi>iri del 

II:;. B quuL E boualu quasi. || 14. Cbs b 
ìi5 dulia mia poocv* Tita. Gbe proTsuo s 
sia miierii la mia vita. {| 16. qii. l'' 

A wt\tt \b i^. t'itó -aJA^ Ti^ ^WK 





«Iti» pe 


.loro. A 


unti 


fa follar 


1, 
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toDEone 




























im. »n 


flMIM 


-Fu». 


Fa. 





Ma imBuggo ■) 



„ . mio i. .._ 
li dia uba U di fuor 



l'diiMi che dal di che '1 primo assalto 
Hi ^ede Amor, molti anni eran passali, 
Si eh' io cangiava il gioventle aspetta ; 
B dintorno tkl mio cor pensier gelati 
Fatto aveon quasi adamantino smidtD 
Ch' aUenlar non lassava il duro affetto: 
XpOgrìmu ancor non mi bagnava ù petto 
Kèiwin peailsonnojòquelch'inmenoneri 
Ui pareva un miracolo in altrui. 
Lasso, cbe Eon ! che fuil 
La viù al fine, e 1 di loda la sera. 
Ohe sentendo il crudel di eli' lo l'agiono, 
Infino allor percossa di suo strale 
Hon essermi passata oltra la gonna, 
Frese in sua scorta una possente donna, 
Vèr cui poco gifi mai mi valse o vale 
Ingegno o Tona o dimandar perdono. 
Et duo mi trasformaro in quel eh' i' sonc 

«acendomì d'uom vìvo un lauro verde, 
ile per freddastagionfoglìanan perde. 

Toni 1-3. Dico donqne clis di ebe lo proi 



sullDS amallD. Tu ripiro d'acciuo. || è. Clic 



tri, dicendo cba egli, coma fu il lu 
mii toflis. 

Qual inifcc'ia quando primierm'ai 
De la trasfigurata mia persona, 
EicapeividifardiquGllafrDIUU 
Di che speratDaveagiàlorcoM»^ , 

(Com' ogni membro a 1' anima rìB[iaiU 
Diventar due radici sovra 1* onde, "■ 
Non di Peneo, ma d' un piìi altero Hi 
E'nduo rami mutarsi ambe lo br""- 

ìer coverto poi dj bianche |))IU 
AUor che fulminato e morto giacque-JII 
Il mio sperar, che troppo alto mont^^ 
Che, perch'io non sapea dove riè qfi4 
Mei ritrovassi, solo, lagrimandn. 
Li 've tolto mi fu, dì e notte anda 
Ricercando da lato edentroal'ac^ 
F. già mai poi la mia lingua non taé^_ 
Mentre poteo, del suo cader mali^u 

Ond'io presi col sur '"■■'' ■" 

TeriD l.OUl mi tee' lo, Qn&l dlrgnnlt C 
lail Cbipnbdll qnalto eb« prcrti l'anlm 
IJoudo prlmisr. Quinda primi. Tostp [' 
Uba II mi» peiaona, cioè il mio oarpn er 















uadibile. — Cloe 




















laiill'o di ivifai 










,3'S 



iroMti. ||D.In. 



TlttD e mi moaai. 
La itiille nel Fse 
pianta. Blipsnde 
diteti™, f 8. I 






Ange cbe ucad 

Sorgn, dol Bodico. || 10. He raaiiD. E Mn mad 
K' BsgblBecia. UI i. o mi fu aigiune di a^l 

fni paaeiu coperto di biancba piuma. Imlt&aiAiK 
delia favola di Fetonte e di Cine ts dì Li^o, 
di qui fina a tatti la etanu-ll 13. Il mia ap* 
rar. La mia iperania intorno a Laaci. || 14. Cki- 



Poioli*. Nnm perch* fos 


se poi t 


aafomatp'ìBin 


tigno, (t 15. Kel rltrovasaC M 




0, nini il 


Diiaapara[a.loni)iiBiipa 








Tira, cioè ticnperare, li 


ò'.ÌB*nl 


caio 


erdut^- 
srooprt- 


raiUro dì troiai di nnor 






yiie.lA.1 


||ia.Li'TB.L*da7e.To 


io il. 


.ììmiaiperuà 


che DÌ ora stato dddìbd 


|n. D 


lato 




dLli.||18-20.&daqnoI 


ori in poiUmia lingua, 


flncbè poti, non cesebin 


4 di Uni 




della la- 


Mico cidnti della mìa 


paianu 




«lo pn»d 


UrocaecollaniaeUail 


re dlnn 


igno 


DoiKtod 


coloredsUieno.oheS h 


anco, il 


Post 


™>la»«- 




a. conin 




floD sella 


prima'^OTonlt.Mmer»" 




mod 


«ìmanalU 


npore l'tlno. - -MidlEan 
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4 VITA Dt lUDONNA LAUBA. 



COTlliincoramsK 
Cbe ToUndo parlar, 
Korcèchìani" ^ " 
Sèmaiiosi— - 
Usonar Beppi gli i 
'Chel eors'umìlic 



estrania voce : 
dolci o in si soavi tempre 









lite» I 



DeOa dolce ed acerba 
GUsoeno eh' io dica; 
Benché sia tal, cb' ogni parlare aranz 
QnesUi che col mirar gli aoiioi fura, 
VaperseOpettaieU cor prese con m 
Dicenda a me : di cib non far parola. 
P<ii la rividi in altro abito sola, 
Mch'i'non la conobbi, (d senso nma 
Abv le dissi '1 ver, pien di paura: 
Ed ella ne l' usata sua figura 
Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 
D* nom, quasi vivo e sbigottito sasso. SD 
TaiM 1. 1/ nutt rtis. Bai fianm cbe ha dello 
ffigin». {|2. 0»tanIBmpr«. Ovili.: •()iii[]qiid 
«wwEoi dìce(efQtta9enit.>-IJS. varca ohluiuDAa. 

JFunD.mtdi cìgnn. li 4.Tsmpr*. Uodi. — Teni- 
^Dia e ilDiiions di locL (A.) || a. Klssnar. B^ti- 

]H I>aBn>- li 7. Ponsite IDÌ qnilti foaaa li min 



Vo Irapassaodo, e sol d' alcune parlo, 
Che maraviglia fanno a chi l'ascolta. 
Mart« mi s' era intorno al core awolt 
Né tacendo polea di sua man trarlo, 
dar soccorao a le virtuti afflitte : 
Le vive voci m' erano interdìtte: 
Ond'io gridai con carta e conìncbi._ 
Non son mio ,nojs'iomora,il danno favo! 

TerlB 1. TurbaU. Aiir 
l'upaltoi^. raa-Facava. A q 



HannuiB.— 'Il Prof. Piagnali go dice d'ai 



I lutti I CDd.; • Tal 



18.' Il 8-11. m 



lasHtit eli) 
>ilire -■- 



bo a dira aiik ' 



, Lan™. D 18-H. Aece=. 
iuDOTedutsElldaLaa 
rola. Il IS.la alt» abit 



■atSaaiB I 
Siranlttiai! 
'.■iYaim 



^Ella parlava si turbata in vista, 
^Sie tremar mi fea dentro a quella petra 
^Ddendo: l' non son forse chi tu credi. 
i dlceìi iiu'ci>: Se costei mi spetra, 



i 



I ir, signor mio, rìedì. 
[lur io mossi indi i piedi, 
I Ipando, che me stesso, 



JUà pepita ai buon volernon può gir presso', 



seria delle uae, aba il Patta 
:rilta. e distro a Ini lo iubu 
OD pab andargli piatto e aaRutuIai; 

1 DBBB. Molte COM. U 13. Tri — 

lin lileniio. il 14. CKeeoBon 

4 più sotibili dalla alt». || IS. Io 



IO della 



orlfl. Trai 



-Cuti afflitta. Ai a 



1. Il mia Bl 



. . _ .. te. Ai miei apititl tm- 

'aial. Il IS. n parlare a Linm p ree aoual nani* 

re. Il IS-SO. H 
taceia, al ai 
. ni diedi a a 



fl qnaati gridai: ] 



> ftr ™^ 



Ben mi eredea dinanzi agli occhi suol 
D' indegno far cosi di mercè degno ; 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talora umiltà spegne disdegno, 
Talorlo'nflamma: e ciò sepp'io da pai, fi 
Lunga stagion di tenebra vestito ; 
Ch' a quei preghi il mio lame era sparito. 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei, né pur de' suoi piedi 
Come uom che tra via dorma, 
Gìtla'mi stanco sopra l' erba un giorno. 
Ivi. accusando il fug^tivo raggio, 
A le lagrime triste allargai "1 freno, 
E lascia'le cader come a lor parve: 
Né ^ià mai neve sotto al Sol disparve, lE 

E f anni \«\& toiv\a.Ta i V^ S imi 'A^jè» - 
\ Gran \eia^ uniìo ^Kcrà. ap.<?v-tiaje»a 



li 



Ohi «di mai d' iioin vero nascf r [onleT 
H jiorlo cuse [naiiifi-stP e conte. 
Yuri ì-2. Ben FrileviL ie ovù. elei (Km I>i1l 

muloDB di Lilhii duno di' peidaiw, A> IndaEn^ 
. _. . . ol *""«!•" 



■ B 



'inJiai 



Spaine. 



mlcnD luDj 
Il getti ■ . 



motto niXa du^li 
!ppniuu. ||3. Lg'aBBmnJ 
un' 1» ii pai. E di ri 



i, Istoms tntorni 






,._ „ „__. Ivi, dolendomi 

gin. Il 14. FtiVi. Ftucitna. || lG-16. Kl mu nere 
•I liqoefooe al Solo c«al compinlniiir-' '- 

Poeti COR qnfletft triBForBtniDne 
Erino fonuo nbbondi " 



a. DlnuBtru 



q,atl_ TliK^li 



VmldB. Si iirerlico (I 
ifon: Fu gmn -tempo liegnsi di ligii- 



«neste cose die io nuto, sono reiissimo; 
IDi»i[r«sto s note. 

L'alma, ch'È sol da Dio falba gentili, 
(Cliù già d' altrui non può venir lai grazia) 
Simile al suo Fattor stato ritene: 
Petò di perdonai' mai non è saiia 
à. chi, col core e col semblunte umile, : 
Dopo quantunque offese a metri: vene ; 
Esecontrasuo stile ella sostene 
D'esser molto pregata, in lui si specchia; 
£ &1, perchè '1 peci:ai- piii si pavente : 
iCliè non ben si lìpente I( 

Oe r un mal chi de l' altro s'appai'eccbia. 
Poi che Madonna, da pietà commossa, 
I)«gnù luli^'uiì, e riconobbe e vide 
Gir di pari la pena cui peccalo; 
Senigiia mi ridusse al primo stuta. i: 
Ha nulla è a! mond o in eh' uom saggio sifìàe 
Ch'ancorpoi, ripregando, i nervi e l'ossa 
]Ui volse in duraselce: e cosi scossa 
Toce limasi de l' antiche some, 
Chiamando Morte e lei soia per nome, se 
Tono 1, Quelle snima cha Dio hi dotnte di 



Efl.QBMtnnqne.ljniinteriiogiu.Aniero* 
lai Tiene. Implora piotB,l|T-S. B te alcuae toìte, 



awB. n 10. Ohe. PaiatcM. Bl ripoa' 
I 11. Dal' DO Oli. Di ns pecento. C 
L'&pHarBDOÌitL Cbì si app^roi^hie 
.orni OB litro. || 12. Poi ohe. Dopo 
I 14. Che 1* aniiDtltl della Temi i 



^de« fidare di co» ili 
pregudo. ttiprepuidoli 



'dBlmrndf^I.Kt 
cioi tornindo i ri- 
Votila. Cui^t. Boa»; 

moni bri. Iniitaliaiia 



T [&.] Il 20. IiaL Lmn. 

(mi rìmen 
ellegrine, 



Spirto doglioso, errante (mi rimembra) 
Per spelunclie desene e pellegrine, 
Piana molf anni il mìo sfrenalo ardire : 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
E ritomai ne le terrene membra, ■• 

Credo, per plh dolor ivi sentire, 
r seguii tanto avanti il mio desìre, 
Ch' un di, cacciando, si com' io sole», 
-Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
In una fonte ignuda I* 

Si stava, quando 'I Sol più forte ardea. 
Io, perchè d* altra vista non m' appago, 
Stelli a mirarla, ond' ella ebbe vergogD&;: 
E per fame vendelta, o per celarsa. 
L'acqua nel viso con le man mi sparse. W 
Vero diri (forse e' parrà meniogna), 
itii' >■ collii f ■"- ' ■- ■ 



nii' 


wr 


di tram 


ni de la propria immagt»; 






cervo solitario e vago 


Ui selva 


ji selva 




Ed a 




de' mie 


can fuggo lo stormo. SO 








Dice ipirla paroht «ri pTÌ> 








"K- 


PelleBrlna. BslrinÌB.f|a. Ardire. L'u- 










3;x" 












■altra, che on ,11 eaaadilotu 



Clio io mi aentìl >pog)iu« 
Il 19. V.BO. Erriate. Bl». 
pende di Togo, o tbid i ìf 



che rilmi BBBtil. 
t riplButi d'il fi 



viL. [ A.] - Kl tTMleuno. Cioè mi t 
Storilo. Fiotta. 

Canzoii, l' non fu- mai quel nuvotd'o 
Che poi discese in preiiosa pioggia. 
Si che'l foco di Giove in pui'le spense: 
Mafuibennamma,cb'unbelguardoe 
E fui l'uccelclie piii per l'aere poggia, 
Aliando lei, clie ne' iitLei. ieui or — 




IK VITA DI MinONNi LAHEA. 



I^lova fiourail primo alloro i 

ìbst; ùhè pur la sua duke oinbra 
4) bel piacer del cnr mi s^ombru. 



dbOo 



iìttM il ■liscotBo. [A.i II b- 

'- ih» silo n per l'aria p 

àaì l'iqDlls. ■ oaiDe tal 



MI VUle vrlmii 



Terdi [lanni, sanguigni, o 



. capelli in bionda treccia altoise 
3be11a come questa che mi spoglia 
Brbitóij, e lift! cammin ili libertade 
Ica mi tira si, eh' in non sostegno 
cun giogo men grave. 



^yvAtn muLD ai purpureo a eli nero ma il usto 
fibet-JlS. Vanaiuieo. Hai Suo i ora. Il 3 D'ùr 
«udii CapD>l3 d'Old. Il 4. 8ì bella. Si riferisce 
nU«, eh» «a Dd aecoado «pò. || 6. D'arbl- 



.0 di Ljoto.- 
trili aitigli di 



rplt Impero: taato hid 
EMttCIO. Mi par di a> 
blu ni:iggi(iro di qa 



'iK se pur s' arma talor a dolersi 

^naiglio. ove 'I martir t' adduce in Torse : 
linMlla lei da la sfrenata voglia 




dolarai Locmiono poetica 

'iS^imprMarJA.Ì || 2. L' aBlmÀ.^SiJ'vim 

-' "' " Conalglfo. 11 Beano. I 

ido. L'addata in tarli 



l'i qimnto per amor già mai soffi 
Ed agl'i p a sollrir anco 

Fin elle misani'l cor colai che "Im 

Hubella dì mercè, che pur lo '«voglia, 1 
Tendclla fia; sol che contra utnilmije J 
Orgoglio ed ara il bel passo oiid' 
Non chiuda e non inchiave. 



Ma r ora e 'I giorno eh' io le luci a{ 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scardar di là dov'Amor corse 
Novella d'està vita che m' addoglia 
Puron radice, e quella in cui l' eCade ' 
Nostra si mira, la qual piombo o legno I 
Vedendo è chi non pavé. 



ffi-i; 



Itigottlrse 

dì piombo di legno. 

Lagrima adunque che dagli occhi ve 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagiia chi primier s' 
Quadrella,,ael voler mìo non mi svogliti 
Chè'nglusU parte lasentenzia cade: 'l 
Per lei sospira l'alma; ed ella 6 degno ■ 
Che le sue piaghe love. 

■T. Adnnnno (obi, poicS. 






•.a pei gli ocelli i 



,1 da qaei 



qaello > 



WdBdMo. Oi 



mi; percccha il 
Tolge in dbiiiu 



temg[Bria.TolDnl4 
ei, oioÈ Lanra, nd 



^ta, cioè quella parte di e 
la dol ligrimare, sono gli q 
sta parlo, oioè degli oeohi, 

liagha di qneat». 



ta s|i:iil.i in sÈ stessa contale. 
Né quella prego che però mi scioglia: 
Cbè menson clrittP al cieltutt'al tre strade; 
E non s' aanira al glorioso regno 
Certo in piti salda nave. 

TeiBl 1-T. I miri 



. ^Ktì 






..glLiti 



rliDl» miDtrci BÌ atuH I'hdhU ipudi, dot >i 
bdoIh (tdIIs ipids di Enea. ContitliKiti non ple- 
RV liM» glia mi ritorni In libnti, percbi tutti 
gU litri «gotleli cha iceuDO iti clela lon man di- 



Benigne stelle clie compagne forsi 
Al fortunata Danco, 

Quando'lbel parto gifi nel mondo aoorsel 
Ch'èfitelta in terra, e come in lauro foglia 
Conserva verde il pregio d' onestade: 
Ove non spira folgore, né indegno 
Vento mai cIiq I' aggrave. 






■ rnlnii 






HV.AeerBto.AggriYi, 

So io ben di' a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Òhi pìii degna la mano a scriver porse. 
Qua! cella 6 di memoria in cui s'accogli 
Quanta vede virlii, quanta beltade; 
Chi gli occhi mira d ogni valor segno. 
Dolce del mio cor chiare? 

Talli 1-T. lo ao lena che il pili da^no unir. 

toni le iadi di Lann, cioi t»Dtii piem^mentB i 



no Doloro die virano gLi occhi di 



ilenni fHoaof , ohe I. 






il oonello. 
■0 pegno, 



Baiolil dliperl di Todtie Linn iilotoik, 
protaeti di lUDirlt Bdd iiIIk morUt 

Giovane donna eott' un verde lanro 
Vidi, più bianca e piti fredda che neve 
Non percosfìa dui Sol mom e molti anni; 
E'I suo parlare e '1 bel viso e le chiome 
Mi piacquen si, ch'iTòdinaniiagli occhi 
E avrò sempre, ov'io si a, in poggia a 'n riva. 

Tarso a. Non nnl pereoasB d&l Solo la molti 
e molti Rnoi. Il E. PlanoDan. Piocanera. — 
L'i diiunil 



FooU dioe vìi risolato e con niesiore oCSeiw 
cii. [A.] ne. E avrò. E l'irrò, cìni dinuul agtì 
Dccbl. Or io aia. Doronqua, in c^oalanona Inognr 
io >!■■ la poggio o'nrtia. In monto oln ^natt 



Che foglia 
Qaand^vn 
Vedrem gV 
Non ho tal 

Torio 1-3. Allora ■•ri Unito di penaare a lei, 
vero allora aarò Tennto a capo dol mio dcaid*- 
rifl. quando non si trovi plb fìigUa verde in atìt 
lanri. jj S. Cioè quando il mio diuidatio sarà Btit« 
appagato, oiTor» qnando io mb Snii» di iBar 
ooM.H 4. aUapelar. AgghIio«iiT>i, {| e. Qnwitl 



di aipettara In tonnanlo tunti anni qBantl he Ek. 
pelli In teitn, pnrchi fosal certo di Tederò M 

dentelanoTaaiI.i>sra. Ted.ilBaa.lI. Dul'reBto, 
molte poiallilli intorpotrailoni aeenaano lo sorlt- 
tore di poca precialflno. [A.] 

Slaperchèvolniltempoefu ggo n gli anni, 
Si eh' a la morte m un punto smarriva, 
con le brune o con le bianche chiame: 
Segulrb r ombra di quel dolce lauro 
Per la piìi ardente Sole e per la neve, 
Pia che l' ultima di chiudaqiiesti occhi. 
Tarai 1-0. Ha polche non poe» yiier Unto, al- 
eno andrò asopra limando e aegnitando colei, 

Non fuT già miti veduti si begli occhi 
ne la nostra ctade o ne' primi anni, 

_ he mi struffgon cosi come '1 Sol neve : 

Onde procede lagrimosa riva; 

Ch' Amur conduce a pie del duro lauro, 

"' '' - --"li di diamante, e d'or le chiome. 
no'prlra! ano 



f^MoIo mio scolpila in viva lauro ; 
-COw,a'al<:niilar non erro, oggi àsett'oi 
' Éfhe Bospiranrio vo di riva in riva 
'<ijl notte e 'I giorno, al calilo ed a la ne' 
Tnn I. Onnsliir rnlti 
l^OK*, Dipanila dil pri 
-^■Idvlo mio, jl qnivlo i 
rie6 il qosls non i inniiaiBtt 



Dentro pur foco, e for candida nere, 
I Sot con questi pensier, con oltre cbioi 
, ifiempre piangFndaai ' ' 

■^mrhr ■ -■ 

_MIalcl_ , _., 

■:S)e tanto viver può ben culto lauro. 
Tarn t. In, tutto faoco dsntro, e candid 
•Wt, elot icDlcrito a pilUd». Il 2. Non co 
V«W«ri liba qoesli che ho tdesao. ma bcu 

lIAPWBBBiril». Pur ogni dova. ||4. Piatii Wnri 
[1»HrUwhùPiiio([8redÌ_pÌBtó.J|5.Wqojlc^0B8. 

' fcmrWBlo 
' aaUgiuii 



^ 'Obcaiu fu eplendcre e In hollmu l'aio o i la. 
> BWlfoMl II Sala sspru U ucyn. 



eDdo.;in^DailiiiiiontoìlGee>iopìòslt< 
dalli gloiia dal Cielo. 

rmimn gentil che si diparte, 
ii'iihmmataa l'ai tra vita, 
i!Ltnt[ esser de', gradila, 
.1 |iiìi beata parte. 
'i:i 'I terzo lume eMai'te, 

"■■ =uii belleiia infinita 

LO a leifiensparle. 
'] quarto nido, 




Nel quinto f 
Mìl se vola piu 

^e con Giovi! ila vinta ogni altra stella. 

RT» H0 1. ai diparta. P»Id da qn^gln monilo 

'Ao SoxiDtLu in tuSiiru tliG 



TarrJL. Avri. Abilert. n a. Il taru la 
pisneU, ciofr Veiiore.|j a. Li lintii, e 
la. dal Sole, pardeci dal (no atlore. maa itm 
4oui TOlota dilU InDS di rinoBCinimii. Tm Va- 



pià m del dialo di Mirto, ho par fanno eHa dDa 
vinoori di gplendoiD il pianata di Giova e totlo In 

ras «plMd.BolDgnaoB annuito, MeondDliloHam 
lolgata. Fin i«i>ia! Fia icoturlla. fiis iparli.' 

Sonetto XIX. 



Quanto piìi m'avvicino al giornoostremo, 
Che r umana miseria suol far lireve. 
Pia veggio '1 tempoandar veloce e leve, 
E '1 mio di lui sperar falluce e scemo. 

l'dicoa'raiei pensier non multoanrli'enw 
D' amor parlando ornai; chè'l diiroegrev» 
Terreno incarco, coma fresca neve. 
Sì va struggendo ; onde noi pitce avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé vaneggiar si lunguinente, 
E 'I riso e '1 pianto e la paura e r ira. 

Si ve ri rem chiaro poi come sovente 
Per lacose dubbiose altri s'avanza; 
E (ionie spesso indarno si sospira. 

Vorso ì. Che prinrtii Urmln» lo minarin BDuna 
US. Fin. Tonto più. || 1. K U nio iporora di In), 

rotto. ||fl-;. Il ilDro grato Totrono iÌMron°lì 



Gii nommeggiava l'amorosa steil* f 
. er l'oriente, e l' altra, che Giunone 
Suol f^ gelosa, nel aelteiitrìonc 
ReUi u i i-OKai suoi luiJcAte e bella : 



a tira n ISlnr la. veci-hierella, 
e scalin, e desLa avea '1 carbone; 
Ulti puncea quella stagione 
^_. ,-. JisnniB «lagnnmT gli sppelln : 

Quando mtaspe me, già condotta al vt^rli: 
filose nel cor, non per 1" usata via ; 
Ohe1SDnnoleneachiu8a,e'l dolor molle. 
Quanto cangiata, oiraÈ, da quel di pria I 
E parea dir : perchè tuo valor perde T 
Veder questi occhi ancor non ti si lolle. 

Trw I. l'inmiosftatalU. n piansts di Yg- 
■BTS. Li Diann. |i 2-S. E l'altra she, ainnODO 

B l'altra, «DDldirs: e'quull'iiltra stallia. || 5. 
Bn. Erui. || 6. Dilolnt* a aoalia. UcizDTutita. 



rftì a parche gli avarila dnl ai 
apliitirtl dalle perBODoiiE&te. 



ffij.'; 



la I 



i dagli a 



lì pìuta, DB pur Ti» della iiiimBg1ii»lÌTe.l| II. 
CaifiaU. HEtata Laura per la InfenattL Da 
qnal di pria. Dill'Duer di primi. || 13. B paraa 
dir. E pireiami chs mi dicane. FBrghè tno n- 
lar perda! Ferclil il tao aarag^o va perdendo 
dalla ami Tùrza, lan^a, eoAt, ài scena? Ptrdi 
«b aneha esser dsClo qdì poeticamente in laego 
di ftrJL\\ 14. Ancora non ti ^ toglie, dee Dan 
ti à Dfeite di vedsr questi occbi. Cioè, io non 



SOSETTO XXI. 

Rafagurn la ina doDDi ad an lanro, 

a prega ApnllD a dtleaderla dalle tempusls. 

Apollo, s' ancor viva il ^el desia 
Che f inilammiiva ale tessali^he onde, 
E se non ài l' amate chiome bionde, 
"Volgendo gli anni, eia poste in oblio ; 

Dal pigro gelo e da! tempo aspro e rio 
Che dura quanto '! tuo viso s' asconde, 
Difendi orV onorata e attera fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' invescalo io ; 

£ per virtù deli' amorosa speme 
"■ " " "' e ta vita acerba, 



Si queste imp re 

SivediempoL 
Seder la Donnn 
E bl de le sue braccia 

Vani 1-e. Apollo, le ani 
aS Dafne. - A la. Elitti 
leae,LA.)||*.-»els™d0 6U 






atra. Qoolla danna ci 
è a la Dafne, a no I 
a si atetea dalle pn 
dal laara. 






ti in coadiiioDe di pasto- 



In I 



Solo c pensoso i piìi deserti campii 
Vo misurando a passi tardi e lenti ; ' 
E gii ocelli porto, per fuggh', intenti, 
Dove vesligio uman l' arena stampi. 

Altrosciiermonon trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger de le genti ; 
Perchè n^li atti d' allecreiia sponti 
Di fuor si legge com'io dentro avvampi! 

Sich'iomi credo omaiche monti epi^ge 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, eh è celata a]truì. 

Ma pur ai aspre via né si selvagge 
Cercar nonso, eh" Amornonvcngasempre 
Ragionando ccin meco, ed io con lai. 

Versi 1'-. I più deaartl caoipi To DlncBn- 
flo. Vo oamniiniiado por li cunpl pto deaoitU 
II3-4-B " ■ ■' 






la da piade i 





















































ddo« gì 




nini, B 


laro a 


;- 


aipri e 


1 toii T 
al illg 


a. Il IS 


Cbe 






Sonetto XSllI 



e. !| b-6. C 



arre d'alTani 

iDVllJt. 



e quello incarco,- 



C<iuii>o« et 



S' io credessi per i 
Dei pensiero amoros 
Con le mie mani a>ii 
Questa membra noie 

Ma perch'io temoi 
Di pianto in pianta e d' una in altraguerrà 
Di qua dal passo ancor che mi si aerra, ' 
Mezzo rimango, lasso, e mezui il varco. 

Tempo heii fora ornai d~ avere spinto 
L' ultimo strai la dispietata corda. 
Ne l'altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sord3i 
Che mi lassù de' suol color dipinto, 
E di chiamarmi a sé non le ricorda. 



IX VITA ri :. 



Ilnan 11 timoie' 



tdhsaa, piò boUg. »■ n Fosti dico tnpja chis- 

fMOla Bai bel piiocipi» dia egli si ncddonV 

' Mi «neJon pot«Be Dredue glia moceDAo eeiga- 

i Mba di eaieie tornxntstn dal peniie» amorosa. 



P 4»*I(>diA1Co cheli mori 



nantiba pai la mia niDrts, p 
«, do» lo"--' ° " ■ 



tia di 



qna 



iordi deli-arco d'Anio- 

kttaacìa Dtoruie, ebe è gI4 ' 
~~ afirae d-sltri, olsi nel 
LI mfallcL E lo pnr pr^i^J 



e di teDt 



airt(ii 



alinea q' 
alK U qi 
(lacatia . 
,da mia 1 



10 In- 



no dneiderio di iltodsr 

Ebile il Elo a cui a'iitlène 



lo arni specie 

Bifinoa qui cngion ch'io viva.) 
>; Perchè priva 
f' amata vista, IO 

gs' a miglior tempo anco ritomi 
lieti giorni? 

'""(loto ben mai si racijiiista! 14 

lersnm mi sostenne un tempo; 

eaDdo,e tro ppo in le i m'attempo 

La mia doluroiu tìU pande da s) 

piotata, li erodelo pfirtoun. 
ben«. Da Laara. H 8. E alato, 
|Bi. Fino a ora. | 9. Paniliè. 
.11 ll.Kantiaali.CoiiBìrTiLtl, 
tS-U CiiiEicbo tanna abbi 
tempi mi gì lori « fioini più 

corto tempo, g 16. K'anan- 

U'iBoltro noU'eti iltin- 

1 cDia TDiri dira etani, at- 







Invocoliilra speiasdo. (A.] 

Il tempo possa, e 1' ore son sì pronta 
A fornire il viag^o, 
Ch' assai spaiio non aggio 
Pur a pensar com'io corra a la morte. 
K pena spunta in onente un raggio I 
Di Sol, ch'ai" altro monte 



Giontu'l vedrai per vie lunghee distorte. 

Le «ite son si corte, 

Sì gravti corpi e frali 10 

Degli uomini mortali. 

Che quand'io mi ritrovo dal bel viso 

Cotanto esser diviso, 

Col desia non possendo mover l'ali. 

Poco m'avania del confortn usato, IS 

N& so quant'io mi viva in questo stato. 

Ter» 2, A oanpiore il loro vinggio. I 3. Cba 
io non ha tempo cho iaill. | t. Por. Né poro. 

lo Tedi gmogore per lo lon^he ed obliqoe via 

cioè d' i(;cld'nto."'j'?2^fl,''cire q^io io powé'di 
qojinlo Etande intervallo lo hidd di ri so da Lini». 

Lanri.'||14.HonpotBndpiJ7o°li.r'%Qrali'faii''niiJ 






Ogni loco m' attrista, ov'io non veggio 

Qiie begli occhi soavi 

Che portaran le chiavi 

De'mieidoleipensier.mentreaDiopiacque 

E perchè '1 duro esilio piò m' aggravi, S 

S' LO dormo o vado o seggio, 
Altro già mai non chieggio, 

E ciò eh' i' vidi dopo lor, mi Bpiacque. 

Quante montagne ed acque, 

Quanto mar, quanti fiumi IO 

ìl'ascondon que' duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a meizo il dio 

Per le tenebre mie. 

Acciò che '1 rimembrar piii mi consumi; 

E quant'eramiavitaailor gioiosn, 15 

M' msegni la presente aspra e noiosa. 

Vor 

cbè. 1 



n'impetro? 



, je ragionando si riiiti'eaca 

Queir ai'd ente desìo 

Che nac(]ue il giorno eli' io 

Lassiti di me la miglior parte addietro ; 

E s' Amor se ne Tapt^r lungo obblio ; 

Chi mi conduce a I esca 

Onde 'I mio dolor cresta? 

E perchè pria, tacendo, no 

Certo, cristBlJo ovctra 

Non moslrà mai di foro 1( 

Nascosto altro colore, 

Che l'alma sconsolata assai non mostri 

Kù chiari i pensier nostri, 

E la rera dolcezza eh' è nel core, 14 

Pergli occhi, che di sempre pianger vaghi 

Cercan di e notte pur chi glien' appaghi. 

VSTin 1. 81 rIafrUM. SI liDaniiTi, riplrlìi tì- 
pire. (A.] Il 4, m AMA ditll* migUor parte di ma. 
—Km miglior pute. Il non del P. tìiduU DresEs 
. l4a»;{iiverDLiiDni>teES>-(A.]gs. Esartnora 
»ii InDgi dlcwiiticiDiÉ I) «pii|[iia.||S,ArMc». 
«Iri 1 i»gl,a« ai L«™. ( 7. Oi>d«. Por 1. ,»He. 
iDÉEpenhè piuttosto non ofeg^D di tacer fi&mpr fi 

piMriraj'HB-IS. Carlo ni ETÌBlille ai Tetro mo- 
Etdoia, di*e»o ai™fillii di e''m!14lJlTii"i''SS 



n.mi«™gli 
aoc'Lh innani 



Noto piacer che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
B'amarqual cosa nova 
Pibfolta schiera di sospiri Recoglia I 
Ed io son un di quei che '1 pianger giova 
E par ben eh" io m' ingegni 
Che di lagrime pregni 
Siengli occhi mici, sic.ime'I cor di daelia 
E perchè a ciò m' invoglia 
B&ionar de'begli occhi, K 

(Né cosa è che mi tocchi, 
O sentir mi si faccia così addentro), 
Corra spesso e rientro 
Colà, donde più largo il duol trabocchi, 
B sien col cor punite ambe le Itici, it 
Oh' a la strada d'Amor mi furon duci. 

Vono l.IngoBiiI. 6in»lo gai coms l'ÌRdemjvm 
■■ " ■ 1. [A.1 11 W. airsna 



quii Amore mi ontrti noirau 

Le trecce d' 6r, che devrìen bis ^ 

D'invidia molta ir pieno ; 

E '1 bel guardo sereno, 

Ove i raggi d' Amor si caldi sono. 

Che mi ^no anu tempo vi 

E l'accorte parole, 

Rade nel mondo o sole, 

Che mi fer già di sé cortese 

Ati son tolte ; e perdono 

Più lieve ogni altra oHesa, 

Che l'essermi contesa 

Quella benigna angelica salute, 

Che '1 mio cor a virtule 

Destar salea con una voglia accea 

Tal eh' io non penso udir coi 

1he ioi confoi1.e ad altro eh' 
Terso I. DaiiTiaii. DmriBno. J 
iBser piono di molli IdtìiUi. | I 
enli nailfi. Uiosiro, Iingelm, g 






» degli D 






resa, D mi dolgo meno di ne ni alt 
tra diano, fittomi ddlufortoi 
le >ÌB. i li. CdbIsib. Impediti. ' 
vieta enlitire del beol^ao od a 



Le man bianche sottili, 

E le hi-accia gentili, 

E ^li atti suoi soavemente alteri, 

E j dolci sdegni tdteramente umili, 

E '1 bel giovenil petto 

Torre d'alto intelletto, 

Mi celan questi luoghi alpestri e feri 

E non SOS io mi speri 

Vederla anzi eh' io mor» ; 

Però eh 'ad ora ad ora 

•fi la speme, e poi non su 



I DhB. ?rìl 



i asili 



>. (A,] I H. I 



. OiB. NoUh qiikK n tfl 



,,a che tu credi 

liti poreerji la bella m 



n la Tialit dft'ingi begli oixbi. 

nfaron mai numi, uè stagni, 
ogni rivo si Jisgombra; 
I 01 poggio ài ramo ombra; 
^ìa>che*lcie1cop>'4e'lniaitiJDbRgDÌ; 
3 impedimento, end' io mi lagni, 
le più l'umana vista ingombra, 
. _ uii ve! che due begl i occhi adom- 
(edka: Orti consumu e piagni, (bra 
)I loro inchinar, eh' ogni miii gioia 
' ' per umiitale o per orgoglio, 
^•k che 'nanii tempo i moia, 
tabianca mano anco mi doglio, 
^^ sempre accorta a farmi noia, 
Kglt occhi miei s' è fatta scoglio. 



Blmpraisal 



SoNErro SXV, 









Io temo sì de'begU occhi l'assalto, 
Ne'quulL Amore e la mia morirai berga, 
Ch'i'fuggoiorcome'l Binuiul la verga; 
Egrantempoèch'io presi 'I primicr «itto< 

Da ora innanà faticoso od alto 
I^co non Ah, dove '1 voler non s' «rga. 
Per non Bcontrar chi i miei sensi disperga. 
Lassando, come suol, me i^cddu sirialto, 

Dunque s' a VBdit voi tardo mi volsi. 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge; 
Fallir forse non fu di scusa indegno, (gè, 

Piùdico;che'ltornareaquelch uomfug- 
E '1 cor che di paura tanta scioL'ìi, 
Fur de la fede mia non leggier pegno. 

n Foata li uui con Lunn di amerà itoti 

VgrJn I. B\. Tulnents. 1 S. Ldr. Qqolli.dai i 
dotti sechi, n (. Cb'iB pnal -1 primicr aita. 
CliB hi eDmlndflto n. roegirli. g S^ K di. om lii- 



ududDqii atnplda ce 












0. II a. Lnra. Di 
•"li. Il 10. par 
SagUo. Dipende dui verljo >■- 
iracedenLo. || 13. Aooorta. l>e- 
a. Diiplaura. || 11. B' • IittA. 



ed all4. Cioè fag^-isfi eumpre qiao^li oa 
potere. B 9. Tni. Voi, Litui. Tarda 
lardi iDoa tornalo. || 11. Qaeite eep è 

E dico di piii. Cha 'i tsmaro. Come ho lana io. 
Oh'nam farga. Ohe si tagge. Che ai leu». CSie 
ici FaEehii.||l», BI'BTeimi io.perta^lar■aTe>- 
le^•i. dlocaeidata dal cnoro quella tiala pann 
:1ie fa areia degli ocelli Toetri. i| aololaL Qai t 
lai Utiae lOlvire cioè limai ; | " ' 
onaDdoI legato gli impodiva di 



Isella. 

Quando dal proprio sito si rimo 
L'arllar ch'amo già Febo in corpo timi 
Suspira e suda a l' opera Vulcano, 
Per rinfrescar l'aspre saette a OioTarJ 

11 quale or tona, or nevica ed or piq 
Sema onorar piìi Cesare che GutnDj; 
La terra piagne, e'I Sol ci sta lontaa' 
Che la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno e " 
Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a'tristi oocuhier soverni e _ . _ . 

Bolo a Mettano ed a uiunon, turbalo, 
Fa sentire, ed a noi, carne si parte 
Il bel viso ditgli angeli aspettato. 



Una lìins, ■! 1 uba nantcg tiiirA i lODlma, 

1 liLrorD.II i, KiiLbeaDilr. Biiiua- 
B. £' Hpra «Alta. I fucinisi. |J 8. S«bu ia>Br 
Il deputo il meaa di luglio, Ohiaisils «al ia-l 
'ng df Qlilla Geaarg. «he ■ quel di nukaio, 
> di Oinno. N 1. 01 lU Untuo. Sta 
lì. Il S. La au ptn aulao. Vaiai, 
10. <!niaaU itellg. Fiaoeti di isi- 
. Oriaiis. CualalIiaiaDB. clilanitK da 

. .«n da Oruiia lurestii ^ njiTtgA- 

^i. Armata. Dì tanpoato. H 11. TrlaU. H3>eri 
HTtral. Tlnoni. || 12-14. I TOEti faniiD esaiin 
. all'aria ti a noi ebe il bui ti» di Lauri 
.D in clala digli iDgelì,ei ;art> di qua 

Sonetto XXVII. 

, Al fltanio di Laura, a! casseraiia il elola, 
a li doompona in placida calmL 

Ha poi che '1 dalCÉ rìso umile e piano 
Piti nun asconde sue belline nove; 
Le bracuiu a la rucinn indarno move 
li'anlikiuissimo fabliro aiciliiino ; 

Ch'a Giove tolte son l'arme dì mano 
Temprate io Moogibello it tutte prove ; 
E sua sorella par che si rinriove 
Net bel guardu il'ApolIaamiuioainano. 

Del Ilio occìdentàl si muove un AaCo 
Cile U f.ccur(i il navisar seni' arte 
Edestui Tior tra l'erba in ciasuua prato. 

Stello noiose Tuggon d'ogni parte, 
DispB'se dal bel viso innamorato. 
Per cui tagriiiie molte son già sparte. 

I. Qaando. Klao. VullD. f| ì. Saie, 



Mirai; 
Indaii 
XsTS. Eni 



IO de] fnlmlDl è tue 
ircitB. «doperà loìoriiBdo, lA.] H B. 
|| 6. In Hasgibsllo. Koll'Etna. || 7-9. E 



i™=r.: 



I. San glÌL (pula. Senr 



01 sospiri, ed or gli altrui conimov 
Poi che ceji:ando stanco nou seppe 
S'albergasse, da presso o di Inniatio ; 
Hostrossia noiquat uom per doglia ìus: 
Gbe mollo amata cosa non ritrove. 
E vosi tristo standosi in disparte, 
Tornar non vide il viso che lauitato 
Sari, s'io vivo, in siii di niillB carte. 



ooa LaBto. Cb'alcinn t 

aoiplib in Tino, ali ali 
Disi 1 mieL \\ S. Da p»: 



K ecaì. E farò. iBdIapait" 
vola, fi 10. Tonai nan Tliit- 

daame. Ancor lai. Intoaili'i ' 
elalo. Cine falle Risata: v< i 
morte, jl 13.1 beell ooehl. i' 

EU era prìma cita Lsuii loi 



a Lsaia noi degna neppcr d' 

Quelch'inTessaglinebbelemanslMólI 
A farla dei clvil saiisue verniielìa, lì 
Pianse morto U marito di suaTlgllft, -" 
Ranlgurato a le fattezze conte: 

E "Ipastor ch'a Golia ruppe lafroi 
Pianse la rubellanle sua fainigiia, < 
E aopra 'I buon Saul cangia le ciglia;, ti 
Ond'tts^puadoIereiilBeroinontfl. " 

Uq voi, che mai pietà non discotonkf 
E eh' avete gli schermi sempre accorti ' 
Conica r arco d'Amor che 'ndnrno tìrtk 

Mi vedete straziare a mille morti; 
h lagrima però discese ancora 
Da'btr vostri occhi ; ma disdegno ed irai 



jiiipoo.cha jri aua Baie". IH . Ba[£fWBta,J 
[^"rce^wa "' T"°m'o "= dt Tm^^ 
ole a asao Ceswe. || S. Cioè DaS'do. jl «. »». ' 
ibeUanta ana lamiglia. La morta di Aaaalsa-. 
i. mo flgiiaale tiNKo. fl 7. Cangia i. tì^ — 
Miniala poco foUoB por dira pianie. I«.}flTr» 
E DOBlrò aegni di cordoglio pai Uaoi&i^ 
TilorOHO Sanilo! a oaginne dal (nai csidu)Ui- 
lone ba dì elio dolaraiì-infaa.lo monto di^t! 

san. le linpreciiMoni dello da Di.ida a «Mt; 

■nrg.,°c', XU-^ll TlViroi eba^Ì'B°eliì!?Q^ 

reuèohis ™ ""^ 

tLl 

come ai dioa'iinc,^ 
i Uis'l"^ parò. KH logiiÌH 



b ftVTeraarìo, 



ji veder solete 



tue bellezze 
giiÌGa mortai soavi t liete, 
^lio di lui, Donna, m'avete 
lu mio dolce albergo fora; 
io 1 Bvaegna eh' io non furo 
!!Kno ove voi soln siete. 
( eracon saldi chiosi fisso, 
specchio farvi per mio danno, 
a piacendo, aspra e superba. 
■ Ti rimembradi Narcisso, 
quel corsa ad on termine vanno: 
di si bel fior sia indegna l'erbo- 
Bivila. Intende la*pe& 

DOnsIglli 
,orl dalli 



1. i.TTaruTla. 1 



belisi; 



ft.jB. 0(1 mio dolo Bit 
" --- 'ro. H 7. AwBBna eia. SobliDiifl. 1 
jbL n e. Degno dì ibitmi doia, i 
n dora nen h sltri che tdL V 
.ma sun amsTB sUrl che eà bIa 
Sei vostro duoca. || lU. H<in de 
lUl. Bon doveiu nug apacchie. || 11. A 
Mea> jlacenflo. PiatenSo tei ik voi stessi, i 

VMrtB. Dipenda dui /uni dui ibisd ìhhb 
<»\*. Biflordatoii di N«rtlBao. ■ lappiotB 
-;«Mliil VDfltto procoi' -- 

Sna di prodnrts 
«Tflore. oomo B1I09 



ibB r eri» eia ii 
rgiTO In lè ne 
li truforuute i 



fnehi U coisigliino i dimentjcuai di luL 

l,'oTOeIeperie,BÌIlorvevmÌElÌBÌbiandii 
Obe'l verno desriafar languidi e secchi 
Sdii per me acerbi e velenosi stecchi, 
Ch'i» provo per lo petto e per li fianchi. 

Pero i dì miei flen lasriroosi e manchi ; 
Dite gran duolrade volte swien che'nvec- 
iJUapittne'ncolpoimicidialispecchi (chi: 
Obe'D vagheggiar voi stessa avete stanchi. 

Questi poscr silen^cto al signor mio, 
Cbs per me vi pregava ; ond'ei si tacque 
TTÉggendo in voi finir vostro desio. 

Questi Tur fabbricati sopra l'acigue 
inabisso, e tinti nell'eterno abbilo; 
Onde 'I principio di mia morte nacque. 

La ■sttanis d! qaeilo Eonetla i, «he U ci 



.11 no gpeacbiuii di e 

Sui Bl)« ti 



» uicUa IDI» 



lire che lu ana vlU finirà loninii tempo. |[ S. 
ttidB (Dita (vTìiae che gnu doloca duri buls dk 

iffiigse. lA.ina.ln'lBglioSri". Tjighaeri»ndii 

I 11. T'ECSTid'^P <^'ho iì vonlro deeideiioillnmi- 
iBVB In voi sto»!, oiot Ae. voi con ••ev>I« .Un 
Lmora ebs di voi raedetum*. || l£-ia. qa«tL Oli 
ipcceliLL'uqiuD'etaleao. GliiUgni doU'iotanio. 
B Unti nall'eteciiD Dtiblìo. E bnenitl ni 
Lete. Il 14. Ondo. Dui qqiU Bpoi;rbl.U 

Sonetto XXXU. 



nel rimlrii 



io gUeD 



dà coraggio. 



r sentia dentro al cor già ve 
Gli spirti che da vai ricevan vi: 
E, perchè naturai mente ^tiitc 
Contra la morte o^ì animai te 

Lar^i '1 desio, ch'i' tengo or molto a 
E mlsil per la via quasi smarrita; 
Pero che di e notte indi m' invita. 
Ed io contra sua voglia altronde il m . 

E' mi condusse vergognoso e tardo 3 
A riveder gli occhi leggiadri, end' io 
Pernon esser lor grave, assai mi gì 

Vivrommi un tempo ornai; eh' al Ti . 
Tanta virtute à sol un rostro sguardo; ip^ 
E poi morrò, s'io non credo al desio. 

TeDO 1. Vanir DBBD.Perclià dBgnin(em,,_ 
DOD B» BtstD ■ vedervi. || 3. S' ■Ite. B' nlntb 3 
SI difende. |A.l R «.Terreno. Di i 
Il B. Lareal. illargaL |) fl. E lo nli 






ritL Indi Bi'iDTa| 



.II^.E'.Egli.oioailde 



do. I quii ocflU le PDhlvo 
dar lem noleitla.!! 13-i: 
io mi Bono natilo, mi i 



noi vi 



.?°«:^''J1" 



.||14. B-uA 
li deaidarìa ■ 



mi etJmoU a. tocnuvl ■ tedeii 

Sonetto XXXIII. 

ammateliace dlnuizi A lei 
Se mai foco per foco non si spense, 
Né fiume [ugììroai secco per pioggia* 
Ma sempre 1 un per l'altro simil pogg 
E spesso r un contraria l'altro accen.. 
Amor, tn ch'i pensier nostri dispené 
Al quale un'alma in duo corpi s'appogg 
Porche fa' in lei con disusala foggia 
Me», per molto voler, le voglie ut'-"" 



Forili, «L eoiiiB '1 Nll, a'alliì raggeniln, 
Col gran audua i vicìn d' intnrno assorda; 
E 'I Sole Abbaglia chi ben ùw il guarda ; 

Cosi '1 desio, che seco non s' accorda, 
Jfe lo sfrenato obbieRo vion perdendo, 
|{, porlroppu spronar, la fuga è tarda? 

H miruTiglli 11 Poeti ccicb l'imor lan. par 
tloppii Tmnenii, vi rimingi qnu! ilapidii a 
inetlA ■ tenUr cosa licin» por nouiiKalri il 

Vnrm LEenucoDoii fu etimmii ■pento ili 



Il fnoco, TBTiriniioTl bh «otti liiiiijrl, iiiag|[ii 
mentg il uXBude.n lertw popolari, cinì mii%ltrt, 
qui preso per crticEri, N ó. Bigi*»»' Dlipenn. 
Cloì aTiiminlGtii, gBiBrci. Il A, Ta, BostBEilo di 
aa-"ii>" eiKTive in due cotpi, cioè duirsulms 
'fcn-anHiito. n -.Va'. Fui. In lai. Nalli detti ni- 
«Ik. Osa diBtiBUii faglia. In mBdo ìbboIKo. In 
i«t™i» BalB». Il a. Mono intansB, cioè Bi«n ii»a io 

id^rÒT 11 tiesse ceòmenii ilei dBiidoTHO. (l e. 
aa«|ondD. endemia. || IO. D'Iatorno. Dlntonio. 

Sii. Che leso nsn o'mocord». IliBCordo, larie, 
Ali nodeeimo. ([ IB, Vi perdeBdo dello loofor» 

nproptlooggotlo. |(l4. Eil torsoèlontopoiao- 
iecolna offieilulo olio tonno gli spionL 



Z qaul d'ton «lio i 



iol.lt 10. ■■ocoonpasiitt*. «i Uno 
OT'io. Laiflote olloni lo. Otta» K 
io. I II. Dlnaiui • lo ola ptea. l 
di tinri. |] 13. Tneto. VI traete. 



e dopo la lor fttletU 



gente che di là forse l'aspetta; 
Veggendoei in lontan paese solo, ' 
La Bianca ve celliere II a pelles" — 
Raddoppia i passi, e più e pie 
E poi così soletta, 
Al fin di glia giornata 
Talora è consolata 
D'alcun breve ripoEO, ùv' ella (iliU j 
La noia e '1 mal de la {lassata vìi 
Ma, lasso, ogni dolor cbe '1 di ni 
Cresce qualor s'invia 
Per partirsi da noi 1' etema Ibeb. 

Tereo I. Te la XlElan aka. Naìti 
qDale. n elei, liitenila il Sola, o uebo 1' 



rcrcli'in l'abbia guardato d 






ingrata lingua, già perù I 
\ Kenduto onor, inafatto il 

Cile quando piti '1 Ino aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 
aMioimperfetle, equasid'uorachesogna. 

Lagrime triple, e voi tutte le notti 
M" accompagnate, ov' io vori'ei star solo, 
Poi fuggile dinanzi a la mìa pace. 

Evolsi pruntìadarmì angoscia e duolo , 
"" -"■■, ftSlort '■-■' - ■■ '■' 



lala'vi 






18. Ingrals llDEua. l'irli nlU llngn prsprir 
Ik. l'orticoli. iDtmjiYO. fi^a olia OBginngB fon. 
il parlora. Peri, l'sr quefto. CenlutlDcio. Il a-'. 
Chi, PoroocliS. (JnaBlla più ■! tao olnto mj DI 
■((sa Per dimandar nereede. Cioè, qoBDdo i 



rapida Tolgar dal 



che. B'iDuIa Per partirai. E proan a 
L'Mena laor. 11 Bolo. 

Come il Sol volge le 'nflammate h 
Par dar luogo a la notte, onde disi ' 
Dagli altìssimi monti maggior l'oi 

L'avaro lappador l' arme n -* 

H con parole e con alpestri 

OgnìgraveiiBde! suo uelui 

E poila mensa ingombra 

Dì povere vivande, 

Simili a quelle gliiande 

Le qua' fuggendo tutta il moorlo ol 



Ma chi vuoisi 



Ch'i 



puri 



□ ebbi a 






U S. ImpertMM. Troachik 



ènti ilBlit(irMB.no.EMnTijrlerae. 

che II e. RciccU m Ilio nniino aeb) 

jolsito. ' Lttmiibn, Empio eem'icU 

Ut^Id itadEa dolTa granili lUDDaa dal lic- 

Ì.ìKS. Bciaplld e rane coina euns unelln 

^1b SàOc qssli ei dice clis ai Dlbuiera gli 

a-ore |I0. Lb qniili gì" " 




Quntido vedo '1 pastor calara i raggi 
,n pianeti ni niJo ov'egUalberg 
mlp le conirode d' oriente, 
. in piedi, e con l' usala verga, 
. indo r erba e le fontjme e i foggi, 
|bt« la schiera sua soavemente ; 
tìlontan da la gente, 
-^sìuttB o speli] nca 
M verdi frondi ingiunca; 
!H»eaM penaier a' adagiii e liorme. 
^6,i!FiidDAn]or, mstuallorpiùiu'inTonne 
^^uir d' una fera che mi strugga 
UToce eipas^i e l'orme; 
pÀl non siringi, die a' appiatta e fugge. 



l tMM 2. Dtl era» p<>n«t 


>.n«1Sala.AlDllo 


lttftgM»t.AlIÌ<^e 


D, Si pan 


dada 


alare Ot'.sU 




Sole din 


rado 












KbtoiÌkI obc 




Tirte 


Drientals de 




na—lB. 


inmir 






FhiDi. Q 










li, ri) farsa 




tisli. « 


■alva 


a cliiareiH 






I*-ll 


t.IIiatl.So 


^. Il B. L* acibldT 


■na-L. 










V-7.% 


*i°lqp"rdiir 


'CMla, oioi <D 1.1 








irctgs (in fiPBco 




'i»V 




Atam di qnilcbe 








^.11. fcecL .1 U 


6110. jt 


.111» 


.I|ij-^«'flJ!il 


^•^''Ìf'-J.'""! 


B'to> 


"•• j^ 








appiitliaatuf. «ra foegiiod< 
i<.tlr«. lA.J 

, naviganti in quolclie chini 

■AAÙd le membra poi che 'I Sol 
£«| duro legno e Sotto l'aspre gonne. 
"kio, perdiè s'attiiffi in nie7io l'onde, 
^&Wi Ispagna dietro a le sue spalla, 
KOranata e Murrocco e le Colonne; 



Kl mondo < 
Soqvetino i 



gli animali 




Come in" ha concio il foco 
Di .luesta viva pelra oV io 

Timi 1-8, Cmmd*. «» !o il" pontiniliiDii 
BKV, MUB ta t«l aUM fla 401. cioè aisairt 
te t'ho «oinpoiil». ti V''"?.'' ''"^H 
dl'Baii''"''i«rB"""l""^o. U6.°LoÌlB. Loda. 
ntti. Ti «BHtai. n a- Oho il liiBtoi», olio ti 
ni cDDUnia. di onAsn AI maoM in moaU I 
Mmao. Il 7. II' m ■"•"Ci»-. MI J* rti»lto. Co 
fti JMf tsmtliilo. psiliuipio iol wrbo towl 
ne. DI mesU viTmpelia-lDteoilola'iiliio 



Poco era nJ appreasBrsi agli occhi miei 
Lalucefhe da funge gli abbarbiigiJU, 
Che, come vide lei cangiar Tessoglia, 
Cotìcangiatoognimiftformaavrei. _ 

E s' io non posso irasform^rmi in lei 
Più eh' i' mi sia (non eh" n mercè ini vaglia), 
Di qual pietra piìi rigida s'intaglia, 
Pensoso ne la viata oggi sarei ; 

di diamante, d'un bel marmo bianco 
Par la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

E sarei fuor ilei grave giogo od aspro ; 
Percu'i'ò invidia ìli quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra aMarrocco. 

Tsr^ 1-H- Foco mKticain ti approBiimaisl, 
tìoi per poco più che al tosai sppcojBlmtU agli 
osdU miei anali» Inu clis eli nbbiglìi unto da 
Ioni»™, cioè Iman, io mrei cangili» ogni mia 

Iabib pia di quello cbB io sono, peretù già 100 



le la pastorella alpestn 



noto in giin pregio dilli 



id libero doli' ulTallBS di qi 



tuoi il mondo. LA.] 



Non al SUD amante pm Diana pi! 

£ Dando, per lai ventura, tutta ign 
1 iMle in iiieiJa Je le gclid'ac'iui' 



ThIIo urinar il* un amoroso gel 

Veno 1. Al ina (muta. Ad Mli 

tal (tnlDriL Par nn cotulo uccida 

Onero, por torliiu* «loiil* « 

I* ■'■DO. Cip-a'do dalla roM ] 
I.n puUrsUft. lulundt lu tu 

UpMtrs. gii1vsgi;i9. Ajpta. || fi. F< 

gioiie nelU quale. Efll. Puolt liom; 

Madeiioai.e il 
Duciiio DO Bun Tiagcia imotoH 
lo iinMbino, iltoru ind 

Perch'ai viso d'Amor portava ÌB 
Uoase una pellegrina il mio cor - 
Ch'ogni altia mi parca d'onor w 

E lei seguendo su per l'erbe vi 
Udii dir alm voce di lontano : 
Ahi quanti passi per lasciva pi 

Allor mi strinsi a l'omhrad'ui 

Tutto pensoso ; e rimirando intorii 
Vidi assai periglioso il mio vìugfrir 
E tornai 'ndielro quasi a in 

Toni 1-a.Dupillogiiiu, eli 
ma pellutlna, pardoodib in qa 
Tita uuuia i sfgnidcnU (Otto 1 

re. cioè bellezza. oiToro sogni di anii 

cìoì loggóro. Il 3,' cui: Perocché. |) 4 
cella riampitira, che i bnonì aorlMoil 
U Id nao di porta aviinti nlla prepsa 
casi Bimill a questo. t| b. Alla vae*. Di 
Intende la loce della rigioae. H A. Pi 
Cioè tra gli srtorl e i .laagginnHotl 
FerdL Ootlì inntllmonto. || S. Coubl 
sii peilglioiw il sogolto unelld pali 
A nexao il rlorao. Cioè a loaizo il 
ralB della vili. 

Ballata III. 

C[9daiMÌ libero d'amore, a oonUM 

Quel foco ch'io pensai che fa 
Dal freddo tempo e dal' eti me 
Fiamma e raai'tir ne l'anima ril 

Nonfurnmituttespente,aqu 
Ma ricoperte alquanto le faville: 
E temo no '1 secondo erro 
Per lagrime, eh' io spargo ..u.,..^-. 
Convèn che 1 duol per eli occhi si di 
Dal cor, eh' à seco le faville e l'BBoa. 
Non pur qual fu, ma pare a mi 

fjiiiilfocn non avrian già spento e 
L'onde che gli occhi tristi 



•i VITA DI MÀDONTiÀ LAUAà. 



la mi sia tardi iterano) 1 
Ino contrari mi disleuipie ; 
io ù diverse tempie, 
»l"ò pili sparania che '1 (wr q' esc 



iLCnlotfi. PS.) 
tatari. - KU i 
iniiB. T»dl t 



a. Becsndo die in 
I. riosKi'Beggior 



Il fndlo t*n- 
so tmct. Ueu 

Jll III. St 4. 

eUiaiSanmi 
•fMggio. P=f 

def"imrR8. 

V UHILUW 1.1I111IL U 0- C^ 

ha in H. OTtaio, il goal anelo 
[Bsl «Ita. a pura U qaal dooTa, 

U 13. Anafiu. Atiegnciii. 

[1 tJa tardi ueartit. Di cu. N 14 

ri. U taoa ■ In Iutìos. Ri 

li dlitanpcì. Cisi mi llqoe&u- 

a, mi atingg». ]| 15. In ai diTcns 



SOKETTO XXSVI. 
I dalnio dalla pronaras di Amore, 
la itU ptd doglion cb» priniii. 

ieco deair, che '1 cor distrugge, 

ch'io parla, <l tempo ii'ssge 

Dsicme ed n mercè premesso 

ibMèBicrudelche'lsetfipaJugsi 
iabi fnitUi era si presso? 
'.inioovil qual fera rugge? 
slamai) rpial muro è messo? 

più dogliosa la mia vita, 
* ~ie in lì gioiosa spene. 
.._. ch'i'6 ietto misovvÈne] 

al (li de r oitima partila 
.ti -convèlle. 



Wtàiasae in 
^lU i^uel ci 






SoKEiTO XIXTn. 

ralosmareggUdi tigppc.i 






2 Tcnture al venir san tarde e 
r^ speme incerta; e'I desir monta a i 
Oade'l lassar e l'aspettar m'incresoo^ 
poi al partir san piìi levi che tigre. 
Lasso, le nevi Gen tepide e nigre, 
'1 mar swii'onda, e per l' alpe ogni pr 
coruherassi 'I Sol \a oltre nnd esce 
OD medesimo fonte li^u&ate e Tigni 
Prima eh' i" trovi io ciò pace nà treg-* 
O Amor o Kladonna aktr' uso impari ; 
Che m' inno congiuralo a torto inuontng 

E a' i' ò alcun dolce, è dopo tanti anH 
Che per disdegno il gusto si dllagiia. 
Altro mai di lor grazie non m'incontCKy 



tuiiuiito dui duldruì 



Vetoin. Fie>t4.jia. Fian. Sarannii. 51(r& fui 
' Locans: lOiiiDr ut cnli HaDmla e t Uetida tati 
Il 6. Sana' sBdL Sonia andoi^iìaiBonta. Sr 
malo. S ver Talpa SEBlpaioa. E Ipuei viti 
lu an PDF II tBORtl. g 7-3. Eatcata a Tii:rL Bc 
. Tijria al EopbmUa ono le fants ro<el 
e Ulule Faig. 0. XIXlll, t. UÌ: iDln 
esiB EnfralAS e Ti;;rl Vadur mi pane nsoi 
fontnaa.» Opinions errmiaa gii rioDDMO 
Blnkbona a Uìodo» Biaald.' — B il Sdla t 
teià in aliante. Lll altt», mal dira vano ot 
Intama. In qsel d'interna. || 9. Ha ala par 
cnnglUDtlTa pisTenule ni.' {1 10. Amar 



cll'iD be di » 

ta. Di iiael delcL S 

14. Altre gruUl 

qwjilo tarda a r--" 



i Buoi Dealiì, ni 1 aDol supel 

PerchA quel che ini trasac ad amorprii 
Altrui colpa ini toglia, _ 
Hel mio fermo voler già non mi 

Tra le chiome de l' or nascose il liTccJl 
Al qual mi strinse, Amore ; 
E da'hegli occhi moBse il freddo ghiaccia 
Cile ini iJLissò nel core 
Conia virth d'un subito splendore, 



Che il'ogninltra sua voglia, ^i 

Sol riniembnuidn. ancor l'animit «pnglìu. 

Tolta m' è poi ili que' biondi capelli, 
Lasso, la dolce vista; 
E 't volger di duo lumi onesti t belli 
Col suo fuggir m'attrista: » 

NaperchÈben morendo onor s'acquista, 
Per morte né per doglia 
Non vo' che datai nodo Amarmi scioglia. 

Tkteì I-S, QsBDtonqnn per cslpi d'Bltri.cTot 

•bbe orìgiiBe l'aioQr mio, cioè l> liali dcllsehlii- 
na E degli aaHò della nusdosln» Lanri. ciò nnn 



U «mlg egli ni ine». S B. Usile. Nai 
n freddo eUuoIs. Il tremito a la s 
dill-Binete. Il 9. Virto. Fctmi». Bpli 
Batti pectii.f 9-10. Che inclis al pi< 
^' uùniB mU d'Offllt alt» nn ' 



IS-U. lè aian li grlrUecl. Si) tii 

mnaa dall' ggesr loci^i dal rslmiiK 

ai rlforiK» ari priori, la qnal 

..re femminini a masrolin», o in un 

i tentaiulna. Tanta In Ir». Dlieuli 



I alla, D 






>i?lia. 



, clo« 



, iplonaorij. H 13. B'i Tolgar. E 

Il girare. LnmL Ootlil. a IG-IT. He nUm pur 
tolta la vieU Al quella cliioine, e mi fodgaDD 
pm nii6gll_ «Mhi; (he io psr ^naloniine doloro 

te, non Toglie parcib eiiece liberato di qaeiilD 

^iuiB i ooai ouorati • glociOBB. 

Sonetto SSXVlll. 



L'arborgentilcheforteBmaiinoltianni, 
Mentre! be' rami non m'ebbero a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
A la sua ombra, e crescer negli Bll^nni. 

Poi che, securo me di tali mganuì, 
Fece di dolce s& spietato legno, 
r rìTolsi i penaier tutti ad un segno. 
Che parlnn sempre de' lor tristi danni. 

Che poràdir chi per Amor sospira, 
S' altra speranTa le mio rime nove 
Gli «Tesser data, e per costei ia perde? 

Né poeto ne col^ mai, né Giove 
La privilegi; ed alsol venga in ira 
Talché si secchi ogni sua foglia verde. 

Teno 1. L'BTbor sentii. Il ieote. cioi ì.ann, 
Ferta.Grsnao monte, ti 2. Mentre. Finciò. - Fin- 

alDne. [A.] || G.BecnTomo.eieDndeioiiciirD.Kaa 
temendo io ponto, {{ S. Il dgtto albani, di corteeo 



nignltà di Lan 



Danedlce 



3 SXXIX. 

!» Te^drid.' 

e'im 



Ben ed etto sia '1 gioì 
K la stagione e 'I tempo i 
E '1 bel paese e '1 loco ov . 
Da duo begli occhi, che legato m' ■» __ 

E benedetto il piùno doliw tUIÌun^l 
Ch' i' ebbi ad esser con Amor cvngìT 
E r arco e le saette ond' la fui punta, 
E le piaghe ch'infln al cor mi vae— 

Benedette la voci tante ch'Io, 
Chiamando il nome di mia Doziaa, siri 
E i sospiri, eie lagrime e '1 desio; 

E benedette sien tutte le caria 
Ov" io Rima le acquisto, e '1 petxìet 
Cb' é sol di lei, s'i eh' allra no 







«ri^i do-.« a^À 


Il noi. bieaai 


poi in>«o di eolla e pM« 




a del r 




TDTSO è molto 


efnoaee, 


Vi!tbi ci ù, lai 


che il posta f 




rie modo fegptll 


bolle ad amor 


. |A.] i 


8. Ad esaar. Per 


Q Dando fui. Qn 


ndodlt 


nni. qsandoruiea 


ad eaioro. Con 




onglonto.Cieàiniu 


to.||7.0nd«.Da™L(| 


, IetDDltuita.il 


TOC), y ID. Bp 


tfte. Sp 


ras. Ù la. LI MN 


Ptoea"eoio a le 




IL mia donna, nu 






altro orgelto BB 






non a lei. Altra, 


domi a. Man T' 


pBCta. 


SuahBEiitomei 



olle ane follie, prò» S 

Padre del Ciel, dopo i perduti gi 
Dopo le notti vaneggiando spesa 
Con quel fero desio ch'ai cors'accu™ 
Mirando gli atti per mio mal à adon 

Piacciati ornai, col tuo lume, uh'i^ 
Ad altra vita ed a pììi belle imprese^fl 
Si ch'avendo le reti indarno tese, # 
11 mio duro avversario se ne acomUS 

Or volge, Signor mio, l'undccllrfiH 
Ch' i'fui sommesso al dispietato gi 
Che soprai più soggetti èpiiirero 

Miserere del mio non degno aihiia 
Riduci i pensier vaghi a miglior luM 
llammenta lor ci"" ""•'• f™'' '" '■'™ 




Kfrnlev 
^begli occhi ' 
Ti voce anaelic 

lesuol pigro animai por verga, 

; M._: g,g , 

'altra chiave 
L'cìùson contento, 

hi' è dolce onore. 
Volgendo vnl. || 2. Che rt~ 



1. Ttlgniaa. 't 

. mODla In moi 

m «iTctio di 

IL Che iQcoiu 



norlD. e 



do. Stli 

minerei. Cbe lo 

lr[bDBl[oMbi,'jJE 
ri rìconoscn, b!1a 
f toMii deblio Is Btita la cui 

Sol deitairi. 0^ 10. DestuD. Dee 



1 dDlU ti 



IB- fn< 






)ai,poteste per turbati segni, 
■'"'"'■ '•li occhi per piegar fa testa, 
nifi d' altra al fuggir presta, 

I a' preghi onesti e degni, 
tnai, n\'ver per altri ingegni^ 
__,, _je dal primo tauro innesta 
reib rami : i' direi ben che <fncsui 
Iginita cagione a' vostri sdegni : 



Hdotlvl 



Losio, che mal accopto fui da prima 
Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' B passo ^ passo è poi fatto signore 
De la mia vita, e posto in su la cima. 

Io non cr(>deB, per forza di sua lima. 
Che punto di Ibrmeiia o di valore 
Mancasse mai ne l' indurata core : 
Ma cosi va chi sopra 'I ver b' estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sgiinrda. 

Non prego già, né puote aver pib loco, 



Che 



arda; 



.Ma che sua parte 


abbia co 


tei del foco. 


Ter.» 1. 


ihB. e 


Dutitii. Oa. 
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pTta.CBn 






|H.(10 


iTHolil.Coeì fli 
















Elvst 




;i«lD. S'aatlnm 






















sUo 


uenpre 


1^?,", 


tooroocliiD 


allo pfEBhlWB i^ 



Tvimpl. • - (I U. Oiid.i iKoo 



che Me gli aars Bompie. 

•i gravata, e l'imparluna ncbUa 
. "essa intorno da rabbiosi «enti, 
Tosto convèn cha ai converta in pioggÌB : 
E Ki& SDH onnsi dì cmtalla 1 liumi ; 
E n vece de rerbetta, perle valli 
flon si vede altro che pruine e ghiaccio, 



Ed io nel cor via più fredda cbeghiaccit 
di gravi penaier tuie una nebbia, 
Qaal ai leva talor di queste valli 
Serrate incontr' a gli amorosi venti 
E circondate di ata^anti liumi. 
Quando cade dal ciel piò lenta piaggia. 



E '1 caldo fa sparirle 

Di che vanno superbi i 

Né mai nascose j1 ciel si folta nebbia,' 

Ohe sopraggiunta dal furor de' venti 

. Non fuggisse dai poggi e da le valli. 

TtTu a. ut aki, DI co!. Fsr rni. Soperbl 1 
■rt»t».SnB»rH a ■ " ■- ■ 

«pBil». — -91 
geadotile DEvieilKluMciDgaDl 

, . ., ..e non va! fiorir di volli 
Anzi piango al sereno ed a la pioggia, 
. Ed a'selati ed ai soavi venti ; 
Ch' allor Ha un diMadonnasenxa'l ghiaccio 
Dentro, e di far sema l'usata nebbia, 
Ch'i' vedrò secco il mare è laghi e fiumi. 



Ben d*bb' io pnrdonare a lutti j ventì 
l'Titmord'iin che in meito di duo fiumi 
Mi chiuse tra'l bel verdee'ldolceghiaccitij 
Tal eh' i' dipinsi poi per mille valFi 
L'oinbra,Qv'iorui; che né calorn^ pioggia, 
"' uon ciiravadispeiiatanebbift. 



Tanto, 



empia. 



nsuo li iat Bami. ' 



•odo ni cildo uè pioggli tè fltnplln di apsuiM 
olii, dot ticDi. in per tetto dipiml. dui SEord 
nll> fmtuii, l-immiglDe di Liinin. Irf P&rele 
v' lo fHi dipendono d> «illi calli. — ' Bpoiul* 
el)hla.Tn™i. Dmlo.Pi.t. Xiin,e9: «Psttrtl» 

Ma non foggio già mai nebbia per venti 
Come quel di, né mai fiume per pioggia, 
Né ghiaccio quando il Sole apre le valli. 

^erMi1.fniEio.FnE|i, D S.Com« quelli. CoA 
.v4 irt KKHtn iTiA,rji SHmBinnmanaFDìarEtju 





■Ben sopcv'io die naturai 
•'Amor, conlra di te già mai i..,.. .-k,^ . 

■U latciuol, tante iiopromefise ralse, 
lo prosato avea '1 tua fero artiglio. 



gtorno dire ili». 

. Dio» in liiil(M U 

Mlluw s pUn»! lairltta a n^Biis ì cbt la UBtt 



Ragioneè ben ch'alcuna volta i' canti, 
Perl di' i sttspirato si gran tempo; 
Che inni non iiiooinmcio aaaai per tcmpt. 
Peradeguar col riso i dolor tunli, 
£b'Ìo potessi fiir eh' agli ocdiisnnii ^ 
Paraesse ali;un diletto 
Qualche dolce mio detto, 
O me beato sopra gli nitrì amanti! 
Mn più quniid' io ilirà senza laentire : ■ 
■ Donna mi pregti ; perch' [o voglio dire. 
>s1.Rigl<iii«.B>sion«T0lB.(Ìl»lA.||9.Pirà 



t'i. 1 



unttira, olDi a ptendon 



[I S-4. Aail u 1« inmipiliu! 



•D inni 



Hi iggniEllac ool riso 



ba vinaio. Il D. AcU ocDhl ■inlE. DI Ltnco. I| Q. 
Parcella. KBcaiie. || 7. Qnilche mìa. puoi» lloU 
eUe b!U laegsMO. Qiuilello mio '«rua illeitro. 
|«-1U.Map!D bflstsfa io potrf, diru con rarità: 
mnaiBntuml f'B'i °'o^ * pillarsi pircllt, doè 
par Ift (juBl con, lo voglio <llri. B «Dsle inloa- 

UFsltuuo con qniteha dlletu, mi oiutndio mi 
fiogauo a patlmte. 

Vaghi pensler, che cosi passo passo 
Scortom avete a ragionar tant' alto, 
Vedete ohe Madonna ù '1 cor di smalto 
Si forte, eh' io per me dentro nul passo, 
Ellii non degna di mirar s'i basso, G 

Che di nosti'e paiole 
Curi ; che 1 Ciel non vole ; 
Al ttual pur coutrostando i' son giù lasso : 
Onde, come nel cor m' induro e nnaspro, 
• Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. 

Vano 1. TmElil. Va^Londi, Leggeri. Vani, 
|l.Siiorta.Ci]adDtto.lfa[nla.AnKioiiutuit'al- 



0, U4. 



Intoodg 
I-alta eb 

qa>U it 

!.^Fo"« 



Che parto 7 o dove sono? e chi m'inganna 
Altri eh' io stesso e 'I destar soverchio? 
ti iàii'i'trascorro ilcieldicerchioinoerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortài velo 11 mio vedere appanna, i 
~' ,e colpa è de le stelle 



rtdliiD 



belle 7 

:hi di e notte m' affanna, 
oi che del suo piacer mi fé gir grave 
La dolco vista e '1 bel guardo soave. 

iQnid loqDar,aDtnblanrnT>' 



Si [idlEo il Font 
.prm noli' iltra i 
, di L^an una 



1 oarohiD. Par quinte 



. ajli b, 



■ortil islo. Ciò» il ealt». 
HA. MI appanni U tìUm. 
iatts, u Fa ch<is orndi chn 
D odiano dsl mio mala. 



a niorl di ms, m> elL dimora 



YO, ciò» m' ÌDBbb[i6 
piicoro, Olga doUa 



a do) COI 



Tutte le cose di che '1 mondo È adorno 
Uscir bunne dì man del Mastro etemo; 
Ma me, che cosi addentro non discerao, 
Abbaglia il bel che mi si mostra intonia| 
E a' aTvero splendor già mai ritorno, i 
L'occhio non può star fermoi 
Cosi I' & fatto mfermo 
Pur la sua propria colpa, e nonqnel ^omO' 
Cli'i' volsi invér 1' angelica beltade 
1 Nel dolce tempo de la prima eUule. 
sa bella dui mond 



LD di Dio 



u di male 



ro stila 



(.rmo. Db1)oIo. li S. Par. SoUmonla. || »,1DfPf^ 
al. Che lo 1d vdlEd. oio» >ol» l'oocliln. il fàqi 
il Foeti aoriee»: oAII solil cioè cV f 'I laMt^ 
■Lal«iono:(!*'i"l tol.i * noi CaLlHa^UOL 
Riaaudiou di Fiienu e coai Boria» il Ttt^ 
nolte ana Iasioni aopra le Ere Canioui Blgtl Mf 
chi.- — Su. PO trobbo anche eauir doita I -laHt | 

fregili «u. li.l -Inter. Torso. L'uaealiaa M>' 
toda. Di Lauro. 

Canzone VI. 

Orando elogio do'begli occhi di Lm 

_ Perchè la vita t breve 
laventaal'al 
i lei molto m 
che sia in 
1 bramo e 



rnèladiffiHilbi 



IN ViTfl PI MADONNA LAURA. 



tfi diiRlia mìa, la qual tacendo i' grido. 

OccIuleggÌBdrì, dove Amor fa nidi), 
L voi ritolgo it mio debite stile 
■ino da se, ma '1 gran piacer la sprona ; 
; Coi di Toi fagiana, l 

^i^ dal suggello un abita gentile, 

Merendo, il parte d'ogni pensier vile. 

*VfWi fln<>s1e tthntn VAncrn H Hirp nr fntti 



Quundg , 



IC<^ queste alzato v« 
dt'ò portale nel cc~ 



'JDIM U Poeta eli 

•.(■bbd(b degli ti 
idM umiiDqiia e, 
^Sbu» > Ini q 






DoU'lngogi 
f Io ttanio 
E là dST' e 



AlBWtia 



W ni. Il B. D> ss. QnwlD a eè. Quoiilò alJn ni- 
V/mtan. Il gran pliur. H gritn dmiderlo che lu 
ÌJ^Worvl. [1 ll.Ii«n.Ha.DBliojseHa>,Dnll'ar- 
b^uanto dot uno dire. Va sbito Eenllls. Tina ng- 



^dJTUe. Lo aUontuiE, Q 11. Odo qn 

WNod pereh" io non m" avreggia 
— •- — ■- laude è ingiuriosa a ■ 
or non posso al gran 
quale è in me da ptii 
'l'Biit, quel che penàen 



che ragguagli altrui parlar o 
àpio del mio dolce stato rio, 
che »oi so ben che non m' intende, 
ido agli ìu'deiiti rai neve divegiio, 
!0 gentile sdegno 1 

ì ch'allor miaindeguitate oITende. 
■M<IUesta temenza 
'inumpi'asse l'arsura che m'incende, 
Ktto venir man 1 che 'n lor presesia 
'A pib caro il morir, die '1 viver seuza.l 
' TWie 1- Kon gift (JiB in non m' avvegga. Hoi 
■fl (ciò* di pigliare 1 lodurvij perp.lii 
ra. — laelarltiu, «Ila latino, per <faa 
ì; parfibA la lod^ cbo doq aggnafflfa il me 



ar ohe voglia ligailtoare ^noU' MaiaalijB 

.h d-animoaltie volte IgditaìnT 

ira tolte ciò ch'era baese eTClgue.EL.] . 



Dunque, eh' i'oon mi sfaccia. 
Si fi^le aggetto a si possente foco. 
Non è proprio valor che me ne scampi: 
Ma la paura nn poco, 
Che'lsanguevagoperleveneagghiaccia, a 
Risalda '1 cor, perchè più tempo avvuiupi. 
O poggi, DvaUi.o fiumi, o selve, o campi, 
O lesumon de la mia grave vita, 
Quante volte m'udiste chiamar Morte 1 
Ahi dolorosa sorte! 10 

Lo star mi strugg -, e l fuggir non m'aita. 
Ma, se maggior ,>aurn 
iNonm'alIrenasse, via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest'aspra pena e dura; 
£ la colpa è di tal che non n'à cui'a. la 



li fraplB, pure non 
opria. (I 4. Ba peeo. 



I oggette 



R°Jd*a.R«. 



hft.AfiinchÈ.[A,J — ria lampo, riumngameii- 
'La paon nDDlaBaiandc ttaacoTTcre LLiangna 
lo vene, i cagione cbe la vita rlatietla Del 
1 dnri ^il lampo. lA.] I| 8. ToaUmoD. To- 



Dolor, perchè mi meni 
Fuor di cammino a dir quel chTnonvo^O? 
Sostieu ch'io rada ove '1 piacermi spigne. 
Già di voi non mi doglio. 
Occhi sopra 'I mortai corso sereni, B 

Né di tui cU'a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben quanti uolor dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto, 
E potrete pensar qual dentro fammi. 




voi raccolta; J 



Lud beale e lieie-, 

Se non che 'Iv^dervoi stesse v'dtaltg; 
Ha quante volte a me vi rivalgeU>, 
Canoscete in altrui quel che vai siete. 1S 
Tnis9. qa«l th'i'iieii toeUs. Coaa itiaoe 
i&t Dia propoAita. || S. Baetitfit, Sopporta. La- 
«aa. Impeditilo. Ch' Io iidHi ois'l plu<r mi 
■plfUB. Ch' io pirli degli naabì di Linri coma 

»Ui vtìvb nUnzK, ligElllct di>ultr<ti, appitito. 
tt S. gopTB '1 mortai «ina. Oltre I' ubo mortale. 
Bù dal csnBuetD lik- rnortsli. Il e. DI Ini. DI co- 
lsi. Cioè d'Amore. A lai nodo. Intonde fhmon 
di qaoeli occhi. Il Olatileni. Hi ■tringc. Kl 
tìase otretto. legato. 1. T«dMa Usa. Ooncdotc 
fcena. laperallTO, 1 9>15. E da «ooUo ohs egli 
opBr» in me di fuori, patrate congsttorato filili 



Ln quiil Ogni altra saliiia 
Di noiosi peiiaer dìsgorahni HllOMi 
SI elle di mille un sol vi si ritr"'" 
Quel tanto ame, non piii, del 
E se questo mio ben ducBsse aUiuimlo, 
Nullo stato Bgguagliarso al mio potreblie: 
Ma forse allrui farebbe *' 

[nvido, e me superbo l'onor tanto : 
Però, lasso, coiivieiiBi 
Che l' estrema del riso nssagtia a pianto : 
' 'nterrompendo quelli spirti accensi, 
L me ritomi, e di me stesso pensi. " 

Tbtbo S. Tostn msiaodo. Fot giaiia vailn 



loagloLi 



agli HI 



Ogni 



ina. Mìnbila. 



tiende a 



la egli praada dav 



are^Uar- 



ra Mima. Ogni tcaliiiogUa 
g, pò». 1 6. BlsgomlirB. Diicaccia 



U moraeDU della vita. 



Tiri aleto. lì 'va etii per là ilavi, cioì doei. 

S' a voi fosse si nota 
Lh divina incredibile bellezza 
Si ch'io ragiono, come a chi lu mira, 
Histnata aliegrejia 
Konaviia'l cor; però forse è remota 
Oal vigor naturai che v'apre e gira. 
Felice l'alma che per voi sospira, 
Lumi del ciel; per li quali io ringrano 
Lavila che per altra non m' è a grado. 
Olm6, perchè si rado ' 

Ut date quel, dond' te mai non si:n sazio' 
Perche non pili sovente 
Mirate qaal Amor dimefastraiìo? 
E perchè mi spogliate immantinente 
Delbencliead ora ad or l'anima sente? 

Tono 1. Bl. Cosi. Cotrlaponde a 



cb« la dati 
ocohi, 1 reo 

apro e giro 
facoltà nati 



iqnilo. S 
di LuDia 
arso di qoi & 



:?s.To. 



lia agli altri, e a db di n, „ — - 

Lilia. latoriaiione. Uiaero me. Conilonal. B 
irlo |] 13. CberostromUi.ornV 



pensiero 

Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre- 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia*. 
Onde parole ed opre 

Escon di me sìfatte allor, eh' i' spero B 
Farmi immortai, perchè la carne moia; 
apparir angoscia e noia; 



&,!', 






innamorala 



Ma perchè la ir 

Chiude lorpoil'' 

Di là non vanno da le parti estremi 

Onde s'alcim bel frutto 

Nasce di me, davoi vien prima il sì 

Io per mesonquasiun terreno asci 

Cól to da voi ; e '1 pregio È VI 



fliaeara, || 10. Rado. DI rido. |J 11. Cioi. mi oon- 
eoDtito di Tagbgggìarvi, oiroro, Ti ilrolgota b 
nurumi. DonSo ^ul Tato di di. ii chi. Il 13. Qnal. 
El tiferìu» a ilraiio. I 15. Ad ora ad n. I>i 



^K.tToetra 
^^^{oadul 

IL 



ch'ad ora ad ora, 

'ostra mercede) i' sento ir 

dolcewa inusitata e no 




ni VITA DI MADOKSA LXUliX. 



Cannone TU. 



Q Olia Donna, f veggio 



un «pen, eisè di enbre lo 
4. Le illre opors di Sii 
norti«=hi.|]6. Cioèraoi 

,8llo.i|Ì.PoimrÌTOigd 1 



ielle Mina 
rpo-IU-A 



8. Cioè a Todsre ad »njini 



Sii doTe sol con Amor seggio 
J^bilmeate il cortraiuce. 
«lavisU eh' a ben far m'induce. 






lì lingua umana 
pporìa quel che le s 
HotÌT mi fanno, 
' 'o il verno spande le pi 
) poiringioveriisce 1' 
al tempo del mio primo aHanno.lG 
b B. ¥*1 morn. Kel nniiTeraL Nel 

liti uanicimeBlo Mqnistitk di me 

"" " ■■ lOir»™ i Tortri occhi. Altri lo- 

rsl« ai que ~ 

del lerio i 

loia Is ai 



jatto: se lassila» 

|fl Motore eterno de le stello 

MBtrar del suo tuToro in ter 

l'opre sì belle, 



'altra nt^nn 
Ims di Lue 
Ida. Empieni 
pigli* ■ dire 
sei* dell'auro 



1 imullD di neqnlatinl 
Jtò. Poieh*. Al. Bm. 
I, BIS Lama, deli* (Uls 



Amore o la volùbile Fortuna 
Diedero a chi più furnel mondo amici. 
Ch'i" noi cangiassi ad una • 

Rivolta d' occhi ond' ogni mio riposo 
Vien, com' ogni arbor vien da sue radi 
Vaghe faville, angeliche, beatrici 
De la mia vita, ove '1 piacer a' accenda ', 
Che dolcemente mi consuma e slniggad 
Come sparisce e fugge y 

Ogni altro lume dove '1 vostro splende, ,■ 
Cosi de lo mio core, 1 

Quando tonta dolcezza in lui discendOf È 
Ogni altra cosa, ogni pensierwttfore, " 
E sol ivi con voi nmansì Amore. 

Tene 3. A ehi più far noi raoDdfl 
quelli elio easl amsrano 11 piò, A qnal ,. 
Toglis. a pereoTH dal mondo alla qaal* Milj| 
loro majgiormaotB amici. [[ i-fl. Non diedero, r 
a ehlMlioiiiiiimqaxlsiiDglI* sUto tiats sigi 



il 11. Poro. Fuori. 

Quanta dolcezza unqua 



or ; chè'nsino aliar io giacqui 

e grave: 

nanzi a me meo esmo piacqui, 
_ un pensiero alto e soave 
in d'anno i begli occhi 1 a chiaTe.iB 

I. In Faradl». 1 3. Dada. L& 



Tutta in un loco, aquel ch'i' sento è 
Quando voi alcuna volta 
SoHvetneutti tra '1 bel nero e 'I biani 
Volgete il lume in cui Amar » triisl 
E credo, da le fasce e da la culla 

Al mio imperfetto, a la fortuna ovm 

Questo rimedio provvedesse il Ciclo, 

Torto mi face invelo 

E la man che sì spesso s'attraversa 

Fra '1 nìo sommo diletto 

E gli occhi, onde dì e notte si rinvecs<|l 

Il gran deào, perisfogar il petto, 

Cho fórma tien dal variato aspetto. 

Vono I. IlBqunos, M 
S S-a AnostsToai. Fui 

SUD. A pruderla, ■ no'i 



.nnatL Accolta ta 
neiema. B. 
ildnnrla, I 



p I 


Ib db Damuls. A «nal oh't- aBota, à buIIb. È 
nslla ■ eampikniilooe di quello qhe io lonto. || t. 

«BBSllB. Dlpanao dillo purolt !■ i(.I= dui T-T»0 

ti gìnU. ';. E credo cb« inaioD Ioli» mia in- 
tuì».. Il B.*liBloiBpBrt.tto. iU. Biii iuipsr- 

IMoUt. A 1> toltBDB BTTtrU. AIU Bd. f<l.ttlBU 

irr«nB.||e,KlBiedlo.Uaiiipenio.CoDfo[l<i Fior- 


PBrl» 
Ieri». 


iLli mi» niBOloi onoro enptB: 
3.0BÌ'ii>i.iài.utB».«o. 

cmikwe vm. 

oeul iMm» BOfli occhi di Liinr 


> Bai 
•loW 



prottiloilio del biiogno (aluio (A.) [1 IO. Torto 
al ftu. Hi li dBsno.lIioffaiida, ||11.B'«»»- 
¥SraB. Slfrupposa. Il 13. [Imio («BUIO diletta. 
Ciò» » air», la tlsU dfgU occhi di Linrik n IS. S 
SUBuhJ. Cioftell occhi miei. Ondo. Dui qinlioa- 
cbi. Bi iIbvbhb. Hi niii. TnbiHiflL Cìah in In- 
nina. U U.lBrogu-. Tertio bIUio. Alleilico. — 
■D«nt«lnf., C. IXXni.i. US; .3i eh' l'eroghi 






a óitetleBore, l-«almo, i 



ra i dolc 



Perdi' io veggio (e 
Cbe nstura] mia dote i 
Sèmi fa degno d'i 
Sfor^omi d'esser t , 
QuiiI a r alta, speraiua si consce, I 

£dal foco gentil ond' io tutt' ardo. 
S' al ben veloce, od al contrarto lardo, 
Dispregiator dì misnu '1 mondo bruna, 
.fcrsoUiviu studio passo tarme; 
Potrebbe forse aitarme n 

Nei benigno giudicìo una tal ruma. 
Certo il lln de^ miei pianti, 
Che non altronde il cor dogliosa chiama, 
Tieo da'ìjeglì occhi al Un lialce tremanti, 
Ultima spema de' cortesi amanti. I' 



ni spiace} 

) sguardo ; 



YaiBÌ-Cboion 


n ho doni 












pl«8» B Liatt BI 








•d ■) mole reati». || 












f..ortrBil.||ll.Hel 


•alsDO El 






lUB>.CÌ0àqBQlUdi 












lH«Bian»._Accmttt 





rodi 



I. OblBDiB. Chiedi 



omon. Dilla 



IB degli 01 



Canion, l' ima sorella è poco innanii, 
E l'altra sento in quel medesmo albergo 
Appareci:hiarsi ; ond' io piii carta vergo. 

Teieo I. L'bhb sarellB. Gioì U Cuniona snta- 

MdeBte, ohe pnie è appr* Eli oofhi di Lauri. & 

BBSO lUBBIiil. Cine B dira, è vem;tit a! mondo, è 

—awJlB in IneapocD iUbbiì. || 2. L'altra, dea la 

FCtaione che legae. In bdoI meaesma Blbeceo. 



eduli. 

Poi che per mio destino 
k dir mi sforza quell'accesa voglia 
Ohe m' à sfornato asospirar mai sempre, 
Amor, ch'a ciò m'invoglia, 
SialBraiascortae'nsegninii il cammino, 9 
y. eoi desio le mie rime contempre j 
Ma non in guisa chela cor si stempra 
Ui soverchia dDlceiia;com'io temo (gne; 
Perqnelch'i'sentoov'occhioaltruinongùl- 
Cliè 'l dir m'induraraa e pugne; K 

Sé permio ingegno, ond'io pavento e tre- 
Sì come lalor sòie, (mOi 

Trovo 'i gran foco de la mente scemo. 
Anzi mi struggo al euan de le parole 14 . 
FtircDm'iafossiunuomdlgliiacciaal Sdts 

TeriD 3. ObbII' mohb Togllu. He 
" ■■ iBliB. Mi ■* --"'- 



TOgU. , 



.BDlglltlQ il 

ghiaia. Oonteupia sii 
Ni par niu Uir, e 



, tioft oha ^aarta parlBro o: 
DalB tutlavln ma^gleiDiBiila, n 
cba in facclB b fìiisllan, ti 
Ib qnilo mi apLTaBlo foitel e 



lll'BBÌmD 

. H S.BfBcdl . 

ai conliliHri'.' 
Italo Cad. Bfr< 



]| 15, Pur caiB-io tosai. Afpuii 

Nel cominciar crudia 
Trovar, parlando, al mio ardente desi™ 
Qualche breve riposo e qualche 
(,|uesta speranza ardire 
Mi porse a ragionar quel eh' i' st 
Qr m' abbandona al tempo, e si dilegua. ,' 
Ma pur convÈn che l' alta impresa segU, 
Concinilando l' amorose note; ' , 

Si possente è U voler che mi trasporta; • 
E la ragione è morta, * 

Che tenea '1 Treno, e contrastar noi poWì 
Uostrinii alini^n di' io dica 
Amor, in guisa che se mai percote 
Gli oreccbi de la dolce mia nemica, 
Non mia, ma di pietà la faccia 
1. OradiB. 

" ellidon 



iBijiai 



CanviB. Co 
r di cmegii I 
i. Il 8. L'amorMo 




. Wlnroira. n 9 n Toler. 1 

l»niffÌi.n8.hqn»Isgiipo[ 

■ gmenio dulie mio ficDltà, 

iS Vhn, pnoceliè alli è tponti. Pi 

Wilun in rnndn rhe io ner airrn 
ongoBengliot 



G qoseli occhi lU forte 



n' ìnlarma. Sgemidi 



BhttiaiwiiuiisU'DrleEii.m 

Dico: se 'n rjiiella e 



di Linn, li fisi 
cioè cpaiLno olia 
i) abbia emopifl 



-=ando;e l'onorate E 
: [iiù bel fior ne colse; 
I .ifur-ned AroorTolse 

;oiii|iilami?ilte ogni virtiite 
be' lumi orni' io gioioso vivoi 
e queir altro rivo IC 

iDVÈti eh' i' Impasse e terra mute ; 
Ì(f Sempre ricorro, ~ 

Ift a fontana d'ugni min salute; 

StJi Jor vista ni mio stato soccom». IS 
'Ufi I. vico. Ciò», se^tiltuiido dTiiiqna ■ n- 
K di quegli mM, SiOD, Il 2. NsIU ansia gli 
A'fdrDbo ?oei dediti «Iremera dalla vera 



a « dati 






IdAao" 



inssgnB. 9. Da ir*- 



5. E gli Ila Ci 
» "gl'i .i « 



nmoclievala, imperfetto dn rà lelo. H 

non porla gii mai 

loginar, non che narrar, gli elTetti, 

nel mio cor gli ac1;hl soavi unno* 
Tutti gii altri diletti 
Di queatAvitaó per minori assai; 
IZ tutt' altre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla, senza alcuno affanno. 
Simile a quella olia nel cielo ulema, 
Move dal loro innamorato riso. 
Cosivedess'io liso 

' Amor dolcemente gli governa, 

in giamo da presso. 
Senta volger già mai rota superna; 
"" "lensassi d'altrui né di mBslesao; 

lattergliocdù mieinon fòsse spesse.il 

rsp 1. Forlì. Potroi. n B. Imuglur, 



1. Tutt'sI 



it«iluI<£ruHdiiiiorìie,s 
■ria dHiderio. ncn din 
:» dia Tlita d; ^li ocebi 



enne. Raato 

atU bellmiii di «Baiti 

I, Benda •terni. — Iti 



sedami, nana Infi 
icchl. U S. BUni 

;nia, L'il 



I uba dulia i 



ocfort 






•o prende , 






l^'iCome a fona di venti 

' BCO nocchier di notte alza I 
' «lamicli' àsempreilnoi 

la tempesta 
^■Ottengo d'amiir, gli occhi lucenti fi 
IO il mio se(;noe '1 mio conforta solo, 
, Lusso, mairi.riiioèpiiiquelch'ione'nvolo 
. 1 1 i i , L-ome A m orm'iiifnrma, 
I ila granosa dono. 
■.,>no W 

■ [.(.Tpetuanorran: 



0. PiBcesBO e Sjo cbg 






g.c.vr 



,18;> 



.■D15.BiielM.iegett 



Lasso, elle desiando 
Vo quel eh' esser non puote in alcun tD 
E vivo del destr fuor di speranza. 
Scilameate igacl nodo 
'> Ch'Amorcircondaalamialingua.qaandÀl 
■, L'umana vistai! iroppolumeavania, 
i Fossedisciolto; i'prenderei haldania 



Di Jir iijnili' iji i|icl imnto si nove. 
Che farinn lacrimar clii la 'ntendcsse. 
Mn le fti'rie rmpresse 10 

VoI"iiii pi^r fonai! cor piagato allrove : 

E '1 s:iri(riiL' ai nasconde fiion so dove, 
Clieqitesttiè'lcolpodichBA.m>)i'ra'àniorlii. 
Tarn S. G tIto del mia daiidsTlo len» ilaa- 
B» *pii»nu.p. Soluauits. 9b i>liiiiiii(>.{|n.Oli>. 
Aeauihtiva. OliMnd*. Fono inloiuo. - K il lu- 
tine.: . ,.:r,-niTia»ro brachli collo. • [A.) || a. Il 

' ' 'H Tiati debole, come quaIIa dIid è 
. . t' piudenl balduiu. la ;rEa- 
' Lo ardirsi. 3, Hut*. InsaìtaM. 
■1 f DAoesa- naiMo. g im, Mo !• 

gom P'T l'T» il ponsierg dallo ceù che ìUTOr- 
i«i diii:. j; 14. ai Tieaaca nati nt. E lo non 
■m pi* quello di prima. | IG. Glia queate |itl- 
vaniii 1b tali o^^uuloU dell' usa della puola. ■! 
lil Hlpo col ,u»lB JTaor. n- ■ 



Canzone, i'sento ^in stnnpar ti 
Del lungo è dotte ragioniir con I 
Uft non di parlar meco i pernsier 



Sonetto XLVr. 

gè non ngionu di lan's cem-etai inorltL, 

Io SUD già stanco di pensar sì come 

ÌnUel pensier in voi Bianchi non sono; 
come vita ìincor non ahìiRodono 
Tevfiiagirde'sospir SI gravi some; 

E come a dir dà viso e de le chiome 
Ede' bagli octhi, onil'io sempre ragiono, 
Non è nuuicata ornai In lingua e '1 suono, 
Di e notte uhiamando il vostro nome ; 

E cb' e' pie miei non son lìaccad e lassi 
A segnir 1 orme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi ; 

Ed onde vien rinchiosCro, onde le carte 
Ch' i'vo empiendo di voi: sa 'n ciò fellasai, 
Colpa d'Amor, non già difetto d'arte. 



ri [a faseeii eirUrs (do* inqui 
\t.), HTebtve Mlpi di mor*. M 



Sonetto XLVIL 

'orla ol stcEis h udii btoaoon 
(li flcclii dolU lu Unuu 

sgli ocelli ooil' i' fui percoB 

medesml ponan saldar la , 

1 già virtii d' erbe, o d' arte 

O di pietra dal mar nostro divisa; 

M' anno la vìa si d'altro amor j" 

Ch'imsal dolce peasier l'anima 

E ae la lingua di seguirlo 6 

La scorta pufi, non ella, est 

Quesljsonque'hegl^ ocelli cbel'1 
nel mio signor vittoriose fanno ' 
[n ogni parte, e pi' -— ^- 



Peroh'i 



L9 Achilli 



Tel ni 



Jìoccbi cheQ 
: nel Cor con le Ikville i 
di lor parlando non n 
Terso 1. Osde. Dii qnalt. || «.Ch'e'Mit 
Che BDlo eoi taedMimi. PorlaD. Poti 
tioliliaVe. Soldu. Cldaders. S&am. - 
imo io! qui mltal n 
oltoie more poteat. ■' 

-o dlviBL Lont[ 
U5. Mi Suino ., , 
li »lt(« Yoelia,«io* h 






«H. 



h le sono gii eUnu 
j. ci.» 1 miei peiniai 

raoriLH'l A dir. A focudi 
e. DndB. DI cui. Dello «niJi 

""■Ti 8,°01iUmBndn. In.et. 
rìdEviiilo. U e. E' pie. 1 pledl.¥it 



La prìj:lot 



SostTTO XLVm. 

1 di Amore lo Inalnfp 



_ . in prigione antìea 

E die le chiavi a quella mia oemie 
Ch' ancor me di me stesso tene iall 

Mon me n'avvidi, lasso, se non.'^ 
Fu' in lor forza; ed or con granfatL, 
(Chi '1 crederà perchè giurando &ia 
In libertà ritorno sospirando. 3 

E come vero prigioniero afflittail 
De le catene mie gran parte panati 
E'icornegliocohi e ne lafronteù; 

Quando sarai del mio colore» 
Dirai: s' i' guardo e giudico ben diB 
Questi avea poco andare ad essePH 

Pua clis qneatie Sonetto Toh 



domi, mi ricondusse, H proi 



!■ bUiis. 1 &-t. S> osa qundo 

U torti. So san dapa cha fui rennlo in 
TS, àoi ùi qnells chiavi, t pntbitto di 

,^ jdt L&iu-iL. — QnutaaecondjivpieKaiiaiLe 

)§.Vion. [A.] H 7. F«rohs glarudg 11 di». 

'olonUan. Q d-lU. E luiDtiuiltu 



ÌaCmfBgititoUotisli 
.•nin*. POHO «rlt 
-- -Jiorta dal mio colora 
tùeaìira.S is.s'l'g 

■mamt: U 14. Coniai p 
VMUti i stato ror mo 



iTdaBsladiliabendrit- 



10 loUflisiidoal Jil Cielo. 

vmirar PolicIeW a prova fiso, 
glititri eh' ebbor fama di quell'arte, 
..'anni) non vedrian laminor parte 
.tobeltà cbe ni' ave il cor conquiso. 
lV!Ha certo il mio Simon fu in Paradiso, 
O&da «|uesta gentil donna si parte.; 
& la vide, e la ritrasse in carte, 
IW far fede qua gili del suo bel viso, 
.-.t' opra fii ben di quelle che nel Cielo 
iSlpooDO Immaginar, non qui tra noi, 
Ovale fnombraìiinna a l'alma velo. 
,1 Coitesia fé; n6la potea far poi 
Che fu disceso a provar caldo a gelo, 
Bdélmanal9cntiron gli occbi suoi. 

■Writritto di Lrvnm tatto di fiiinoas UemiDi. 
'~ Tani I-i- Ba Folioloto a gli altri eha tarom 
^UBDBt uir Irte di qoollo. cioè nsll' arta dal ri^ 
faun • flgiuire U bollo non opnro dalla mimo, 
«anan > gara mlruidg attantamente 11 tolto di 
. f j.m tian mlllo anni, ddd jacorgerobbcro potò 
- mlBOr parto dalla balle "- -' ■-- -'' 



■fBmli 



a Simo 



óriì{&« 



Pmiieno. È vonoto. || 3. 

n aiordMi porti opioioi 

^ila Ama no semplice dì 

■nto (lo atile) me^>.u..>ii- ■». auucviu 
E Taglln quanto pnò. > [i.( |l 8. Par 
oacaia in terra 11 ano belTlso. [[e. 
fWa. H ritratto, opera di Bimona. Ben. Cor- 

'j. 1 10. POMO, PoaaoBO. Bon aal fra noi. 

, af pos3onu i.nmi.sinaro <ini tri i riiurijili. 



Quando giunse a Simon V alio ce 



Promettendomi pace ne l'aspetto: 
Ma poi eh' i' vengo a ragionar con 
Benignamonta as?ai parche m'ascolta j 
Se rispODiìer saweaac a' detti miei, 

PiònalìoD, quanto lodarti dèi 
De iTmaiagine tua, se mille volte 
IJ'avesti quel ch'io sol unavorreil 

1. qaanag^ glimaa a Simon. (Junda vi 



DB, n&crine. nell'Animo 




u indotto, aocitato,d 


rnanaU'aDlmodì&IniBi 


tn Inspirato di ma a 


Simona. L'alta aaw^ 


n DDljile e ■obllmt p 


BUslBro. oioi U pinaion 


ritrure il .olto • 1 


aiiia. Ovvero la mbliaa] 




ano Idea doe il pondi 


rtìtnÀo'T^^-^i" 


aloanier. chaagUl»! 






ne mia. ovvero d* m 


■ parta, lo porsnwn ■ ii 


raprandoro il ritr» 


te di lanra. Stile « pr«i 




da Simone in onall'oM 


foBSB lo aoilpello 




vero, coma ai «ade e 




cono opina» Ufi 


ord>»i.l,Biatit».-BMJ 


coma egli diodo alla 


ni opera la flgara, ood 


avoaae dato voce a 


ntallatto. 5-«. HI mH 




di mollo aSinno, oiat' 


ovrebba llbonto di u 




1 tuie mi f» saret 


vita quello di enl gli à^ 


ongouD il mugiore 


Bto.-Olòtn«lgnifloato 


>lfoc<i;altriiiiantib 


aomeràlndoriDara dloni 


cosa parli il poolfc Porse vnol diro la vita! ià 


1. In TietiL A ved 


rlL Blla. Cioè Laura aal 


fflgle fetta da aimon 


.Jla.Eooll-.ltodolT,* 



Ìg. Poi ab*. Quundo. Il 10. Aaaolto, Aai 
11. Se non oba ella non aa rispondere 
mia parola. Hnogaa sta per savio. 1] 12. Lai 
ti dÌL Deli Dbitmarti contanto. 13- Da fi 
DOglaa taa. Dalla atatoa oh» tn fueati, la 
quale, cnnTarllta in Dna donna vir», corriapon 
all' umor tao- Ss. Foicbi. g 14. Avsali da lei 
qoallo ebe io sarei contento di 
bLu Immagine niiti volta soli, e 



1 






ver fiigR». 
«UHM sunti 



Ciò*. HitrMil« 



rmig d.llutm " " " 
>. P t-«. S ts ni 
V eh* ni rMkTÉiu ia parloolo Ujfl 

torna *1 ttgno, ma siitnAìa dutro. Tosi 
eh* «eli »n (mlitltota. non ioIq dalla I 
di Lun a di almlll eoa» di rnart. 
Anttu di •* <U] caniiuii « dijU U 

Chiusognui t«ra paio questo cieco I| 
Emi tenta levar occhi r la vela, ~ 
Ch'aniU '1 mio di mi tracportavaBiei 

Poi piacque a Lui che mi produsseU 
Chlomiirroi tanto indietro da li seog^ 
Oh' Rimen dn lange m' appariste il fOR 

Tarn I. (hia tmpe. SI rifsrlsu il 

irral Ini vara» laguaiite.In tnuEo glMaH 



JuU'B. 



t ». Cko. rìt» U qsol TI 

dBH* il TitR. CIeè a pii 
■DK iBupìruImi. 



iSwnK* IV. 

CW » IN «Utu « M*Mr DM Tit- 

ÌììS.wnrtA. ■- - — '^ 

HliMr* ut (uv 





li pu6 riscaldar il Cero raggio, 

Ì|^ ch'T'arilnj e può turbarmi il sonno, 

BTompcr no, t'iraintiginc aspra e cruda. 

1. Sa hlanoliB rnon aen prtnu. Finche 

«Bintlancbr. 1) S.KlBcU, Riduca di «ilor 

In, daè grì^o, ht turni e blanu. Ottstd, 

pOTCMao di Amare, banobè «I pr»- 
I mi urlBtbì aleimB lolU di rnmuni 
lì tande t'uieo s t1 cune il iaia, àai 
_. t alqninU eia Lm», d tlH prnsnai di 
1. 1 S. CbB pli ni itrui d loempis. Chs 
" — nti iHHDAinDief^iKit niLila « suicpia 
ims por to pusibo. Boempia 6 dslto io 
lonpi, g B. E qnuidD ineiig miiiTiiiiIii, 

.Mf»M, <^oi iD'fruUgli. lo Irinri, lo 
lU, anperSaiiil mento. {| S. Empia, SpiaUt». 
— ■-- Di MBOKi. DafiU ooohL Dagli oooM 

.. 1 aanaq per» uicnrlaiiadiudar 

>, cidi Bng agli accU. O II. FiL Ti sari. Ctd 
^•B flhinila^ Ciua alcuna ctaaiEiipediiJaalOTO-^ 
i allB iBgriina amoroaa, di ginttgara inaiao 
"locbl.ll 19. Il nera raggio. Lo spiandole de- 
M»bidrLaiiiB.0l3.nnDBÌ. Hanoniumod». 



^B Eostónt 

li sempre racciamo-, i 
^ntar più t'oltrui che '1 nostro errore. 
nSiàprinaebbepervoireatraUiAnjDre 
Itltide ancor, come in suo alberata vÈne. 
Higliaprìmmolaviaperquellaspeue 
- — M dentro da colui che more, 
oa, cotn'avoi par^ le ragion pan; 
roi foste ne la prima Tisia 

o e del suo mal cotanto avari. 

EOrqaeBtoèquelcheplìi ch'altro n'at- 
^^'perfetti giudiciison sì rari, (trista; 
^altrui colpa altrui biasmo s'acquista, 
al Poeti a degli ocelli aaol. 



lechoì plii peroolpid'al- 
IIà.aegBfBnEoilP=QU. Prl- 
imiei-uiTuinli,, Il a. LkondB. 



UBDla. Sa calsi ohe more. Cioì dal oi 
SoB Bone eguali lo pirtllo, corno ■ roi 
a onere a roi. PurU il Foetn. (1 10. le! 
riatB. Noi primo .fldot Linra. Jl 11. Tb 



chi. Pia oli' altro. Pib d'ogni a 
. I. li U. £ UDO ha il IduBima 



Io amai sempre[ ed amo fori" 
E son peramar pia di giorii' I i 
Quel dolce loco ove pianci':i 
Spesse finte quando Aron: i 

E son fermo d'amare il ;■ II. ■ 
Ch' ogni vU cura mi levàf d' iinu 
E più colei lo cui bel viso adoni 
Di ben far co' suoi esempi n " 

Ma ch! pensò veder mai tutti msieina 
Per assalirmi '1 cor or quindi or quixud 
QuasU dolci nemici eh" ¥ tanto amo T 

Amor, con quanto stono oggi mi vìnd 
E, se non ch'ai desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo. 

terieose di Coniare il lalor Liara nello alatw' 
laege, tempo e aia oh' egli rniera isdatn Ify 

Vereo 1. Fatte. A.atl. || 2. E a! 







r-Dii,^-.^ 


ed 


































.rie. Pi 






i>u»ooB tutti 










e, ane 


isae ole 


oo.[i.l-Aldosio. Aprepof. 






lellce. 



Io avrò sempre in odio lafenestra , 
Unde amor m'awentb già mille strali) . 
Perch' alquanti di lar non fur raortfli ;' . 
Ch' È bel morir mentre la vita è destra.. 

Ma 'I sovrastarne la prigion terreatn^.^ 
Cagion m' è, lasso, d' infiniti mali: , 

E più mi duol che nen meco immortali, * 
Poi che l'alma dal cor nor ' ""^" 

_ Misera! che devrebbe es 

ochil'a 



Pii) roUe l'ò con ta[ parole scarta: 
'Tattene, trista; diènnn va per tempo 
ffibi dopo lassa i suoi dì più sereni. 
' .. Tmu 1. lA hnntri. CIoB eli oocbi iì Ldb- 
.J^i a. Ondo, r.lla qniklfl. IP minti. Ui lan- 
rTcJkTl 8. L-.yrò. flico. ìit odioi.er^l.6, .1 n,B tnttl, 
P ^«MW Bitiuiiiiti di qnelli non f arono mniiali, pot- 

.awb. Feicb» beli» i moiice, Daitrt. Seoonaa. 
. gaSt». — ' Sen. : • Uania felicltii morienai. in 
b«'^ll°lt>it«'n°il:>BP-Eir.; < Dani rltn ginU 
Mi, InorlÌB DoaditiD opHinn. > * Il G, SoTiutir. 
■" -- neon. Salii priefon terroatr». Nel 

8, tu •Wi. TirnitfM è detto par tirra- 

r .1 fi toishi i- Mimi non li luogllo, non « spti- 
' ^—1 dui cooro. Cioè, poioliò eou tntti qaonli 
, io DOS miDig.JI t.Bantbìl». Ooirabbo. Bs- 
■oourU. EsEorii accorta. Aiur eomiicliita. 
. Huii paoni fu loiDire ìidlitro a» rìlir- 
a fdnDATa EpArbnonii pajt ruohei i^orni 

LmooDitl. ATTOcUtn. Il tS-It. V'utìU', pniB- 



I chi. H' ■ll!r<ni« 



Sonetto LDt. 

Coiialglii &gU iinsati U fogn d'Amore pi 
d'esso» usi dulie ine fiusme. 

PoichemiaspemeèlBn^ avenir tr 
E de la vita il trapassar si corto, 
Vorre'rai a miglior tempo esser ai 
Per fuggir dietro piti che dì galoppo iji 

E fuggo ancor cotì debile e zoppe 



Securo ornai; ma pur nei 

ì ub' io presi a 1' amt 

_ d' io consiglio voi che siete 

Volgete i passi; evoi eh' Amore 

Non v" indagìEtte au V estremo a 

Che, per(*'ìo viva, di mille uni 

Era ben forte la ni * 

" vid' io ferita 



lo teogoiL 



li di Lmrj 



PK toato come awien che 1" arco Ecocchì, 
|UOD SRgittaria di lontan discerné 

'il colpo k da sprezzare, e qual d'averne 
le oh al destinato segno tacchi. 
^Similemente i) colpo de' vostri occhi, 
jRtUIiftì sentiste a le mie parti inteme 
Ipi^ttD passare; onde convèn ch'eterne 
"[rime per la piaga il cor trabocchi. 
— '" aon che voi diceste allora; 
_. - .. lante, a che vaghezza il menai 

» lo strale ond' Amor vói eh' e' mora. 

j Ora, veggcndo come '1 duol m' affrena, 

"liei che mi fanno i miei nemici ancora, 

on è per morte, ma per piU mia pena. 

T«ell-4. Un I 

« egli io BCOM 



L'^K^MW 11 moDAl A clje h condotto egli dall' ip- 

r BUI. ttl. Vuole. Il 12-lV Ora' le ligi Euitd'Urat 

■ ' -niinii, cioè qoosto dolore elio mi ca- 

ilei nemici, cioì t roetri oooMi ci» 
ocelli mi fanno ancora ndo, non < 
ni. palelle (pi il primo oalpo. crome i 



Dal'u 



le'lati, D 






rem 1. I 

eettp, r . 






ioifcc 

Ilo che Io epsij 
effetto astia --'^ 
ippo. Tard» 

rre'ini. Mi Torroi. A 
tempo. In et& più freaea. Jl 
|[ i. Foeslt dlotf e. Fogjl^ 
■irmi d&li'emors. Pia ohK3 
||D.E,1ienah&ti[di,ragg 
aoppa.||S.Dall<Diida'li 
0. qneits parole dipeodi 



lete la via. Che liele iniisti.inum 
Lmore. Cioi ohe eiele diipoitl, inolia. 
1 10. Volgete I pulì. Tornato indieti 
Lide.||ll.Noiia>peItittechB l'ardori 

'ersDCbè, ee bene lo sono por potuta ■ 



endor di 
tntUgU 



Sonetto LX. 

FDggito dalla ^ripone di Amore, toUo rltoiuirl, 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 
Molt' anni a far di me quel eh' alai parve, 
Donne mie, lungo fora a ricontarva 
Qvianto la nova libertà ra" increbba 



Diceami '1 cor, die per sé non saprebbe 
Vivere un giorno; e pai travia m'uppnj'vc 
Quel trBilItnre in sì mentite larve, 
(Siepib saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando inilietro, 
Dissi: Oimè. il giogo e le catene e i ceppi 
Eren più dolce che l' andare sciolto, 

HÌBero me! ohe tardo il mio mal seppi: 
" Iti qoantn fatica oggi mi spelra 



Derer'lirò 


■io stesso m- e 


■a involto ! 


Aft/FÓcVa. 
SuDblv.Bleaii 
U. HI fn nel 


•E«d1o 1& prlglDD*. Al tempo rlis 
nprigionB. ■■•HbtMitsniiB.p 
Efe«.-P««Piiit,,i8.||a.F.rB 
me. Bsecantnrvi. Il i M>lo«nta 
sl]i.B0ÌOM,gr.Te.l6.P««6.D» 
. non lapraMs. Hnn jinstabB $atn- 



ftOlMtll di SE 

Erano 1 capei d'oro a l'aura sparsi, 
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
È '1 vogo lume oltla misura ardea 
Di quei begli occhi, ch'or ne son sÌsce 

E '1 viso di pietosi color farsi. 
Non so se vero o falso, mi parca: 
Tebe l'esca amorosa al petto ave», 
Qua] maraviglili sa di subito orsi ? 

Non era l' andar suo cosa mortale, 
Ha d' angelica forma; e le parate 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 
Fu quei ch'i' vidi; e se non fosse or la 
Piaga per allentar d' 



.p>l d' 



. Di Lan 



poveri. B«r Biianifl o por sta. || 3. E ■! viso. 
Di Liar^.- Di pieloBi oolor. Di ngleri inaiennli 
piata. |A.] Il e. MoB ■« as yero « Maa. Hin «o as 

aaorou il patto iTe&. Cldt.chs nvsa l'uiimo 
jUasoBlo od spp&reFchiitD ad ueecdarai di «nora. 
I S. DI mbits. Snbltuaantfl. || e. L' udn. L' »d- 

DaaSec voi baminem aonat.>*|| ID. Xa d'an. 

Cm forma. Ha ara qnil anrcbba qnalla di naa 
■, cial di aiiB flinca. sarellca, Oviaro, ni 
■» di ana qi.alil*. di aui aianlora aagolics. | II, 
flTBVuifl altra laono oha ctaelio di apa nampliae 



litlli, non «la plA tuie la li tIU d 
legna pircih eie l' imcr eha te la pnil 
lacaiioQD, deM» aggidì allure aj^sBla, 



Sonetto LXIL 









Piii volte Amor m' aveagii detto: 9 
Scrivi quel che vedesti ialetlre d'oi 
Si come ì miei seguaci dis<»kiro, 
1! 'n un momento gli fo morti a vlrL-fl 

Un tempo fu che 'n te st 
Volgare esempio a V ainoroso coro,: J 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro; T 
Ma già li fnggiuns' io, mer— '—'^ 

E s'e'begli occhi ond'io 

E là dov' era il mio dolce ridutto 
Quando ti ruppi al cor tanta diire«a,J 

Mi rendon 1 arco ch'ogn" 
Forse non avrai sempre 3 ■ 
Ch' i' mi pasco di lagrime; 

Verae I. QU. Cie&, prima ab 
aerlvers, eoiaa ora fo, ooaala r _ __ 
Lettre. Lattare, fl 3, Si eama. Scrirt, di 
— -Ovlft,: 1 Patleat aaiais laii 
aptna imantU • |[ *. In un ma 

«mori dalla prima siovsntù 'dal Patbi/j|^ 



1. Alber^e.-'HaglIofari 



Sonetto LXnt. 



Quando giugno per gli occhi al C(u 
L'immagtn donna, ogni altraindi aips 
E le vertii che l'anima comparte, 
Lascian le membra quasi immobil p 

E del piimo miracolo i! secondo 
Nasce lalor ; che la scacciata porte, 
Oi sé stessa fiiggei""" — ■■..~!- — .i. 

Che fa vendetta, e . „— ,,_ 

duo voi ti im colormorto BjS 



IN VITA, HI MADONNA tiUa.V, 



I Utea miruolo. Che i quello che le TÌctù aolniuli 
I riiutiB dal corpo dell' unauts.laiciuidDlafuaii 
1 fMHKI ftndo. Il 6. Cliit. E il secDodg mlrii^olo 

I «talL II 7-8. FuggeudD dilla ftofiuk nie (eÌoi 
I iti oorpo dell' uinimtij), liens in od luogo <<^lii 
1 ■T» fl eorpo della poifona imat.) nal dnola (SMii 
I tHiùl^ iltrasi di saao corpo le tlrtà udisili d 
u) faTBDdeHaaelresaorBttuUacse 
Bua eode. a ((ermsDdoiì In qncl idi> 
-._. ?o. eli' le « al CITO) fa dnke o già 

►SaSll H iropiio eiilio, oioè il bdd ioggìo™" f""' 
l^a Tr^pri» >ed». II 9, qnliet. QnindL Forcif 



pnU ed intoBa mia da uso « da Lura. 

fula, DDB DBnqiis ■ PiBtrv vnol dira: I 
li pregindiilo i Uuia UìddB,lisDa nà a 
.pcilofo. Itemloft i prua q.ul per i/annoii 



ì (oh 



e diri 



!□ san de l' aspettar ornai sa vinto 
E de la lun^ guerra de' sospiri, 
Ch'i'Bggioinodiolaspemeei desiri,. 
Ed ogm lacda onde '1 mìo cor è avvint^ril 

ila, '1 bel viso leggiadro ctie dipinto . 



e ch'il 
e'primiempiroaPtlri 



Allor 



Sonetto LXIV. 

nel fondo del no diiirB. 

'. Cpsìpflless'iobeD tJiiudere in vergi 
^taiiei pensier, come nel cor li chiudo; 
^'ftnunaitl monda non Tu mai si crudo, 
B* f Don fat^psai per pietà dolersi. 
Tlib.Voi, occhi beati, ond'io solTetsi 
Jliel colpo ove non valse elmo né scodo, 
nlro mi vedete ignudo, 
jo Che 'n lamenti i! dunl non si riversi; 
|£^i die vostro vedere in me risplende, 
le raggio di Sol traluce in vetro. 
li dunque il dosio, senza eh' io dico. 
_asso, noD a Maria, non noci|ue n Pietro 
J^fede eh' a me sol tanto È nemica: 
KSoch'hllri che voi nessun m'intende, 



[ Di libertà mi fu precisa e tolta: 
A Chèmalsisegueciich'agliocchiL^p — ^^ 
Aliar corse al suo mal libera e scioll^gj 
i Or a posta d'altrui convèn che vada 
' L' anima, che peccù sol una volta. 

90 1. Visto. Stanco. || S. Agsio. Ho. Q A 

1. E «he io tegelo. D" oliB " * 

Imi empi martiri. Nslls t 



IJVmtì l-l. 



■ Dio e 



>(d p< 



i cha 10 tentfra gii ud tmopa. trtctitkn 

ioVdì». Aggrada, fi gradito. Piiu- p I^-IB.^ 

— ■- è nocsBsitata di fits il loletr -"--' " 
«osò sol una volta. Solo pu 
oltu, tìai quado Cini al luo 

Sonetto LXVl. 



Ahi, bella libertà, come tu m' ài 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era'] mio stato, quando '1 primo stcale-J 
Fece la piafp ond" io non guarrò mali J 



g il quala 



Gli occhi invaghirò allor side'lor 5 
Cbe '1 fren de la ragione ivi non vale;'.' 
Perch'anno aschilfi ogni opera 01 
così da prima gli avvezzai, 
li lece ascoltar chi non ragioni 
De lamia morte; che sol del suo nr'" 
Vo empiendo V aere eh 

Amor in altra parte non mi sprona 
NÉ ipièsanna altra via, nàie man co . 
r _j — : .. te altra persona, i 

ni: «Ta flirrnm pitftlL^^ 
. i-l.Cioìi OhoomSidDpO' 
^na.lA.I II ll.Viìiaitl doBifii^ .. . ... lu ho perdnt» la mia llbBitì, ho conaaclMt 

riri, che 10 airei di pgrfelti>. I quel che olla era. àoi a di» oaioto eia dolut 
I iiilBl neDiierl, aenis ohi io gli II prlm Itnla lignlfioa la ppima >ÌBla di Lan- 

iinpMla I ra. Oaarrà aU per ftiariri. |j S. InncUn allME 

""ivHi'lilroiioddìor — — ' — *^ 



n^ystoapleli 






Il ia-ii.iB4B 



IBife. L. «gli. L' .. 

^•l Rumo conibiItDto fra tem. || 13, B«U> ■ let- 

ora. Li miglio» delle i^u» 'l'a Bapriddstte, 

i k TB^iDiie. Il U. Se egli i a«lo sd an' «ni- 

U> fuggii in ter», di prssantire wn Tenta un 

"' ' imoato cha ia ho, 



m nik DI MADONNA LAURA. 



Amor regge suo imperio 



■'Klco. 



«.già. rivim.,- 






Sonetto LXX. 

oi che '1 traditor d' Egitto 

inde l'onorata testa, 

Celando l' allegrerà manifesta, 
''*!kim per eli occhi fuor, s\ carne è scritto; 
Gd Aiiniuiil, quando a l' imperio afflitto 
ne Èrsi fortuna si molesta, 
MO-Sra gente lagrimosa e mesta, 
VÌBtbjjare il sua acerbo despitto: 
£ DOSI a.nin che l' animo ciascuna 
n pasaon sotto '1 contrario manto 
bppre con la vista or ctiiara or bruna. 
Fero, «'alcuna volta i' rido o canta, 
Icdolperch' i' non ò se non iguest' una 
ift da celare il mio angoscioso pianta. 



■■MS HiEB. uiae auiia tsati ni ro: 

jWmlU. BeniibilD-Vii^ Ottsto, mi 
Jltedlntohi altiui, |j 4. Per gli osai 
unte por gli ocoiiì. Sì aomfl h s( 

a*«"r 



■.Coinè 



T.HB3... 



diLnci 



^WuUl'ganitimoe eipteaeit pettora lato. ■ li 

M.X l'bipBria. m O^iiiogiDe. Afflitto. Sbittat 
THUwsaDtIi}, Bldolto incBltiiD stato, || B.FuBi. 

^ttmiln. Kolntt. Aspii. EÌDlstrà.||a.D«Biiltto. 

OWprtts.fideeoo.— Sdsgnosd dlsprogio, [A.] II S. 
- • ■ —■-.B. 10. flotto '1 iMBtiJirio munto. 
I tsppiraoi» della puaiions jontniri», || 11, 
■■ Tlatm or ehtnn or briLiia. Coli' sapetto 
Ita or Irìito. Il 13-U. Fuolol. Lo fo, qua- 
a tìb. QDcalo eoi modo. 



>(1«B.A 



CiNMSB IS. 
1 tinti iffinnl, deliliorB di loltri 
'tire dill'aniDTodi Lsnra. 

vo' piii cantar com' io soleva 
nm'in tendeva; and'ebbiscori 
, bel soggiorno esser molesto. 
iMIDpre saspirar nulla rileva. 
»i .._.... pi neva d'ogni intorno; 
5 al giorno ; oncl'io son dest 
1 è gentil cosa ; 



ab) donna at 



;u vadu altera e disdegnosi 



Ohi. 






'f perde, 



n bel VI 



rdie'Ìn^uBrdiaasanPietro;ornDn 
Intendami chi puù,ch' ì' m'intend'io. 
Grave soma è un mal Go a mantenerla! f 
'Quanto posso mi spetro, e sai mi sto, 
Tetonte odo che 'n Po cadde, e morlo: I 
E gli di là dal rio passato è 'I merlo. 
£>en venite a vederlo ; or io non voglie 
IJon È giuocouno scoglio in meM 
£ 'ntralefronde il visco. Assai m 
(jiianda nn sovercfaio orgoglio 
Molte virtutì in bella donna asconde. 
Alcun k che risponde a chi noi cUamaj . 
Altri, chi 'Ipre^a, si dilegua e fogge; 
Altri al ghiaccio si strugge ; 
Altri di e notte la sua morte brama. 

Proverbio, ama ciii t'ama, è fatto antìcQ 
r so ben quel ch'io dica. Or lassa andw 
Chàconvèn ch'altri impare a lesue epSL 
(In' nmil donna grama un dolce amico.^ 
Mal si conosce ilfico. A me pur pare 
Senno anoucominciartroppo alte ite — 
E per ogni paese è buona stanza, 
r.'mlinita sperania occide altrui: 
Ed anch' io fui alcuna volta in danza. 
Quel poca che m' avanza, 40 

t'iacbinol schifi, sT '1 vo' dare a luì. 
I' mi Udo io colui che '1 mondo regge 
E eh' e' segnaci suoi nel bosco alberga, 
Che con pietosa verga 
Mimeniapascoomailralesnegregge. 4S 

Forsecli'ogninorncheleggenons^inten- 
E la rete tal tende die non piglia; (de: 
E chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sia loppa la legge ov' altri attende. 
Per bene star si soende molte miglia. 60 
Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza e più soave. 
Benedetta la chiave che s'avvolse 
Al cor, e sciolse l'alma, escossa l'ave ' 
Di catena si grave, 
E 'nflniti sospir del mio sen tolse, 
Làdova più mi dolse, altri si dole; 
E dolendo addolcisce il mio dolore: 
Ond' io ringrazio Amore 

In silenzio parole 



E'IsuancheroisattraKgeogniciìtrac 
Eia prigionoscuraov'^è'l bel lume; 
Le notturne viole per le piagge, 
E le fere selvagge entro a le mura, 
F. la dolce paura e '1 bel costume, 
E di duo fonti un liume in pace volto 
Dov'io bramo, e raccolto ove die sia; 
Amor e gelosia m' anno '1 cor tolto : 
E i segni del bel volto^ 
Ohe Htt caoittKfia-^w v^* ^\'»wi-'»t*- 



SOKEtTl E CA^^ZONl 



O rjposui mio bene; eqoelchesegae: | 
Or pace or uueire or tregue, 
MEUDanm'abbandoDatein questi panai-'" 

De' passati miei donni piango e rido; 
Perchè molto mi Odo in quel eh' i' odo- 
Del presente mi Bodo, e meglio aspetto; 
E vo contando gli unni, e tacciu, e grido : 
E'nbelraroom annido, ed in tnl modo, 80 
Ch'i' ne ringmiio e lodo' il gran disdetto, 
Cha l'Indurato affetto al line à nato, 
E ne Tnlma dipinto : i' saru' udìM, 
StnusCratoneadito; ed ànne estinto. 
Tanto innanzi aonpinto, ^3 

CU' i' 11 por dirò; non fostu tanto ardito. 
Chi ni' a 'I fianco feiito, e chi 1 risalila, 
Per coi nel cor via più che 'n earte sctìto; 
Chi mi h morto e vivo; . , M 

Ohi 'n tm punto m'aggliiaocia e mi nscalda. 



» (chB I 



«dkiali, B ri^ardao 






«11* cho gU 
.trfyelio U 



Sonetto LKXL 

Ignie, t Tnisblia fuggirli dugll Mihi ii LmI 

Non veggio ove scampar mìpnssa OS* 
SI lunga guerra i begli occhi mi rannoJ 
".h" io temo, lasso, no '1 soverchio alEir" 
listrugga i! cor, che triegoa non k m 

Fuggir vorrei; magti anioro-" —' 
Jhe di e notte ne la meiiLe stu 

.tisplendon ri, ch'a! ouintodec 

M'abbaglianpiù che'! primo Riorno a! 
E l'immagini lor son al cosparie, 
he volver non mi posso ov' io non •" 
I quella o siinil, indi accesa, luce. -m 
Solo d'un lauro t^ selva verdeg^a,')! 
Che 'I mio avversario con mirabil *Tt»J 
Vago fta i rami, ovunque vuol, ni'ai 

poraV «lili'jiro. Do™ KlTumL || 3-*. Bo-, 
eÌiloHRimiiDi«triigg«'l«or. ChBil tri 
fuma Ddn liiraccli, non dccìlu. ddd rlanwj 
nisnls il mio cuoce. {| 3. Oli mnoniil ni, d 
gli uachl di Lui», i e. Ne In oaBC*. Ssllaj 

[| lU. Volrtr. Volg8r_6. Qv'ì$m 



^«eir 



rMll-Oifl 



lai litico dui Paotn in AitgaDne in TBichinst, 



Madiugalg III. 

lllegorlc&rasntD dsiDriia la otTccituiii del tx 

dolca innunDraniBiita. 

Nova angeletla sovra l' ale accorta 
Scese dal cielo in su la fresca riva 
Lb ond' io passava sol per mio destino. 
Poi che sema conipugna e senza scorta 
SU vide, un laccio ohe di scia ordiva, 
Tese fra. l' erba ond' è verde '1 cammino 
Alior fui presa ; e non mi spiacqoe poi; 
SI dolce lume uscia degli occhi 



della 



ra. Kiiftliila. ni tonno, di n&t 

dell' HTTedlmanl 
lo di Liiits np] 



■DDuiBLi Bollo figari di nagelotta. a 
I i. In in la n^astli tiia. Ili Sorgi. 

tati D tceqoentati di Lunrii. o poc qn 
dshU tìU. Q 3. Ik onda, ctoi por uvr», yor m 
flilal riTfc. lo. pac mio deitino, pasBa^s solo. [ 1. 
0«Mpa*iui.CorniBignia.8oort».GBiaiu|l 6.0niS'a. 
Dalla qo»l«, per In qnule era, || 7. Fui preso. CioS, 
al liooio Mioioi da qaoll» «ngolatti.iJ ijuilo si- 



rodau ana bil'Eslvii. cioè ha tante imm«^ 
aoiEllinu diai.Tantahnmaelui di Lion;^ 



Sonetto LXXII, 



Che fanno in 

Prima pori» per tempo venir ine 
Un'imnu^inesalda di diamante. 
Che l'atto dolce non mi stia davan' 
Del qua! ho la memoria e '1 cor sì j 

Nàtantevolte ti vedrò già mai, 
Ch'i'nonm'inchiniaricercar del'i 
Che '1 bel pie fece in quel cortese ( 

Ma se 'n corvaloroso Amor non < 
Prega, Sennucoio mio, quando '1 si 
Di yuaJdie lagriraetla o ti' im sospi 



IN »^ri'A DI MADONNA IWRA. 



temfo. TtBlr ■ 
•slda. SoUds. D 



amarli. Dlsruat. 
)ì LaTsn.'. letto di 



pre. 01»*l'iitttiaifsrBiiir8ie«olg8reiiDO«eoiir- 
a> «1 Port». ! 0. TI Tadri. Sojtw » piilrno « 
vultamn». 1111. eirn. Ciò* tratto, spuio, «r- 
etìta ti tariBiio. O.iurq rignifli^a il movimoiito 
dHElI o«hl aslliL persimi di Lanri in mdII» 
«uulono. Il lì. V»lotoBD. NobilB, ogregio. ^ilo 
i «talli) di Linrit. || 13. Prata. ProiaJn. alai pia- 
li U cuor di Lanr». che rtaifl a dii»: prtgi 



B^dlo alo. SenDtieaiD Dal B 
watìPoola. --Boatuido l'i 
■1U quale si sacData BBcbo 

p^M del torroni), Saaiuàri 



Sonetto LXXUI. 

Ba Amare lo Inrba. si raesurana peasindo 

lasso; "juante fiate Araorm'assiile, 
Obe fra la notte e 'l di san più ili mille, 
Tmao dov' arder vidi le faville 
Ohe '1 foco •lei mio cor fanno ìmmartnle. 

Ivi m'acqueto: e san candotCo filale, 
ÌSb'anona,avespra,ara11jseillilesquille 
Le trova nel penaier tanto ti^nquille 
, ©16 (li noli' altro mi rimembra o cale. 
L'aura soave, che dal chiaro viso 
((tre col siion de le parole accorte, 
*er far dolce sereno ovunque spira; 
' Quasi un spirto gontil di Paradisa, 

q iieir anre par che mi confortG: 
r lasso altrove non respii^. 



£etre. Lo Umio. Inlands degli ouLi di Li 
114. iBiBsrtale. Fsipetuo. || 3. Oondelto a 
SUaHd in grado, in termlaa. tuie. U B. A. n 
% IHuodl. A. le squilla. All' aio laiuia. || ;. . 
Muiar. Nili mio puniìura. |] S.Ki cimombra o 
■Mia Hi licoido mi cnra. ti 10. noTS. Neutro. 

tUaa. BpirìlDso.ll ti. amoquo Bt>i'^. Ovnnqnu 



Volaimi, e vidi un'ombra che da lato 
Stampava il sole, e riconobbi " 
Quella che, se 'I giudicio mio 

liJi degna d" immortale st — 
iceaframio cor: perchè parenti? 
m fu prima dentro il penserà' "' 
Cheiraggiov'iomiBtruggoeninpi 

Come col balenar tuona in un puntOj J 
Così fu' io da' begli ocohi lucenti 
'■ in dolce saluto insieme aggiunto. 

aa 1. FBHOguODdoiDl. Splneendomi. Aln| 
ats. Fon» al Idoko dotto SI lopta, n^JI 
LSXn.||a.aÌBtrstta. Suppiinr--^ '- " 



Il 13. Como I 
[Baiamo, la 



Sonetto LXXV. 

E dolea B pistoao iilnlo delli «aa B 
oataUcD dal piicoro. 

La Donna che '1 mia cor nel 
Là dove sol fra bei pensier d'a 
Sedea, m'apparve; ed io per farle oi 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che de! mio stato fasEi accoTU,9 
A me si volse in si novo calore * 

Ch'avrebbe a Giove nel maggior furori 
Tolto l'arme di mano e l'ira moria. .^ 

l' mi riscossi; ed ella oltra, pvlaa^fl 
Passò, cbe la parolai' non satfersi, 
Nà '1 dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 
Piaceri, in qud saluto ripensando, 
Che duci non sento, né sentii raa'po 



n 






I clie'ia dotto iDoga 



l'iTTii Amara) luogo usatOi 
<|.^ad'iiomch'aspelfaguerre, 
lU- i passi intorno serra, 
:i pensicr mi stava armato, 



noi tIso Tortn. 1 



baDigno. [L.| || S. Li doio.ln Inogo.ool 
itn. Ti S. Sodo». Partona prima, tarla 

1 nehiiinrli. F>rlo rivaroau. |ì i. Meui. m 
Mi riiKiJ. Il B. Fani. 81 fn. H e. In lì uo.v ™- 
lore. In il eelosla a muratiglioBO aspetto. ((8. X 
1- ita morta. E iponta 1' iiB.l| T-S. Oiid. i • Bisìt, 

"a" tal °tri<nloa"™i'^ ìrs-lo.'lò'm" commoari 
tntlo. od olla paub oltre pirlindoiDl. In gslH 
■ - --.._. — -,.- aolcoi» 



di quello. || IS. In. à. || U- Ka.' \-A. \ 



J 



SONETTI K OAN; 



Scnnuccio.i'vo'chesappiinqualinaniei'fl. 
Trnttato sono, e qual vita è la mift, 
Anlorai e struggo ancor cora'iiisnlla: 
Lftaramivolve-^e sonporquetdri'm'era. 

Qui tutta umile e qmlavìdi altera; 
Or aspra or piana, ordispietalaorpia; 
Op vestirsi onestate or leggiadria; 
Or mansueta or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente, e qoi s' assise; 

Sui si rivolse, e qui rattenne il posso; 
UÌco'b«s'i°<^'^'>ii'i>t'^^B'! (!ore; 
ui disse una parola, e <]ui sorrise; 
canKÌ6 '1 viso. In questi pensier, lasso, 
ÌJOtte e di tienmi il signor nostro, Aniore. 
Ttvio X, Ailoml a BtnRH. Hi Imdo g tu] 

JoVflrtdielri. Il t° Hi TBlie, Hi .jiU. Hi gir- 
OTH m EDO piacimeli U. Fur.PainnieDU.Al tutto. 
«■ti (k' r m' tn. QukI uhD io an. Qnelln di prì- 
B>. Il a. PltDk. Alfiiblle. BeniEnà. Fl>. Fiftou.. 
Il T. OataUte. I>i onoiti. Lag^drii. Dileggii- 
ift», - "Pvld : • Sic soilit, sic cult» tait. lin bU- 
rnlna nuvlt. Inicct» mìlD tic jugeie cddb; Hdi 
HAatait iDlIii. hBo illì verbi fueiiuiti Bis nidi 

SOSETtO LXXVII. 
iftii di T>acliiT.sB gli f» dimantiiarB 
ttl i perieoli ili gnel lingiiiii, 

ci foBs'io intero, e voieooieolu) 
~ fuggendo la tempesta e '1 verito 
- aubito fatto il tempo rio. 
nsecuro: e vowi dir perch'io 
,ne soglio, il folgorar pavento; 
lè mitigato, non die spento, 
a trovo il mio ardente desio. 
.'osto che, giunto aVamorosa reggia, 
l^di onde nacque Laura dolce e pura, 
Ch'acquetai' aere e mellei tuoni m bando: 

Amor ne l'alma, ov'ellasignot^ggia, 
Bacceee il foco, e spense la paura: 
Cliefarei dunque gli occhisuoi guardando! 
V«r<o I. qm. cRi» In Viklefalim. Maiin. Feroit 
cU io eì ■DUO len» di rei. || 2. Cos'i. Fjutieeili 
dWldentiTO. Intero. Cioè in compogniii Tortii 

«uUe II nata, || 4, Subito, Impnmnments, _ 
(nisbD,niisinipTOTTlHrienlef&lti>iIafl leEapo.[A. 
pB.QnlieDiecsro. Qni hs l'udBia liimro.Ciab 
ipdnouMinli) pànrn della tanp^HU. Torri Bic 
VliB'io *'"'■ I) 1- "o" t""" 1=1 Sali» l«mpMt». 
Esmi io toslip.n?. WtlcBts, san BbB span'- 
Ksn dlcB (penta, mn ai por miligilji. |{ 8. 
tBlai.Kèmcbe in nni monoToi puu. H mio i 
dutadaelo. Cioè In mia pimaiDne tmotoiL Jj B. A 
rimiro» »nla. AIU roggia di Amare. VildI 




Sonetto LXXTllI. 

aolDlapjui 



borgo ( 



i dolor, ti 



fuggii' io per allungar la vita 

Qui mi sto solo, e, come Amor 

Or rime e versi, or colgo erbette 

Seco parlando, ed a' tempi misi' 



rliorìJ 



Sempre pensando; e questo si 

Né del vulgo mi cai né di fortun^^ 
Né di me molto nÈ di cosa vile, fl 
Né dentro sento né di fuor gran calibi 

Sol due persone cheggio; e vorrei l'ui 
Col cor v£r nie paciQcato e umile, 
L' altro col pie, si come mai Co, saldo. 
I. Da l'empia BaUlanlt. Coli i 




\'\n nltorfl ■ 
donni», e quel sig'i:! 
Che fra gli uomini regnu i l 
Edal'ualatoilSolo.iod.i 
Poi che s' accorse chi<i?.i ' 
piìi bello, agli III 
Tutta lieta si volse; e ben i, 
Cbe mai non fosse in viìr di 
Subito in allegrezza si cor 
La gelosia che 'n au la prima vista, 
Peralaltoavreraario, al cor m" 



IN VITi DI MADOKKA I. 



Alni laUaccia lagrimosao trista 
Db nuviletto intorno rimverse; 
Cotanto r esser tinto li dispiacque. 



Elb.p0.1ii aula primi 



Pien di quella ineffabile dolcezza 
Che del bel viso trassen gli occhi mìei 
il di che volentier chiusi gli avrei 
trnon mirar già mai minor belleiia, 
Lassai queleffi' più bramo; erto si avvei- 
la mente a contemplar sola costei, (,ia 
Ch' altro non vede, e ciò c*e non b lei 
-ffià per antica usania odia e riispreiia. 
. In una valle chiusa d" ogni 'ritorno, 
Ch' è rerrigerio de' sospir miei lassi, 
Ghinsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

vi non donne, ma fontane e sassi, 

_ 'immagine trovo di quel giorno (do. 

Cie'l pensiermio figuraovunquo io sguar- 

'ittscìeco. iJG.LBiEaLquelili'i'pinbraBiD.GioS 

r 'iMdai Ih yint di Lson. ni sUontinai ili Liira. 

ll.Oià «ha BonàlaL Ciò obg Don aeULCluè, 

, ogn^qualrriToglidcotiL fuorché eanu' Le Tooimr, 



iLBiDÌBerlapur'Iel' 



idipendoiio in] vui 
cenenta-llia, DI qi 
qui di sopra ' ' 




,lUala qoBl giorno; of.arocho trota l" ImmaBlBO 
- ■ ■ ■ ■ !ljijinTilobin»gliii ria- 



prim>% ir"r'<jVnrH"ohs!'tii . 
Bino. AccnmtitoWisara. Vatbo I>ipineg. BBDlf 
' ibo. Guati». Iliiii. YDlgD gli atolli. 

SONHTTTO LXXSI. 



Tenesse vòlto, per natura schiva. 
A Homa il viso ed aBabel le spalle; 

I miei sospiri piii benigno calle 
Avrian per gire ove lor spene 6 viva 
Or vanno sparsi, e pur ciascuno arr, 
Làdov'io 'I mando, che sol un non 

E son di là si dolcemente accolli, 
Com'io in'accorgo,chBn( " ' '" 
Con tal diletto in quelle i 
Degli occhi è' 1 duo! ; chetostoches'ag_ 
Pergrandesiode'be'luoghialortolti, 
Danno a me pianto, ed a'piè la 

Vorsi t-6. Si qaolla montagna dalla quale 
■.Ipaliniin?- ' ■-=— ' '■- =-'-■- 






8Clli£0 I 



volto : 



a noatigni. fl' B^elonia. Sì (a giorno. B 13. 
W iDogkl ■ loi tolU. Di TOdeie il Inogo dixi. 
tara, ti olio «Bai non poBiono. || ll.Eda'idè 



Sonetto LXSSII. 

Beoolii ceioiiCH d'essere Inrellce nel ino angu 
ì fenso di leleila wnai aompre. 

_ Itimansi addietro il scstodeeinn 
ispiri; eilio trapasso in 
Verso r estremo ; e panni che pur diao 
Fosse il principio di cotanto allan- - 
rm' 6 dolce, ed utile il mii 
grave; e prego ch'egli a' 
L' empia fórtuna; e temo non chiuda ai 
Morte i begli occhi che parlar re 
Or quison, lasso, evD^Iio es°« 
E vorVfti^yiliAM:»!,* Y*»-'»'^^'' 



,. l.Unuad Bddi'gti». È pmulo. ì oom- 
^ gU. Il 8-4. I,< ostramD. 11 Sue dallt adi 
EcrrraTii, il mi» nltinKi agno. Olle nni diurni 
^llprlsatpla di CDUotgBiruuiii.Oioil niio 

' iX^tm eia cnniintltle poco di«MÌ. Il 6-8. 
Bb'sEU SHI»i L'XBipjft tortimi Cioè, 



ljBmi.l)9. Qui. Cioè in lils ibilo. VofUo- 
pluo, AltrtTe, la altio it&U.II 10. E rorroi 
'■•il efan» TDloDll di «Hcr» altravB, i^oèi 

k Ann df non potoT dii vuitaggio, eiafi a 



I. Cba, quii eb'l'mi »e11>. Qnullo che ii 
- 1 QaBlln di qnoiti tgmpi .ddistto 



0. KOBU. UaUto dk quel di primis. 

MuDRrOALE IV. 

rXMltn AniDra ■ fiir icodottA di Lauti. 

Irvedi, Ànioi', che giovinetta donna 

r a sprezza e delraia mal non cura 
I tR nemici & si secuni. ! 

malo, ed ella in tracce e 'n gonne 
e Bualxa in raeizo i (lori e l'erba, 
spieiata e cuatro te superba. fi 
srigian; ma sa pieti ancor serba 
10 saldo, e qualcuna saetta, 

1. eim EloTlntttft doona. Qn into gioii 






soNiiTTo i,xxxin. 

Fniiaiui ai ttesto io uumpis. 

ni k già rivolto il cÌdIo 
Ae'n primaarsiegiàmainonmispBnai; 
^aiido awèn ch'ai odo stalo ripensi, 

10 da le Gamme un gelo. 
. '0 6 '1 proverbio, ch'ai tri cangLail pelo 
Ifi^che '1 vezzo; e per lentar i sensi, 

ai affetti non son meno intensi: 
^/àVoiabrarìa (fe/ffcate velo. 



Oimè Irsso; e qnaatlo (la qml m 



Vorra !. Di «he lo Cui pH» iti 

iiln in qnnsti dlaiuiotl'innl 

a S>U. Por 11 FoiullleriiiiiiiiB delnlen 



la SI», Il \ì. Par aunt'fa Tomi. I 

10 ToiroL CioA in gaiu pnraaients . 
DOblle. e SBu» alcuni motuluiu di 

11 18. Del lisi Tlio idoTBe. Del tÌs 

-iBo. OlDè. Bouu ak-uua'iffutlo 

Sonetto LXXXIV. 

'B imputi Idisuo liii, notelU cb' egli li 



Quel vago impallidir che "1 dolce )) 
D'un'amorosa nebbia ricoperse, 
Con tanta maestade al cor : ~ ** 
Che li si fece iacootro a mt „ 

Conobbi aliar si uome in paradis;! 
Vede l'an l'altro; in tal guisa s'ape~~ 
Quel pietoso pensier, eli'allri non 
Ma vidil'io, ch'altrove non m'iifll$o,4 

Ogni angelica vista, ogni SUO tuvf 
Cbegìàmiuindonna, ov'amor foa5e.]H 
Fora uno sdegna a lato a quel eh' 1*9 

Chinava a terra il bel guardo genn 
E tacendo dicea (com'a me parve): - 
Chi m'allontana a mio fedele — ■'"■" 



Vo»o 1. n doloe Ti». 


Tnol din il 


1,B0T». Il 3. 




or mio. B'ofl 


..pp-SBentb. « 




mio OBors A 


contro ■ qut 


a iopnllidir 


di riuji ■ 


nip »i«., Biu* 


mi florse al 


Tl»i ni M 






<U pBr gli. 




BdlBO Vode 


I-M l'.ttro. 


mnda Kli Spli 


ti In p.ridl 


Ei tBgsone 


dosDl-iiDl'tl 


re.S'>g»>e 


Si OUL-llfutÒ 


s oonoicoro. 


7. QboI pi 


toH sentirne 


■nalMB di L 


«I., che gli 




ni Ili litri B 
m-.lfl.o.CJio 


eo li »ride 


i. Il S.Ch'BJb 


DODMgUo GSSB> gli OOChi 


EK«to, rio* 


non soglio 


nirBrs intcn 


Uro iJiB il . 


Ito di Lii.™, Il B-11. Qb 


io ODEOliBO t 


■nwB di .olio, Ulonq« 



i ni MADONNA. L\VR\. 
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Ansia. Ecrt-nnu a memoria del masito rletueli 
di ipBrin gionl fèlki. 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 
Oi.qiiel cbe vede, e nel passato volta, 
Vutliggon s\. uh io porto alcuna volta 
Tìividia a quei che san su l'altra riva. 

Amor mi strugge 'l cor; Fortuna il priva 
Q'QjBiieonforlo; ondo la mente stolta 
^aoira e piagne: e cosi in pena molta 
^Wnprs convÈQ che combattendo viva. 
. lift spero i dolci dì tornino indietro, 
I IlapnrdimalcinpBgcioqualch'avanM; 
' j$'ffiiniovur£o lio già passatali mexzo. 
L(^j non ilL diamante ma d'un vetro, 
" " ' inn cadérmi ogni speroni!», 
ei penaier romper nel mezio. 









ìialM 





Sull'altra rliB. Cb 


mori 


TtV«.IovÌr..||1 




iho.|| 


XS,'.S.S 


''"-"■/"'''■"'d-'"'ri 




J 18-lS. Veggo 


























Canzoni: X. 




tlBt/» OBBi 


in di mitigar !l so 


.ff.in 







Se '1 pensierclie mi strugge, 
^ Oom' è pungente e saldo, 
L .601^ vestisse d'un color confonne, 
riPòwe tal ra' arde e fugge, 
*" " — ia parie del caldo. 




Però ch'Amor mi sforza 

Parlo in rime aspre e di dolcezia ignud 

on sempre a la scoria 
Eamo, né 'n fior, n& 'n loglia, 
Mostra di fuor sua naturalviitude. 
Miri ciò che "1 cor chiude, 
Amor e que' begli occhi 
Ove si siede a I ombra. 
Se '1 dolor che si agoinlira, _ 

Aw&n che'npiantoo'nl amentor traboa| 
L'iin a me noce, e l'altro 
Altrui, ch'io non lo scaltra. 

Vsrio 1. B «foriB. MI prlm dì fi 
SlTer. Sapere. || 3. Ignuda. Priie. || M 
Mmpie i iBToi degli alberi moBlrino di ri 



lira deiqaalieglia 



36 gli occhi Ù Id 



rllH, dQÌ DO 



Eli u du grj! 



Dolci rime leggiadre 
Che nel primiera assalto 
D' Amore usai,quaiid'iononebbiallr"at 
Chi verrà mai che squadra 
Questa mio cor di smalto. 
Ch'almen, com'iosolea, possa sfogo 
Ch'aver dentro a lui parme 
Un che Madonna sempre 
Dipinge, e di lei parla: 
A voler poi ritrarla, 
Perraenonbasto;epar ch'io raenestei^ 
Lassa, così m'i) acorso 

Verso 1. VowIItì. || 9-S. Hai primJon 

B'Amurs. Nel MmloHiimBnto della mia , 

im erosa. Altrtirme. illra lisdi darò ad ìntondiJ?^ 
a Laura il mio stato. Ili. Vorrà. Aworr- -- ' 
dro. SqTiidrì. Cioè ridaci a iqTiadia.ai 




I K CKViaXl 



h ■•te lA* itmmt ti art » ■■ — ttfaw tm I «il». Ttfs. Km 






- ._-•. P«r«. f»™l I •. Vb e.. 

^■■■iamn.a U nata ala tHundaaa p*n 
■^1 1> si H—Mri. liti ma 
9tm-m 

^B. I VL Cmi i»na dalla ittet ruu lruU> 
^ I* mai 4m ^ndfU. 

Omm CtBciul eh' a pena 
Vblet ia Unfiua e snoda; 
Ohe dir non sa, ma'l più tac^r gli knn'r 
Cohì T depir mi mena 



e 'I Iluni», 



C.^.<Ioc^.n 

■ I Gir r™ le pajge e 
1 t lalor [imi im ^ggio 
Fresce, (lorito e lerde. 
Cosi nulla sea perde: 
E pili certena areme, rara II pi 
Spirto beato, quale 
''^~' quando olmii [ài tale? 



Epmia a mici sospìr si Iir;i vola, 
C«e i«nipre si ridica 

Tbw 1. Va 1 «lì tiur lU i atria. Ma <1 
■taiib «mnl c'I Tlanuea. a p*rÒ tiTslIa poT 
.MB* f^ I *-i. n d«lr mi nna S din. Sua 
MU^tt dM la sdì aappt* dir» legglidiamtate. 
Ti'. T»«lta. J «. AjiM tk>. Prin» cht S 7-lS. Se 

CanMti» Laura nos prcaila piwore u non 
•w proprìD Telta. d h> osnl »Itn (riu s 
Mia, la * rud» tìti (ci* fiMtl calcata daigoi 
fMII. *M»1t* U odi. din, a U'cha uà» n dl- 
nl|U r» «adg. ■ firealigU twU celabiltà. eh? 
— _— .. j, rieojdilo r unciD eh» la li 



Ben iai i^e si bel piede 
Voa toccò terra unqiianco, 
0(>meioel. Ji che già segnata fosti: 

I lorpeiisier nascosti. 

Il -sii 

Clic I.i '"la «ita acerba H 

Lagriinando trovasse ove acquetarci. 
Va come pub s'appa^ 
L'alma dubbiosa e vaga. 

T*r*B 1. Tleag a din: non ta dibI il mondo 
II, Orai. Dlpinde dille parola del prima ver. 
a», il M. OsaLCIoi. U piade di Laura. DI aka 
IMaule.tAri.da'eoltoitlfl. (|4-S.0nda II mii 
tant IbIWvu t a flaiKi adfuiaoio (col qnalolo 

ìaM* tritio, a dliìdu Imo 

Iti Ji di LaB 




UH- i-C^i vul dlfe , 

9 BOB pardo Bulla di patiti 

ona se qncati o ^itll*«r1 



(UlasflilibsL^i.. 
gplrto liuta. ^ ... 
Bb', Quasdo atlroi : 

d* ^0 cko ni tu el^^i. |..>i> t 
^retloBO altnii. do» • dir la < 
un loccaclo nlnrlo I 

O poverella mia, come se 
Credo che lei conoschi : 
RinuiDIi in questi bosuM. 

T*na I. pnareDa Bfa.rBtlaal 

g 1. Oh* til oonoiDU. Ciak ob* ta «i 



BlTOlgui irtatlU • qBO'llUI 

a doiB fa, td ì Lsats fi 

Chiare, fresche e dolci at 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par don 

GeiiUlramo,r~-^ 

(Con Mspif m _._, _ 

Alci di fare aJ belfìsiicocoloiumg 
Erba e Bor, che la gonna 

Leggiadra ricc 

Con l' angelici 

Ov'Amor co'liegji occhi Q otw a 

Date udienza ÌDsie me 

b.Le dulentimie parole esUeau 

\ ÌWIO 1. 6«."\B,lVlVti\« ^^lb\a 
.1 V».an?V^iw*ii wt.fi^.-Sttvi. ì 



■naegijf 

li che del ..._ „, 

in dubbio; e'i ranfiiso dilU. 
ir quanto risiorin trovo scritta 
ìEo'Icor, che si spesso nncorrùj 
■ la sua propria man, Ue'raiei martiri, 
T( perchè isospiri, 1" 

tondOi&nti^egua, eil ni dolor soccoiTO. 
1^ che, perch iit miri 

e diverse allento e fiso, 
Bi'Wia donna veggio e 'Isuo bel viso. 

1-a Tiene a dire: lo mi troTO Cotttott* 
- lndalletnloTìine. 



Ut. Ciò», donde io debbi 
^ T-4. lU ustidlBienD tei 



tiea. Suu 

te.» lueli 
neomlnaiin e do 
.DIIU. Detto. Te 



laoeiiiL I mli 
, ciot iilleEK«lo< 






. ^ che la dispietata mia veli 

'■à dilungato dal mas^gior mie 
Tsa, inesorabile e superba ; 
IT col rimembrar si 

Sio in giovenil figura I 

1 mondo a veslir d' erba, 
_ii veder in quella etate acei'ba, 
l)el]a giovenetlB, eh' ora è donna ; 
~jie sonno nta riscaldando U sol?, 
liqual esser sòie ^' 

jmad'amorche'n cor alto s'indonna 
piando il di si dola 

li che passo passo addietro tornì, 
lO lei giunta, a' suoi perfetti giorni. 
ifma I.Vaatsrtt-FDrlDni. ||3,IllliiBgi 



irmiDbeno.ClaidnLes 



«igljs» 



. bU. eU niiun. Sóle, 

... ramo fronde, OTTcr YTole*!! It 
Mirando a Jtt stagion che T fredild « 
E te stelle migliori ne '"-- '- 
Negli ocoliiò pili '" > 
Di ch'era nel iit.n. n: 

E quella dolri' 1 . . 
Che ricopria k- e. ■: 
Dov'oggi alberg.i 1 .n.i 
Ch'ogni altro pinctr i 

Sembrar mirai SI Inrt 
Uri portamento inntli 
Ch'allovlloriva.epnit 
Gagion sola e l'iposo i 

TsTEB 3. Mlranao.Cisb mlriadvIikjL'tf 
Che. Nella qnLlo. Porde. Forile doli* ilP 
E vinto, p a. la atelle slElIerl. " 
e jli utri dulie BUginnl cilde i 
1- inoo. R 4-e. Hi [~r di 
qtiel Tardo di cìia Amore 



re Eii>TiuieH«. f 
ivi gLgliu^ S 
Sì dticiiM >1U ■■ 



■Eli ■ 

degU . 

Quslor tenera neve per li c(dH ' 
Dal Sol percossa veggio di lontap* 
Come '1 Sol neve mi governa Am< 
Pensando nel bai viso più che ur 
Che può da lunge gli occhi miei 
Ma da presso gli abb^iglia, e vince|L 
Ove, fra '1 bianco e l'aureo coloro,|^ 
Sempre si mostra quel die mai nona 
Occhio mdrtal, ch'iocreda, altroché^ 
e del caldo desio, 
Ch' è quando., i' sospirando, ella se 
M'infiammasi, che ohtilio 
Niente appreiia, lua diventa etem 
>iè state il cangia, né lo spegna il « 
_ Verso 1. qBalor. QoBliinioo toHb. Baà' 









L';."*: 



iiions più intense delle ioUti freso r"HI 
I. [A.] Il 3. De Iniige. CM qnaada io dbb* 
QEgo. Q t-l3. Nal lina! Tiaa, tra il CDtot UKg 
el\e lATse e il&snU &ai<»,viV\\,Hnn^!n^ 
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'a)! gmUa, dine, 
, ellmcrrìde;!! 



Urania sterno. 



n 



aan «sntlmonte dappi», 



Non vidi mai dopo notturna pioggia 
tìir por l'aere sereno stelle EiranU, 
E flammeggiar fra la rugiadae 1 gelo, 
'.&>' <* DOS avessi i begli occhi datanti, 
•mia stanca mia vita b' appoggia, I 

taukriogU vidi a l'ombra d'unbel velo: 
^-!^U came di lor bellezze il cielo 

*St(lenrtea r\'ì^i iì'ì, cosi, bagnati ancora, 
' ■ -="•■... tiivlllnrt ond'iosempreardo. 







t. Il luogo ond' CI 



i volge altrove, 
le SI move. 



I Bi ritira. 



le stelle, 

E 'n piocio! vetro chiuder tutte l'acque 
Farse creiJea Quando in si poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque 
In quante parti il fior de l'altre belle. 
Stando in si stessa, à la sua luce spart^^^J 
Acciò che mai da lei non mi diparta: 
''Jè farò io: e se pur talor fuggo, 
n cielo e n terra m' à racchinai i paM 
Perchè agli occhi miei lassi 
SempreÈpresente,ond'iotuttamifltru2g!Ì 
E cesi meco ataasi, "^ 

Ch'altra non veggio mai, né veder braii 
Né 'l nome d'altra ne' sospif miei chiatoi 
Torli l-U. M» fn«o io ha ereduti- _ ,--.. 



STl-'^l 



candide rose con vermiglie 
fi vasel d'oro vider gli occhi miei, 
'AUor EUlor da vergine man colte ; 
Veder pensaro il viso di colei 
Gli' avunra tutte l' altre maraviglie 
Con tre belle eccelleniìe in lui raccoll 
'£ie bionde trecce sopra '1 colla sciolte, 
0»' ogni latte perderla sua prova; 
" le guance, eh' adoma un dolce foco. 

'' par che l'ora un poco 
„, r bianchi, e gialli perle piaf^e mo\ 
'fumala niente il loco 
TI primo d'i ch'i' vidi a l'aura sparsi 
capei d' oro, ond' io sì subito arsi. 
Vana 1. B« mal. Se iIodds volti. 5e tilvolti. 
^ lllor «lor, Fnr »llor.. Por d.soii. fl " 



E' 



1. — E D< 



ffuf 

Sbo: I 



Ben sai,Cahzon,chcquant'io parlo énuì 
Al celato amoroso mio pensiero 
Che di a notte nella mente porto; 
Solo per cui conforto 
In cosi lunga guerra anco nonp&ro: 
Cile ben m^avna gii morto 
La lontananza del mio cor, piangendo;. 
Ma quinci da la morte indugio pra-"- 

Tsriio 1. Oaint' Io parto. Tutto cib eh' 
Ogni mio dir.. Il a. Al. lUflpolto si. A i 
Eione, li proporiioiiBi del. [I 4-fi. C qui | 
Eol conforto nhg Bgli mi porga, ) ni! , 

con voDga tuomi.JI S. Chi. Perociliì. Bn. I 
tnmonto. Morto. Omìso, || 7. la lec* 



. ro contrario a 1& tranquilla vitit. 

^ aolitarìB piaggliL, rivo o fonila, 
TB fra duo poggi siede ombrosa valle, 6 
V i^ueta V luma sbigu itila ; 
" — ifl Amor la 'nvita, 



ri» 



segue, av' ella il ui 



trpicciol tempo dura; 
La uom dì Ul vita esper 
>:questiarde,edisuosiat/ièin< 



Di tea «noeta loce, rispetto il boi BlgniS.- 
K'VPTsrtìaiu jilt propciunento Ed emònia 
Ut ■ Dil pi» ì cDoginnte. ti S. l' alma. Cioè 
"tunltlIT- B leeondo olio Amor, la pone 
id DiipeiiElerDciDa>liro.||S. VirK.:>Uino 
^iit,eDpinatqBe, aolunl, gandeiitqoe.i- 1| 9.11 
11. CiDi il Tollfl mio. Ohs loi sogno, Chn eogn o 



il qui ta Tiaait dicars p 

.. . L a per selve aspre tro 

jfdche riposo; ogni abiiato loco 
— '-^o mortai degli occhi mìei, 
m passo nasce un pensler jia\ 
Janna, che savente in gioco G 
""■■.0 chTparLo per lei; 

ttwr questo mio virer dolce amaro, 
V (lica ; forse ancor Ci serva Amore 
n tempo migliore ; > <> 

e a 1« Etessa vile, altrui se' caro : 
til questa trapassa sospirando : 
laotrebb' esser vero? or come? orquanJo? 
IO 4. I«soo. Hi ourcs. D 5. Do I4. Sopra In. 



Posso al primo pensier la mente t, 

E mirar lei, ed obbliar me stesso, 

Sento Amor si da ju-esso 

Che del suo prapnot!rroriI')tliniiB'i)| 
tante parti n sì bella la vegg»,^ 
le se l'crror durasse, altro non & 
Ter» 2. E vnr sol prlmt (HUi^B m 
Il 4-13. QDiDda di iisulli 

lisgoito di ligrlnot • i>Udt 

dolca iianufinuiloiie.'eai ti jUTttcol ■ 
ko poiBO tener Uaab noi prisiD poialert^tf 

inatsbilo. odA minr li mid duuu d 
IDA dteBm. io eoito. por dir «>ai, l'oftfl 

rifto modo io veggo L.iri in U^ « 
gola coaì boUi, cìib b« U!i in£«l>I M ■ 
■ieio faieeta doroioli. I» non cll|«la^ 
OliaEirla leiruilìiBo Terso ala p« «Wm 

n'ò più volte (or ehi lìnchemdjfl 
.le l'acqua chiara esopral'erlnffl 
Veduta viva, e nel troncon d' un tuk 
E 'n bianca nube si fatta che Leu^ 
Avria ben detto ohe sua figlia penJ*^ 
Come stella che '! Sol copra coirà 
E quanta in piìi selvaggio 
Loco mi trovo e 'n pia deserto lìdi 
Tanto pili bella il mio penaier l'ai 
Poi quando il vero sgombra 
Quel dolce error, por li medesmo ti 
Me freddo, pietra marta in pietra 14 
In guisa d'uom chepensiepiangaM 

Tarai 1-6, PIA volta (ehi mei tmi 
veduta LairiL oeirKEina chian, ■ 



I alla, I 



I tflinpo daln ed ama 



Jve porge ombra un pino alto od on calle 

■ — • jp g pijj, ^g| Plinio sasso 

1 mente U suo bel viso. 

imo, trovo il petto molle 

iapielade; ed allor dico: ahi lasso, B 
nrse'g/'anto; ed onde se' diviso I 
— '~eteaerIiso 



& più BBlvag^io e ds^erto kl liogo i 
trovo. 110. l'adomlirB. I.« dlpìins. L 
la. (I 10. BsomlirB. PiBcaccia vi». B II 



prospioi: 



Qlap 



Il full 



Ole d' altra maniaca ombra nk.- 
Terso '1 maggiore e '1 pih spedilo g 

Tirar mi suole un desiderio 11 

imiei danni a misurar ce, e" «g 

Comincio, e 'ntanta lagrìmando sfoM 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, j 
Allor eh' i' miro e penso, "* 

Quanta aria dal bel viso mi u.^ , 

Che sempre m'è si presso e si lonM 
Poscia fia me pian ?\a nu\ 



IN VITA DI MADONNA LAUHi. 



.jefaitulusoirorsein queHapsrte 
BOrditUBtontuiuui:u si sospira: 
B.B<1 ìuquesUi pcnslcr l'aiuti respira. 



k. l «taf duini. Vad dir l'ii 
BtolED ove el ttoT. egli u qi 
JS.tÌtdDl(irDU nebbia. Diii 



lane, oltraqaell'alpe, 
a '1 vieln è piii sei'eiio 
' ' iTra un ruacel 



■%V:S 



Sonetto LSXXVIL 

B. .ggimB<nia„iiBOTaforM»V 
ella (U (ui ;iù piatmii. 



Ch' al duro fianco il dì mille sospiri 
Trarrei per fona, e mille alti desiri 
Raccenderei ne la gelata mente; 

E'Ibel viso vedrei cangiar sovente, 
E bagnar gli occhi, e piti pietosi giri 
Far, come suoi chldeelialtruimaitiri 
E del suo error, C[uani& non vai, si penta : 

E le rose verroLglie infra la neve 
Mover da l' óra, e iliacovrir l'avorio, 
Che fa di marmo chi d'appresso'! guarda: 

E lutto quel, perchè nel viver breve 
Non rincresco a ma stasso, ami mi olorio 
servato a la stagìon più tarda 
IB euiternl. Io lorrai oantire. Bl ns^ J 



iB-fresco ed oilorifero laureto. 

_Ìr*l mio cor, e quella che 'l m'invola; 

gjVAderpuoi l'immagine mia sala. 

^5ten S. Ki rliodisi. Qoì TsdiAilamta nr 

"iftHni, >> «Olle Din i qui, ma li. dare t Lig 

Cauri*. In ri'» di. || *-a. Uoda ai diro lìlenc 



Tiglio. 



i- [A.3 






Sonetto r.SXSTI. 



.oìchelcammian 
If disperata via sor 
l^liocchic ' " '■' 



'èchiusodimercede, 
diluDi^to 

per qual (ato) 



d'ogr 






. _BCo'lcordisospirjChallTonon chiede; 
fidilBKrinie vivo, a pianger nato; 
Mdiubduolcni; perchè in tale stato 
E'daltia il pianto più ch'altri non crede: 
&EBqlo ad una immagine ra' attengo, 
* n Zeusi Prassitele o Fidm, 






W nascosto mi ritrova 



Q qual Ptonidia, 
esilio indegna, 
invidia 7 






.112.1 



< flaosii. Dal dsii 
iBUla BoipliL Uille goipi 
; 3. Alti dsBlri. Pdrreì 



He U geUIr. tnsnte. Di Liots. t 6. OsaBlat, C 
^uiel. D fl. BsgnnF. BogaUBÌ. |( 3. qnuidii i 
vaL Troppo tarili. Qnindo il poutlru i iont 



!. !| 111-13. K tatti 
Tutti iiMcara In 1 



Sonetto LXXXTIIL 

Tambbs wgioguB il iieictas di lut 
oontriri in Amoro, o noi tu. 

S'amornon6,chedunqueèquelch'i'M 
Ma s'egli è amor, per Dio, che cosa e quale 
Se buona, ond'à i' effetto aspro mortale! 
Se ria, ond' 6 sì dolce ogni tormei 

S'a mia vogtiaardo.ond'è'l pian 
S'amai mia grado, il lamentar che vaìe^ 
viva morte, o dilettoso male, ' 

Come puoi tanto in me a' io noi consentof | 



manda. Che nonslsnide.llfl. E dodIio 



Frasi 






.Bgrant 
venti, in frale baria 

medesmononsoquelch'icmivo 
mo a mena state, ardendo il vei 
IO I. Clis 009S t oDoilo ohe io lento, i. 
te? Il a. Oh. Bou ■ qBalaianpnlioui 



li Envls. IQo mil grado. Cpntio mU vtglii 
'.BBBHCBTerDO.SeDEitlmimii. DlpeDilEditU 
■ hru M TiiSD dietro. J|l!. nipuodg dk 



n' Il posto come segno a strale, 

le al Sol neve, come cùi-n al foco, 

Bconie nebbia al vento; e aon già roso, 
— t,mercàchi«TnBniio; evoi non Mie. 
[Il occhi vostri uscio '1 colpo mortale^, 
i ctù «OD mi vai tempo nMocQ i 
sola procede (e parvi ui) gioca) 
e'irocoe'l vento, ond' io aon tale, 
'erson saette, e'1 viso un sole, 
focoi e'nsieme con quest'arme 
ige Amor, m'abbagliaemìdiatrugge; 
, r angelico cRnto e le parole, 
dolce spirto ond' io nonposso ai tarme, 



P *. ■.» 



Udismii Lani 






In K^tidgri 



Pace non trovo, e non ò da fur guerra; 
jtemoespero, edBrdo.esoniingliiaccio; 
Irólo sopra 'i ciclo, e eìrccìo in teem; 
"^uilastringo, e tutto 'imondo abbraccio. 
ìal m'à in prigion che non m'apre né ser- 
jpersuorairitènnèscioglieillaccia; (ra, 
non m'nncide Amore e non mi srerra, 
fo né mi trae d' impaccio, 
,„ . . 'oechi;enonhol(ngua,egTÌ- 
linuno di perire, e checgio aita; (io; 
Jflòin odio mestessoea amo altrui: 
■.(Pascami di dolor; piangendo rido; 
teialmente mi spiace morte e vita, 
n questo stato aon, Donna, per vui. 
■ Vano 4. Tntto '1 spndo iibbrioetii. Colle mio 
nDU amiiomts e folli. || b Tu] m' k In pri- 
■ ma. Hi ili In prlginnE uai uìo cbo. || t. Pn 
I. Coma ano. BItÌB. HitioBe. || T. Anollo. De- 
lti», ifttn. Sciteli.. Il 10. CUsIgio. CWwio. 
11. Altr^ Ciot Uonu 1^ 14, F« ni. Pei voi. 



r,-S=:||i 

A t.1 lon già.' 

|l 5. Col» don^ 
S'orlante. T* 



(.-lA-l II B-IS. Co>lU mi» BUI 
snici il mondo : a di anllt cimi 
alti, eleo nobiliiilni, orna. c)ii _ 
eoblime oggetto, elei «dotlenerl'ini^ 

coip« In tBDiu raed^sfinùio* 
ms. {] la. Oon U feales ■ pi 
fealo. CiD« non mano lungo 



j, . che i nnvigl af, 

Questo prov' io fra l' onde 
D'amaro pianto; ciie quelbello (ri 
A col suo duro orgoglio 
Condotta ov' affondar convfin n 
Cosi r al mnà sfornita 

g^'urando 1 cor, che fu già w 

È me tenne un, eh' or son divida 3 



previo. Il Himile proTO lo. B »i«lte3 



EOSETT] E CANZONI 



Il diilur<i dio Io 



4 timi 



in mi jnSdi b» ne 



gli «Itrt 



cba aempllcl voci a iclHiani Incei 

intor^rell. Pnr'qoi rais lotanaul „ 

tliK In mi mani pni di«tra alle con lontuiB e 

imcetn foDU doUn Soigt. pieus 1* «nulg lo mi 
tn»o, I cbo noi vogelkmv Mi nsilri oHbi OS9- 
i< pluaa 9 copio» d' acquo In ogni tnmiMi, ina 
tlù coplom e pioni nundu 11 iDÌa si eDngiangB 
ni ugno del loro, do* nel msBO fll nprilo. U 11, 
D' ogni (enpo. Io ogni tompo. Il IB. Bai tamiiD 
cha KsdonDA lidi. Cini nel meta di isiilo. o 
nal tenpo dolla prlmuiem, quaajo lo ridi Lui»! 
lo primi volti. 

Chi Spiasse, Canione, 
Quel ch'iTOitupuDÌdir: Salto un gransns«o 
IiiDna chiusa valle, ond~esce Sorga, 
Si sta; né chi la scorga i 

T'ò.se no Ainorche mai noi lasciiun passo, 
E l'immnjiine d' una che lo strugge : 
Che per se fugge tiitt'ultre persone. 

Yarso 1. Giù. Ss aicnno. BplBi». Kiceicu». 
US. qnai eh'l'fo. CIid fduÌp Accia. || 3. Innnn 
nbiiua (oUs. Cln» in Volabinaa. U 4. Soorgn. 
Veggi. |] 5. Ab do. So non. t| i. L' Immnglno. Che 
OMO porti scolpila noir animo. || 7. Ohi. Pstoc- 
Cbè. P»f bL Qnmto è in Idì. Tutt' litro p«rso- 



a. Ogni 



So.VETTO XCl. 



Amor, che nel pensier mio vive e regna, 
E '1 suo seggio roaggiar nel mio cor tene, 
Talor armato ne la fronte véne, 
Ivi si loca eil ivi pon sua insegna. 

Quella di' amare e BofTerir ne 'nsegna, 
E vuol che 'I gran desio, l'accesa spene, 
Ragion, vergogna e reverenza .iffre ne; 
Di nostro ardii' fra sé stessa si sdegna. 

Onde Amor paventoso fugge al coro. 
Lassando ogni sun impresa, e piange e tre- 
Ivi s'asconde, enonappar piìifore. (maj 

Cheposs'io far, temendo il mio Signore, 
Se non star seco inlino a l'ora estrema? 
Ohb bel (in fu chi ben amando more. 



Saggio. 



ToItB fan 



e Ili fuori. Tana 
i colloca, d alino 

intandar Lunn. I 



Taaaaila Dio eirnsia, Toichi 

■Boà. Btari eoa »(o mio Signoro. Ciaijt 

bella fino. -^'Prap ora.: ■ Laoi In i 



Paragona ib ttolao alla tal 
atgìl Bechi Alani, tioi 

Come talora al caldo tempo sòl«^ 

Semplicetta farfalla al lume ai 

Volar negli occhi altrui par boi 
Ond' awèn eh" ella more, altri al d 

Cosi sempr' io corro al fatai micliB 
Degli occhi onde mi vèn tanta à^uL 
Che'l Tran de tu r^ona Amor ncaig 
E chi disceme è vinto da chif Èie,. . 

E veggo ben quant'elli a achiradi 
E 90 ch'i' ne morrò vei'acemente; ■] 
Chèmiavertù non può contro "' 

Ma sì m'abbaglia Amor soavi 
Ch'i' piango l'ai Ito i noia e no'l 
E, cieca, alano morir l'alma o 



[I l.Atvan. ATrìeno. Veca. È 

bpuraonaaUaqnaloollasn 

Il e. DegU DooU. Cioè digli ai 

Vioao. Il 7. n tran. Aocniatlv 

pteiii, Noa cari. Il ft, E l' intelletWA-Sj 

t'appelllo. Il e. EHI. Bui. CiaA glieùiUW 

i. BohiTo. À schifo. A noia. Ir '— *— ■" 



esser ben lampo dì darai a DlgJ 

A la dolce ombra de le belle fran 
Corsi ruggendo un dispie^talacun 
Che 'nfin quaggiù m'ardea dal U 
E disgombrava già di nr-- 



n per le piagge l'erbeeìn 
I. Da IB balla froodl. <^aK,^ 
To: Botto l'nilojEorla dal 4naU 



Non vide il mondo sì leggiadri fi 
\'è mosse 'I vento mai si verdi ttà» 
Come a me si mostrar quel prirnsl 
Tal che temendo de l' aMenle luf 
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Kon volai ni min rofiigio oiiibi*!> di poggi, 
Ha de la pianta piii gradita in citala . 

Tana t. D» l'aramts Inag. Di «Bolla dui [dn- 
Miit Hi Vanon. || 5. ToliL ToUI. 

Un lauro mi difese ailordal cielo; 
Onde più volte, vago de' bei rami, 
Dapoi san gito per aelre e per poggi : 
Ki%ià mai rilrnvai tronco né froadi 
Tanta ororate dal superno lumo, 
Cha ncpn ciingiasser qunlitate a tempo. 

Tano i: Bai clslg. Cioè dLlIistells di Vinan. 
S.TVD Ab' bei rami. DufileriMO di fiuta iii- 
aiSa li qaall». || 4-S. Tuoi dire, clie mii oan trovi 
dODU la enf qas.iitk a condiiloni osi Ttrìir doi 
'-mm non n i^ngiuaera. umB «nella di Liiori 

a dal iDfi dnpli aitrl o dal cieU. 

Però p infermo ogni or di tempo in tempo 
eguenilo ove chiniaar m' udia dal cielo, 
Escorto d'un soave e chiaro lume. 
Tomai sempre devoto ai primi rami, 
B(|itanita a terra son sparte le frondi, 
E quando '1 Sol fa verdeggiar i poggi. 
Tono 1> Fin farina ogni ar di tempo In tamii 
, „»rt»Bl« a dellbersto. OQti or Tuie ójiinni " ~ 

.flHunto, D'nn.DsDn. Saato e chiaro lami 

■ -liUo degli occhi di Lanni. || S-G. D'anlo 

ira. pur d-iniorno e di atatg 



^iMiUo degli 

^-■Klitam" 



Moots : 
AB. rati 

■HÌhU 



campagne, fiumi e poggi, 
. . 1, vìnce e cangia il tempo; 
. .. cheggio perdono a queste frondi 
rivolgendo poi molti anni il uielo, 
-j^ir disposi gì' invescati rami 
■Sto eh' incominciai di veder lume. 
Ttiao H. maE^o. Cliiedo. & qnaate frandL 



■■ Il * 



Kll. dop< 



fngffire 



rtseb dlapoBl. su rif 

— ' ---■ ■ - ■- Tini ni.iiHimi.L., .;,»>. m-c, 

odor Inme, Cioè a oODOicBi 

il. 

uè prima il dolce lume, 
iletto assai gran poggi 
uirgli amati rami; 
lì '1 loco e '1 tempo 
altro sentier di ^ir al cielo, 

loa pur fìori e frondi. 

a Inme. Dagli occhi dlLitin. 

SSlÌJB. AppreB..r SII. Appreasomi .gli. D 4. 
ni laao « -I tempo. In cni mi tro.o. Fonie .» 

1 (na età provotlib » D. E di dt 
loil e (rondi iDiuDienU. 

^tro ninuv, altre frondi ed -litro lume, 

dm sai 
«reo (che 




Sonetto XOIll. 



Qunnd'io v'odo parlarsi dolcemente, 
Come Amor propriqa'snol seguaci instilla, 
L' acceso mio desir tutto sfavilla, L 

Tal che 'nlìammar devria l'anime apent^J 

Trovo la bella donna allor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, _ 
Neral>ita ch'ai suon, non d'altra Bitum^^ 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome al'aura sparse, e lei coi 
bella riede 
B tien la chiave. 

Ma 1 soverchio piacer che b' attravers: 
A la mia lingua, ijual dentro ella siede, 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

Tene 1 Vado. Sniva n qimlcho oiiiioa.l|9. 
amor proprio. Amor» raoderimo. Chi Ila Jnlow 
gniomsrdiiliOligni ~ 
Ht'iuo che fnime h o^i 

pi^prio. «e proprio. Il rt proprio e 
stola. Inspiri. |] 4. Doirla. DoTri». 
Spento. Fredda, Il fi. Tto?o. Firmi vedere. H 
• ■ ■ idi ovnoqne. " 




Sonetto XCIV. 

Quii foglerò le beHnie di Lm: 
II 

Né cosi bello il Sol già ni 
Quando 1 elei fosse più di nebbia si 
Né dopo pioggia vidi '1 celeste arce 
Per r aere in color tanti variarsi, 

[n quanti fiammeggiando trasfom 
Nel di eh' io presi l'amoroso incaccc, 
Quel viso al quol (e son nel mìo dir ps 
Nulla cosa mortai note agguaglia 

l'vidì Amar eh' e begli occhi volgen 
Soave sì, eh' ogni altra vista oscura 
Da indi in gua m'incominciò apparerà. J 

Sennuccio, il vidi, e l'arco cne tendM^ 
Tal che mìa vita poi non fu secun, 
Ed È sì vaga ancor del rivedere. 

Tarw S. In qnanU. In qoutt eolotl.T 

duca.* Cioè Innrinioriu di LÌnia.|tB. SnU 
Enno. Fate. Paole. PeO. AggnagUaral. C 
nrsE. Il 9. Oh' ■> bOEli oosU. Che i bogU oecIC 
oioA gli oechi di Lsnri. || 10-11. Otennlatiril 
in Qni n'inoominiila apparerò. Sa indi ia aaa 



•cinpra lotfliaDdo gei Linro. 

Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e l' erba, 
O Jove vince lui "l ghiaccio e la neve ; 
Poiimi ov' 6 '1 carro suo tempralo e le^-e. 
Ed av'èchi cel rende n chi oel serba; 

Panmi in umil fortuna od in superba, 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve; 
Ponmì a la natte, al dilungo ed al brevO; 
Ak matura etate od a l'acerba; 

Panm' in cielo od in terra od in abisso, 
In alto poggia, in valle ima e ])ala$tre, 
Lìbero spirto od a'suoi membri affìsso; 

Ponrai con fama oscura con illustre: 
S*rù qual fui, vivr5 com'io son TÌsso, 
Continoaniia il mio sospir trilustre. 



Sonetto XCTL 

toda le Tìrbit e lelialleita ai Linri, <1b1 cui BDrai 
Turcebbe rìempierg U moDdo. 

d'ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
sol già d'onestate intero albergo 
Torre in alto valor fondata e salda; 

fiamma; o rose sparso in doke falda 
Di viva neve, in ch'io miapecehioe tergi»! 
piacer, onde l' ali al bel viso ergo, 
C^eluce sovra quanti 'I Sol ne scalda; 

FoBsin si limge, avrei pien Tilc e Battro, 
LftTana.il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. 
Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, ndrallo il bel paese (pa. 
Ch'Appennin parte, e'I mar circondael'Al- 

Teno 2. Targo. Serlvo. | 8. O iaiaa che gli 
on tempo, cìdd raentie «i deuiella, tBatl &11iBrB( 
■alo, cioè ilngalue, di ong^ti intera. Il 8. In «he 
In cui. P a. Luce, ailnce. Spleuda. Terbo. Sovn 
oButL Pih a ipiintj altri, fl IO.FobsIb. Fom4 
ru. Ften. Empiuto. |{ H. Ch' i dirigo in due i^l 
■I l-Avueuuùui ■ circDDilito dal rutre e itììe Alpi 
r.^_.. .._!, jir, ijjy,. Intmdo dell'Hall». 



SoSBtTO XCVII. 
guardi dnlci e yorerl di Laara. I 
lloiUo, lo rcesuiu nnllt 

Quando 'I voler che con duo spronisi 
_. con un duro fren mi mena « reggft 
Trapassa ad or ad or l' usata legge ■ 
Per f.tr in porte 1 miei spirti contenta 

Trova chi le panie e èli ardimenw 
Del (-or profondo ne la rronic ìeggaft 
E vede Amar che sue imprese corrcn 
Folgorar ne' turbati occhi pungentìM 

Onde, come colui che'l colpe '-— " 
Di Giove irato, si ritragge iadie 
Che gran temenu gran desire al 

Ma freddo foco e paventosa spean 

De l'alma, che traluc" 

Tolor sua dolce vista 



Sua Imprese. Ciei. gli ardliuebl" 
CDdri. 118. Ns' turbati ueoftl pus. 
e. g 9-10. U eelpo di OIots Irato. 
iImiiie.||11.Cbì.FErasc1i6.Teman(K.q 
a. 111!}. D>raliB& Dell'alma mia.!? 
DI Laura. Tlata. Aspetto. ' 

Sonetto XCVIII. 

HoD aa acrWer rima ddgne di Lauri . 
ài Barga e aireiutink del lau 

NonTesin,Pa,Taro.Amo,AdigBd| 
Eufi-ate, Tigre, Nilo, Ermo, Inda e.S 
Tana,Isiro,AlfeD, Garonna e ' 1 mard 
Radano, Ibero,Ren,Senn, Albia, E ~ 

Non edra, abete, pìn, faggio i 
Porla '1 foco allentar che 'Icor t,_, 
Quant'unbeirioch'adogniormécd 
Con l'arboscel uhe'n rime omo al 

Queaf un soccorso trovo tragUil 
D'Amore, onde oonvèn ch'ano^ 
La vita, che trapassa a si gran s)' 

Cosi cresca '1 bel lauro in fra» 
E chi '1 pianta, pensier leggiadri 
Ne la dolce ombra, al suon del'ao^QJi 

Teito 3, Oh* trauma. Clio ai frann. A jG 
Petrla. AUeutilT. MUiitiire. ti sor. □ i8 
Anse, l'ormeola. |1 7. Oumte. QuanU » 
T.nvln. Un bai rie. Oìol Sorga. Ad irifl 
ra. l>i CBDtlauo. H 3. Oso. E quinto pn» tì 



e di]>endo da nrmafd. Oen 

Tiiia. Il 12. Oeei. Voce nb 
Ireecal bel lanro. CIo« e. 
a fauii.||l8. Oh) ■! plutò. C 



■opraililatlo. Ab l'acque, Cioè delpndtH 



IS VITA DI MADONNA LAURA. 



ilitll n 



OBlla. ||14. Olle. Pare 



dq<]d111o nel cotb. 
Di tempo in tempo mi ai fa meli dura 
IJBltgelicn n^ura e 'I ilolue riso, 
■»■>■ afia lisi bei viso 

IkIì occhi leggiadri meno oBcura. 
nàbnno meco ornai questi sospiri, 
nascean di dolore, 
itravan di fora 
__._ lai 
'wvén. 

Kxiueuir 11 core, 
li veder Amore 

in ragione e darmi aita, 
aancorgiierra finila 
lianquillo ogni stato dai cor mio; 
'-"■ m'arde 1 desio, 

piii la speranza m'assicura. 
T«W. 1. DI Wmpo In tempo. ColViind 
(OJO. DBr». AtTprn. Eigii». n 4. Bsna d 

■a. [17. Fore. Fncri. fi' B. S'httÌh. 8b »>fvien9. In 
,riMU» parte. Cloii vono L.nnu Birl- Jo giti, cios 
^■aVolg». Il 12- HanlBner mis^raelon. rio^_^p^tro- 

S'no «gli alalo. Na tran 
bO n 15. PiB. Tinto pili. 



Qll occhi ai Lag 



ìa ferlroi 



Non d'atra e tempestosa ondo 
Fugala in porto già mai aijinco i 
Com^ io dal fosco e torbido pensiero 
FuOTDOve'l gran desio mispronae'ncl: 

NÉ mortai vista mai liii'e divina 
Vinse, come la mia quel raggio altera 
nel bei dolca soave bianco a nero, 
In clie i suoi strali Amor dora ed afllna. J 

Cieco non già, ma faretrato il veggo j 
Nudo, se non quanto vergogna il vela; 
Ganon con l'ali, non pioto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh' a molti cela: 1 
Ch'a parte a parta entro a'begìi occhi 1b|^ 
Qtianfio parlo d'Amore equant'ior 

Tono!. D'»trt D. itnu || I. Fogeìl'. 
Il 3- don». Co.! some. Il 4. Posso av.. Tl^ 

Obb». Cosi «mB .Ines. La mia. Oioi la 



. Ch, 

te 

' Tal 
JLdal 



Sonetto SCtX. 
« Eoch-rj'i Jn gZl'fZKÌr "" 
Chefci,alma?chepenai7avtemmaipace? 
" emmaiireguaJodavremgTjerraetfinia? 
inBdinoi,nonso;mainque] ch'io scernu, 
■ begli occhi il mal nostronon piace. 
Chapro,se con quef-liocohi ella ne face 
'. crtate imghiaccio.unfaocoquandoverna? 
,.l»non, ma colui che gli governa. 
|a«9tach' è a noi, s' ellaselvede e tace? 
!F«lor tace la lingua, e 'l cor si lagna 
~ alta voce, e 'n vista ascintta e lieta 
dove mirando altri noi vede. 
. Pertatlociòlamentenons'acqueto, (gt 
Bompendo'ldiiolcha'nleis'accoglieest 
Ch'agranaperan/a ' ' 

'Viali 3. Eiiponila [■ 
-. P«i quanto io poa 
ildU*. Dà.SogS'ai 

,jlW. »»«. Ti. i a. 

IT. L'mlma. Sila ni 
eu. LI. Cioè 



Sonetto CI. 

Condotto a eporars o tamer 
non ha p!h furia di Tinca In 

Questa umil fera, un cordi tigre od'^M 
Che'nvista umana e'nformaifangBltSr 
Inrisoein pianto, frapauraespeiia j 
Mi rota sì, ch'ogni mìo stato inforsa. , 

Se'n breve non m'accoglie o 
Ma pur, coma suol far, tra dli 
Per quel oh' io sento al cor gir fra le vi 
Dolce veneno, Amor, mìa vita & or 

Non pub piii la verto fragile e statica i 

Tante var retati ornai soffrire: i, 

Che'n un punto orde, agghiaccia, arrassBe'nibi& 

Fuggendo spera i suoi dolor Unirà; 
Come colei che d' ora in ora manca: | 

Che hen può nulla chi non può morire. 




. TiM.TIoti 

quel dOl» T4 



L opra i s 1 ,1 1 ' 
ChemorUlguniuu i 
Tanta negli acLhi bei tur di ti 



infiammi d'oi 

Che '1 dir nostro 

Basso desir m 



-*ChBlieapDì nallBc 



tlAi.». (3.X. 



CÉte, csldi sospiri, al Treddocore; 
impete il ghiaccio tlia pietà eonlendet 
— irego mortale al Giel s'intende, 
__ o mercè sia fine al mio dolore. 
Ht^, dolci pensier, parlando fore 
JS quello ove 'l bel guardo non s'eatenJe: 
ìrBuaasprczia miastellan'oQtìude, 
TI fuor di sperania e fuor d'errore. 
' ^enpervoi,nonrorseBppieno, 
ì stato è inquieto e fosco, 
IO paciUco e sereno. 

i ornai, eh' Amor vÈn «osco; 

_ìa fortuna può ben venir meno, 
'ai segni del mìa Sol l'aere conosco. 

Ilio tura. Si I:m>.n3-Ch* 
liB in ODDI cnotB i naturalo ulls 
il^ B'iBtojme. Si ode. Si aJCol- 

.liL Bis fina. 

)i qDSllD Di» i begli ACCI 

-■-•- 'ilio atBto dtl IT' 
oloi, ovreio il s 
1. ilmsiiD per 1 



xOdliLag- 



i'ìlltì'ìl s 



r. Fuori. Ali. Oaìf 



Sonetto CIT. 

De- (Diti cffatU cha li Ini pnli 

di LiD» cannilo»* >l IdaHM^ 

Non Tur mai Giove e Cesare siili 
A fulminar colui, questo a ferire,! 
Che piata non avesse spente l'irei.jl 
E lor de t'usate arme ambedaa aegL 

PiangeaMadonna,e'lmio SìgniOTJI 
Volse a vederla e suoi lomenti a li^ 
Per colmarmi dì doglia e di de» 
"ricercariai le midolle e gli r~~ 

Quel dolce pianto mi dipìni _ 
Arni scolpio, e que' detti soavi 
"- risse eatro un diamante In~ 
e con salde ed ingegnose ci 
Ancor torna sovente a trame ft' 
Lagrime rare e sospir lunghi e . 

Tubo. I. XbbiI, Cioi in in)^ta.B) 
DiGioTBiiiCeaurt.IJi-DBl'nr "- ' ' 
cuDioete aimi. Sia»!. SpogUsti 
F0I19 amili dui vena iuilocDd<.'ii 
alenor. Amore. Ch'Io toaal Tolaa ari 




■^ rimemlirar mi giova e dole ; 

^òfiomiropar sogni, ombre efumi. 

^^mar que' duo bei lumi, 

Ji mille volu invidia al Sole; 

Bpiranda dir parola 

JD giri monti e stare i 6iimi. 

^aenno, valor, pietste e doglia 

l^tiangendo un pii» dolce concento 

ni altro che nel mondo udir si soglia: 



pien l'acre e '1 vento, 
Ton». S. Sola. UniohB. (| 3. Blmnnliru. 
..Hi Eiom. HI diletti, ni. 
CtOèl > «nipiniione iH quelle, pare. (| a. 
aw^arsl. Blan. femursi. Stii tenni. || Il 
T«.sl"aole»cooosBlii D'ogni nitro. Un 
—Mspiii dolce d'DEDi litro. Il IZ.neiels. ' 

Itv. Muoversi. |{ 14. Plen. Empiute. 

Sonetto CVI. 

Tomblifi dìpiogerla unii egli In vide 
in quel giorno in cni ee-ii piaugE^i. 

Qoelsempre acerbo ed onorato cioi 

'-ndùslalcor 

s'ngegnoosl 
spesso a Ini 

' trenti! Oli , 

_ ir eh' l'udiva, 

SBceau dubbiar se mortai donna o diva 
fJBiae che ') elei rasserenava intoma. 
A testa òr fino, e calda neve il volto, 
L i cigli, e gli occhi eran due stelle, 
, td' Autor l' arco non tendeva in (ilio ; 
^ Parie e rose vermiglie, ove l'accolto 
'nrlbnnava ardenti voci e belle: 
r, le lagrime cristallo. 
^ Vmu 1. Cio6 qnol giomo «nindo il Poeti vid 

.[[T.DnbliiM] 

re. Il 8. Fosne giù. Foe^o quelli che. || B. 

, 1.1(11). BboBO. Ebmo. IllUOnfle. Daeni. 

!l& pan» • rose lorraisll*, ov«. Perlo e roes 
' ") «1 qnelli pnrtu ove. Cioè In bocu. 
BiccdUo. Adunato. 

Sonetto CVIl. 

Bl Mmjto Allo negli otohi a nel etioro 
lo belle Iiigrime isìU ehi Linci. 

►0*6 ch'i' posi gli occhi lassi o giri 
?m qnetar la vaghezza che gli spinge, 

• ..;t._ii_ ■'--.na ivi dipinge 

•bx sempre mai verdi i miei desiri. 
' _l_ ladro dolorparch' ellaapiri 
pietTche gentil core stringe: 
• '- — -'~ agli orecchi orna e 'nfinge 
s suoi santi sospiri. 



n vedute più sotto le stelle. 
' ~' "tose e si dolci parole 
. ._ ..lai, né lagrime sì belle 
sì begli occhi uscir mai vide il Sole, 
Tem 1. On Hit. Oninqae. In gniInniuB II 
. elil. Cioè 1 dotti occtu. U S. Li viEboii 
i tmuniiii del deilderio. || 3. Tmii ebL Ci 
ovo Alloro cho. Ottbio, troro cb* il mio pi 
ira. Il nili fiatuit. Ivi. Gioì In qnsl qidqB 



r Iir itmpn mil 
'iefteechl. IIB.Oa--' 




. gli DI e- ._..„.._ 

1 virai. Pm toBit SMiJi* ■ 
Oaalll iDT«.AociuitÌT«. StnaiV 
Quello ohe in qndA}-V 
TD2U1 LQOzo mi aipinge 11 mii donuik piingeiwfl 
tH. Oltre 1 eìli cbe easo mi nppmoDU lUa vlata,*J 
mi poiga BDOon e ni SnEO vivamente iirndito,^ 
la voci < i ioipiri di Litui. || 9-1!, Io Eindloil 

fnntQrraB°'X™TetÌU, cbo qntìl'o belleiie °1,b In 
vidi nolU mii donni piingenle, etino bslioiie 

Sonetto CVm. 

LsTirtÙplobslleiieeleetHiedi Lnn 

In qual parte del Cielo, in quale idea 
Era r esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in eh' ella v( 
Mostrar qua giù quanto là su potea7 

Qual ninram fonti, inselve mai qual Dt 
Chiome d'oro siUno aTaurasdolaBl <, 
Quanif un cor tante in sé virtuti accol^ 
Benché la somma 5 di mia raort 

Per divina belleiia indarno ir 
Chi gli occhi di costei già mai no 
Come soavemente ella gli gira. 

Non sa com' Amor sana e com 
Chi non sa come dolce ella sospira, 
E come dolce paria e dolce ride. 

VbtH) I. Aceenni li dottrina 
tee', fi ì. Euni'plo. En 



Amor ed io sì pien di m 
Come chi mai cosa incredibii vrde, 
Miriam costei, quand' ella parla o rida^ J 
Che sol sé stessa e nulla altra simiglio. '* 

Dal bel seren de le tranquille Eigli* ì 
Slavillan si le mie due stelle ride^. 




Cli' nitro liiiiio mm H eli' infiammi o g.mlo 
Chi d'ainnr nltamenuai cnnsiglin. 

Qiinliniracotoè quel, nunndo fra l'erhn 
Quasi iin fior bì ed elovrerquand'elln preme 
Col suo candido seno un verde cespo 1 

aliai dolcezza è ne lastagione scerba 
crln ir sola eoi penaier anoi'nsiemB, 
Tessendo un cerchio a l'oro tersoccres[>d 
Tnii 1-2. B'i Blso di niarB?fBlli Coma oM in»l 



blla. Con 



LTlTlgli 







locndl- 








.M';, 


Ch6 non 






i.Noa- 


1.1.0BÌ- 




chi .1 rtaOlTO, di 



liriMle, i 1 vadarft || lì. Ks U «tn- 
Iw. Vaila ItHKionn imniitnn, nrdi). 

irepri pMjiat II 14. Un MioSlt "— 



passi Sparsi, opensier vaghi e pronti, 
tenace memoria, a Tero ardore, 
possente desire, a debij core, 
occhi tnlei, ocelli non già. ma fonti; 

fronde, onor de le famóse fronti, 
sola insegna al gemino valore; 
faticosa vita, dolce errore, 
Che mi fate ir cei'canilo piagge e monti ; 

Ohel viso, ov'Amor insieme pose 
Sliaproni e 'lfren,ond'e'mipunge evolve 
'Com aliiipiacCj e calcitrar non vale; 

"0 anime sentili ed amorose, (ve; 

■ S'bI cuna iV Hn ond ; e vo i n u de a mbre e pò i- 
Dehrestatea veder qual 6 '1 mio male. 

Vbffp I. PsiBi. Miai. TaiW. Erranti. rngtiT-ili. 
1(6. froniB. Vool dirBÌlliiiiro,|j6.AlgeiolM 

rin.fi S. Ir eatcsndo plugga « multi. Andiirva- 
Enndo por pkgga b pir biouH. [| 10. Onda, Coi 
Oliali. Volle. Valga. H 11, Nen vaia. Non giovi. 
I] 13. S'uloDiuk k-1 uaBdo. So iloDna ou a-ì,t 

nitri tompi. Il U. Reitsta. rormitaii. qu»L DI 



Sonetto CXI, 

lD.!«p tolti qoosli oggotli a iine-lBosl, 

Lieti fiori e figlici, ehen nate erbe, 
Clie Madonna, pensando, premer sóle: 
Piaguia clr ascolti sue dolci parole, 
£ delbel piede alcun vestigio seibc; 



Scili citi arboscel 1 i, e verdlfMndlfl 
Amorosetta e pallide viale; '^ 

Ombrose selte, ove pereote U Sole/I 
Che vi fa co' suoi roggi alte e super^ 

soave contrada, o puro (lume. 
Che bagni 'I suo bel viso e gli accludi 
EprendiqualitàdalTivolume; 

Quanto v'invidioghatl" 

Non Ha in voi eiTO^lio ornili 
D'arder con la mia nanm 



CamminanJa pao^laroaii. a',i" 
SarW. ||B. Asarba. Tenero. N 
D mntnra. H 7. Pareota. Dn. I 
eha bU dotto aUtycotlcimrci:' 
B gli Dochl di L»ra.|| 11- •■ 
qnagU accUi. || 11 OU alti . 
Lnnra chB t1 prema, tì tooo* ■! >, 



Sonetto CXn. 



loffiirì ce 



ranro.pDTdUlil 



Amor, che vedi ogni pen>ipra .iperto 
E i duri passi onde tu sol 111 
Nel fondo del mio cor^l^ i 
A te palese, ntutt' altri < < 

Sai quel che perseguii : 
E tu pur via di poggio in i 
Di giorno in giorno, e di n. 
Cbesonsistancoe'lsenii' ' 

Ben vegg'io dilontatl;^ :' 
Ove per aspre vìe mi sii ri ': 
ManonÙ,.oometu,dav-,i„. 

Assai contenti lasci i miei Jesìri, 
Purché ben destando i'mifonsumft 
Né le dispiaccia che per lei sospiri. 
Ohe vedi BEiiI p 



,:fl 




. 1 cielo e la terni e 
ElefereeeliaugelliiU.i 
Notte '1 carro stellato in l ■ 
"nel suo lutto il mar 3i.ti 

Veggbio,penso,ardo,|.i. : 
Sempre ni È innanzi per 



► ift/fitt^^'U 



ffét^£^ 



IN VITA DI MADONHA LAURA. 



lice e l'stiiaro ond'ioroi pasco; 

tóÌA mi risuna e piftige. 
Enerehè'lmio innrtìr non aiuneaariva, 
fUli tolte il di moro e mille nasco; 
Ulto dalla salute mia son luoge. 



'—Olii mi >rai!«, Quellt (ha mi 

A Ustrinà. Il S. lononii. Pteieats il ?s 
^Im! di nnolli eie m( ifa». || a. Sai 






Sonetto CXIV, 






i, irli .EMiJi, eli 1.H1 

roLdCFtto Qitatictf. 
piÈ per l'erba fresca 



e 'iitonio i fiori apra e rinnove 

Eteoere piante sue par ch'esca. 

~~ Jf, che solo i cor legj^dri Invesca, 

gna di nrovar sua foria altrove, 

gli ocelli UD piacer si caldo piove, 

non curo altro ben né bramo altra 

jgiCon l'andar e <^ol soave sguardo [esca. 

'e dolcissime parole, 

sueto, umile e tardo. 

Si fg! quattro faville, e non già sole, 
""" '>co di ch'iovivo ed ardo; 

TI auge! notturno al Sole. 
Qnanao. \l &. TDrtfi. Una Tirtù. 

_, l.||5.InioieB,InWBtìLla.Pr8ii. 

tl'T&Bhiii. — •Oaldo Guinic: «Al cor geatìì 



Con le sue mani, e poi "n voce glisi 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Senio far del mio cor dolce rapini 
E BÌ dentro c:ingiar pensieri e voglie^ 
Clr i' dico ; or hen di me l' ultime spaidi<È II 
Se -1 Ciel ai onesta morie mi destinai ^31 

Ma 'I suon, che di daiceiza i se 

Gol grundcsir d'udendo esser ht , 

' '"--ima, al dipartir presta, ralirena. 



Cosi 
Lo stame de !a ' 
Questa sola fra 






che m' e data, 
del ciel sirena. 

Terso 1. 1 ««[li ooodl. DI Lbhh, || 9j t M 
Ebl Mfiiti. I vagubonai iplrld.TDDldlrsilBlft 
di Linrik. AeosgKt. Biicci»lle. Adnna. il K ■'.ri 
aontro cugiu-. E <i tatti»»"*. f.--r>-— ■-? 
t!y di ma. (17. Or flen di m 



orni a 



^ospIrR, 



l«.||9.II« 



113. AvTolgB. Al fuso, Spisg». SybIbo cUa b 
1*. Som. Unica. Bel eìel. Celealr 

SOSETTO CXYI. 

erodo, aiimde di vedsr tmr» ptaliiu, 
mi Bla ipmfra formo ddUi uptrini». 

Amar mi manda quel dolce pensaro. 
Che secretarlo anljco è fra noi due; 
E mi conforta e dice che non fue 
Mai,cOm'or,prestoaquelch'i'bramoi 

Io, che talor menzogna e talor varo 
ritrovato le parale sue, 
Non so s' il creda, e vivomi intra du« 
NÉ si n& no nel cor mi sona intero, 

Inquestapassa'ItempojénelospeocL™, 
Sii veggio andar vév ia slagion contrarifiT^ 
A sua impromessa ed ala mia sperana».' J 

Orsiachepoò; pàsolionc" ' i-:ib1 

Già per etate il mio desir no 

Ben temo il viver breve che n'avania. 
3- 8«orBl 



Cioè t« 
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k eOBo in qiuuito obs i 




tu gli al in, B fammi al mondo ir solo, 
Ai or niTora me stesso m'involo, 
Pur lei cercando che fucgir devria: 

E veggiola passar si dolce e ria, 
Chel'alnitt trema per levarsi a volo; 
Tal d'armati sospir cond jce stuolo, 
Questa bello tt'Amor nemica e mìe. 

Ben, s'io nonerro,dipielale un raggio 
SiMrgo fra '1 nubiloso altero ciglio, 
Che n parte rasserena il cor doglioso : _ 

AUoT raucolgo l' alma, e poi eh' ì' aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tanto le ò a dir che " '- "' 



.tigl'tltrìnonilmaliiiiii!» 
lUitla età pei diiila. cioè rlmiioin, ■ 

HUBals neamiBiD T«rbo, a i verbi onda 
Ut ih lees di H»rt {| 9-4. Ad «r nd < 
rolt», Tritto ti&ttD. A ma ■tesis n'iE 
lai carMuAs. DIiuddIìcd me iluao p 
suli l«[. Cbl. AccnsAli'o. DeirliL Io ,ì 
Ria. Aapci. || a. I'&Iidb. L-slmEi nlii. 1 



9. [| 12-13. Buciald 



Sonetto CXTIII. 



Piti volte ^là dal bel sembiante umaiLo 
Ò preso ardir con le mìe fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica, in atto umile e piano : 

Fanno poigliocchi suoi miopenser vano, 
Perdi' ogni mia fortuna, o^ni mia sorte, 
imoben.inia male, e mia vita e mìa morte, 
Quei che sola il pun far, l'à posto ' ~ 

Onil'ic .-•—■-' 



Lega laTingua altnii, gii spirti invola. 
Chipuòdir com"egliame,È 'n picciolfoco. 
VsTBD 1. Sii bel ■«mbluits Bmana. Cioè, ^1 
ndeia neU'upetto At Ltu» al^naatd di Iwiu- 



:ii)iiLiiiin.||B.O) 



li Lmn». foli: tilIb peli 

Irano" (T il. ''lìtr^l.''l\' 

I! U. Chi po6 fagliar* >1l_ , 

X-mot ene, niu freddiniiiDU. — -Oi 
4U{ pfttltut qua nqmenn Jioteil.»* 

Sonetto CXDt. 

Siigli pur Lsnia i . 

di amulà e eoiplrk» par lal.-a 

Giunto m' à Am or fra bel le e 1 
Che m' ancidono a 
Doppia '1 mart'u': onde piirconi'y 
Il m^lio è ch'iomimoraamiindM 

Cheporìa([uestailReD,quiilarm 
Arder congliocchieroropreogniu 
Ed àsieguala le bel lene orge""*' 
Che di piacer altrui par che Te 

Nulla posso levar io permii 
Del bel diamaTiteond'ellH&ilco^ 
L' altro è d' un n 

Ned ella u me per tutto U suo 4, 
Torrà già mai, né per sembiante 4) 
Le mie speranze e i miei dolci m 

Vena 1. Olute. Celto. FreiD. D S. J 
Uccidans, Il 3. OopplL BsddDppU. P" 

Nè plii uè moLB oome, J] S. Ohi. Fsnmil 

Potrebbe. quBBtL Ciei Lion. QU^DCa 
ghlscBl».(JiiftDd0Mli4pttihÌ( -- ^ 
pr*. Uompore. || 1. Oild.: • fasi 






■ Il S. 



■•J8.* 



Teglia ingeBBaro. Per urlilltirii npsil 
tdepeii. n 10. Del bel dlamHnl& I)lpi„ 
T»M «uda del verse qui .ddlelto, » fia 
11 reato delU tua persgoL BplH. Ui 
•Tirg. .Piril lapidi. spirBaHn tìgt\ 
Itd. He. ) IS. Oaeoie. Tetbido. Aspra. Al 



invidia, nemica di virtute, 
Ch' a' bei principi! volentier et 
Per qual senlier cosi taciU ini. 
In quel bel petto, e con qual ftrti3 

Da radice n' ài svelta mia salutu^ 
Troppo felice amante mi mosU^ 
A quella che miei preghi umili e 
Gradìalcun tempo, orparch'odfilfl 



IK VITA DI MAOOSNA I.AUEA. 



KÈ fero ohe con atti acerbi e rei 

il «^o ben pìaii"3 e del mìa pianger rida, 

— , flangiar soiaa de' pensier miei. 

JSoa perc)iè roills volte il dì m' ancida, 

~^di'ionon l'ami e ch'i' non speri in lei; 

M S'ella ntì spaventa, Amor m' oTIida. 

. TkiW a, Intrutl. Entruti. It 4, Jlnt*. Unti. 

f9'.n*ndlco. DalJ&rarllca. N^ Cioè, da «i»! 

n Wtto-O i particalJicb«ridaiiAa.||e. Ubd- 

MhML Hi ispproesDCuLf. psr nmbrerlk a Ìd- 

'jafannl H S. BBfnU. BlfiatL Cloi tigetti. N 9. 

;». Ha aoii. Parò oh». Perche. Fai quuto. ti). 

,:iMIa. Poinbbs. Sai mi. Un iato. Pnr uno. f) 12. 

tfaHkè. Cioì luiielia. Milla lolta D 01. Uillo 

••Itavn di. Àncldn. Ucmis.. U 13. »■. ArrsEri. 

.4iC<>itA.]| U.H'amdi.UidiipeTaaiaadaniiDo. 



'1 colpo fi di saetta e non di Epiedo. 

Pur mi consola che languir per tei 
Meglio è che giair d'altra; e tu melgim 
PerTorato tuostra]e,edio tei a'-'~ 

Temo 1, F»f«. Fiars. H Cielo. Cloi „ _ 

i moti celesti, jj ì. qout' aloim crsA^ Qvm 



SONKTTO CXXI. 



»"« 



I Vede ; onde sero e con Amor bì Ingna, 
k.SLeB!dL£li spron, si duro il freno, 
ir qneati estremiduo, contrarie mis 
mtà>a voglie gelate or con accese, 
%«n COSI fra misera e felice, 
imai^cliìlieti, e molti pensier tristi; 
^piu si pente de V ardite imprese: 
uthltto nasce di cobil radice. 
^MMS. Ohi. Intende di Àmoie. Dipinge. Ci< 



Sonetto OSXIll. 



HiBjiOVlIlillM 



m del 11 






AtaLin 



Beili * 



a. Il 5 



li Lauta. Veggaai 



Quando mi vìne in 
Ov' io perdei me stes 
Ond' Amor di sua mi 
Che l'amar mi fé dolce e 'I pianger ^OQ 

Solfo ed esca son tutto, e 'i corean f' 
Da quei soavi spirti, i quai sempre Oi 
Accesa dentro si, eh' udendo godo, 
E di ciò vivo, e d altro mi cai poca. 

QuelSol, che solo ogliocchi miei ris; . 
Coi vaghi raggi ancor indi mi sc^da 
— 1 tal qua 

di lontan m 

Che la memoria ad ogni o 
Purquelnodomi mostra e' 



Ìf,AniÌna.Baeoi>.|jJ.»iide __,, 

1 1. Kltiaml inn. Dna latiBBU. U 11. Stual 
V^ii'> ">!*' Il i~ ■*• Bapplisoui fra, rosa ehi 

li dal laedaskao Terba, doA J'diil. "--■- 

ulti pansiartrtatf. Fochi panaisri 1 

.m-tfLsU. Il 13. U più. 11 più <Le1ta volt 
% «alta, g IL DI citai radice. Cio6 dell'j 



L^IiteW Stella (se '1 Cielo k fona in noi 
*= - -alcimerede)fu sotto ch'io nacqui, 

cuna dove nato giacqui, 
5'ftra terra ov" e' pi6 mossi poi ; 
^ tS fera donna che con gli occhi suol, 
it eon l' arco a cui sol per segno piacqui, 
nla piaga ond', Amor, teco non tacqui, 
a con queir arme risai dar la puoi. 
. Jitt tu prendi a diletto i dolor mìei: 
rfìls non già; perch('> non son piii duri, 






Indi. Cina d&l paniiei 
che mi «lene iiUb mante, de 
' 1 Dodo detti di aop». | 



iti provetta! ÒgKt pa'r tempo. Qo ' 

Cioi npl dar dalla mia eioyentù. I _ 

di loDlan m' allBDa ■ 'neende, Oho, B dt b 



Sonetto CXXIV. 



To secur io; che non può (pateninrrriR 
Altri che 'I Sol eh' 4 d Amor vivo i rstggL 

E vo eanUndo (o penaer miei non saggi I ) 
Ciev che '1 Ciel non perin lontana Tarme; 
.Ch't'l'ò negli occhi; eTedersecoparrae 
Donne e dunielle, e sono abeti e Eàjrai. 

Parml d'udirla, udendo i rami e l'ore 
Elefrondi.eaUaugei lagnarsi, e l'acqua 
Mormorando lugpr peri erba verde. 

Baro un silenzio, un solLtario ormrà 
D'ombrosfl selva mai tanto nii piacque; 
Se non che del mio Sol troppo si perde. 



FMnii^ 11 


Pottii, ìa 


lompe ii goorr», 


adi. 


9«ri«u.ia in A 
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baicW. Per n» 




b(i.(JiM|2.'on 




anivli. i. Con. U 


mUJ 


•a tru*. Doni 




3.Bp«.aWme 


Sp.1- 


«•l>tiiRnl.|4.&(!haiioci>l 






Mb) allcKari 






tà ta hi,tì,ì. 


dJ(i«>doch 


Mìo quello gli p 






aiiarnllo 


a. piDier mie 




SS» ai'» 


heiaciiiisIFeBie 




pmUTi. Il e. 




'?""-, ':n;/ 


jrnii. 



'* tUIu ai TUler tetìn. ni f. 
'Ul( firr. cIdO ferii»-, colplace. 1 T. Oul 
»nJ> tlBlIt f.rele »..'• Xata fri. J ll».{ 
}* iili« iDoglii. Ora 4Ml plwif. Ora xl 
Clet, in Ebe noie. || lì. Sinla d In^ 

'trt In pnurt. Il ILeUnlBiL- 

Ola. Al luogo — "— --' 
re. Il II» Inige. Cioè Liu» 

soKKTTo din. 

lAmore.TDslftsnulDflall 
1I&I Ino grtàa noi puk. 

Amormisproiiaìnui) tempoeil'^ 
Assecura e spaventa, arde ed aggbi 
Qradiiiceesilegna.asèiiii ^iatna m 
Or mi t^ne in speranza ei' 
Oraìtoorhaasoil mio cl ,^ 

aàe 'I vago desir perde la traccila j 
'1 suo sommo piacer par che S si"' 
' si novo la mia ni --'-■* 



.7. Chi. PmcchS. Parme. Petmi. I| 9. Óre, .. . 
8 II. Tire.: • Kt tonuH Togien» por graniina ri- 
*»...• Il ia.Il«rlt R.rn «Ite. (I 13. f .1. QeeiU 
I»TawlÌB «penilo duir HTTorbio raro dol -«, 






nlIOKoHco, allndo al 



Uille [liaBgeiuunmomoemiIlEnvi 
Mostrato ma per la mmosa Arilennck 
Amor, eh' a' suoi le piante e i curi imperni 
Per farli al teno ciel volando ir vivi. 

Dolce m' è sol seni' arme esser stato Ivi 
Dove armato tlér Marta e non accenna; 

giBsl senza governo e senza antenna 
^oinnar.piendipeusiergnivieschivt. 
Pur giunto al fin de la giornata oscura 
Kroetmirandoond'iovesnoecnnquaipii 



Tornant 



Un ai 



pen!<( 



ir già vólto ov' abita il suo lume. 



Conv^'nch'nlUJi \ . 

A lasuatungae i ;:■ 

Tereo I. Xd nlbona. E mi a3^sav|)a, 
oori. Ili iMicora. Cioè m'ianùan. g 9 
T iena. |l S, Vigo. Ermnla. pstdB la-traM. 
peraslfl yi.i, «1 smitii.M. D 7. Li. Gir.™ 

cioè nlU ìpìs monte, un guado, e 
di lagrime, pel qnola ella pub ani 
apori etsat coaleiita. cioì nlla feli 
la ragiono In lonBiglla di Iucììf ^ml, 
a Tolgerii ■ Dio. (j 1>. ■agglar (ora 
maggior della propria. Indi laaioIn.L] 
oloó la lilm^i, da oio. || la. Oonvin.Q 
Hai aud grado. Sdo mil grado. Ù M ' 
lunga e mia morte. Alla sua o mialn 

Sonetti o CXXTn. 
Ei Dlnfi Linra colla noia inilU, « ' 
ari omko 1. far eoa la im il»n 

Gerì, quando tnlor meco a'aditmS 
La mia dolco nemica, (di'è Ed alWÌn 
Un conrorto m'è dato, eh' i' noQ^ 
Solo per cui vertii l' almti respIrÀ,^ 

Oviinqu'ella,.sdegnando, gUaSm 
Che di luce privar mia vita spe"" 
Le mostro i miei pian d' uraillj . 
Ch' a forza ogni ^uo sdegno indìeil 

Se ciù non fosse, andrei non fc1n 
A veder'Iei, che '1 volto di Heiìutt^iM 
Che facea marmo diventar la gMl( 

Cosi dunque fe' tu ; eh' i' vegmo;; 
Ojni attr'aita; e '1 fuggir vai n-"-" 
Dinanii a l' ali che 'I Signor noe 

Terto t. Oorl. Nome di nna eh* 



riOKBTtl 8 UANMNI 



Sonetto CSXSL 

lue BguHcdo di costei m' ancidu, 
11 poniletle accorte, 
)r sopra ma la fft si torte 
ffiuanilo parla, ovver quando sorride : 
^imo, che Ha ie farse ella divide, 
triawcatpa.D per malvagia sorte, 
gechi SUOI ila mercè, si che d) morte 
r m' isBecura, allor mi sfide 7 
. _ i' tremo e vo col cor gelato 
tF veggio cangiata, sua [ìgura, 
M temer d'antidieprove È nato. 
_ maina k cosa mobil per natura ; 

ina picuiol tempo dura, 

iB la. Che B&ri. Ss Ams. Sf mai 



».iiÌDèm-ùsUelieio 

- ft mori». Il IO rliuiA. Cini upetle. 
I. E»pmim»o. ||I2. Tirg.: .Virinaat 
I lampoE famuna. * * 

Sonetto CXXXU. 

ìi 1107», 1< Uì\gt b Illa. 

r, Natura e la bell'alma umile, 
" dlA virtute al1>erga e regna, 

le son giurati. Amor s' ingeec 

^moroaObtto ; e'n ciò seguesuo 
^tupatìraiCDStold'un sì gentile 
Jd, che nullo sfarzo b che aostegna; 
t» schiva, eh' abitar non degna 
le la vita faticosa e vile. 
A lo spirto d' or in or vien meno 
nelle belle care membra oneste, 
ftapeccbio eran di véra leggiadria. 



Sonetto oxisni- 



Forma un iIìm.I' 
L'aere diuloniii; ■ 
D' Amortragyc n 



uaicBBWW. J 
Fama ne l' odorato e ricco gì ^ ' 
D'arabi monti lei npone e cuk, 
Ohe per lo nostro ciel ai alter» ve' 

Vano I. DoViulrlIlilfl>iu.ra«t,til'd 
pelli Liondi.liyAtlmiui.IlUiBiu.awoUr 
laAL Di> eaa dlidemiL || 9. A U jM 4 



StruiUiUL— 
hD> plut>3| 

nelle raDnttgiu itìP^ 



I. Ck 



stile: 



a morte pietà non stringe il freno, 
, ben veggio in che stato son queste 
speranze ond~ io viver solìa. 
3. 8oB Eluntl, ■' iutsodB bx loro, «os- 



I. Onde. l>slle i<aH. So. 



Sonetto CXSXiy. 

•e Vartat-a veduti. 

Se Virgilio ed Omero avessin 
QuelSoleilqual vegg'iocong!ioi._ 
Tutte lor forze in dùr iaxaa a C05ta|(9 
Avrian posto, e l'unstilcon raltrt]|P 

Dì che sarebbe Enea tm'bato a V^ 
Achille, Ulisse e gli nitrì semidei,.' 
E (luel che resse anni cinaiiantas». j 
Sì bene il mondo, e quel cb'anclaeq 

Quel fiore antico di virtutia d'MH 
dome sembiante stella ebbe con qu« 
Novo fior d' onestate e di bellexzei 

Ennio dì quel cantò riivi< 
Dì quest'altro ia:edopurni . ^ 

GUsìa'lmioingegno,elmìolodBrnii|i 

Yerw 1. AriHin, AvenBon „ 

Cioì Las», n 1. E l-DD stll esn l'BlM_^ 

gli aUU di ìan àat. |{ e. Di ske, Oiidè!g 
limi eoaa. Par 1m qua! caan. 01d« perBU II 



.n^iuto ed Aipnaennone- 
oel dire qml ctta /h lacc 
oiploiu Affrloimo miggk 




Sonetto CX3XV. 

Isgiuiiiento le lirlà ii Linm. 

.io Alessandra a ta famosa tomba 
1) Achille, gospirando disse: 
inHto. elle ai chiiira tromba 
' e chi lii te sì alla scrisael 
muesla pura e candida cai ombn, 
imi so s'al mondo mai parviese, 
io stil troie Bassi poco rimbomba - 

- •- - -" - '-- - fiase, 

d' Orfeo, 



.>i.||6. 



Sonetto CXSXVi. 



[Ili s 



It ttia. Ds qiHlJg. L'adaiDB 



le Ili L&d: 



Sol, quella fronde cb' io sol' amo, 

amasti; or soln al bel soggiorno 

BODza par, poi cha l'auonio 

._ _ loGtro tìiIb in prima Adamo. 

iaaiDÌrarla:i'tÌpurpL'efl;oechiBmo, 

e ta pur fuggi, e fai d intorno 

[i, e te ne porti 't giorno, 

toì quel eh' i' più bramo. 

mbra che cade da queir umil colle, 
jVillail mio soave foco, 
■l gran lauro fu picciola verga, 
ascendo mentr'io pBrlo,8gli oc chi tol le 
lice vista del beato loco 

:o a la stia don un alberga. 



Ila TiTÌma do 
1. Togli. qiMl Dt 



h abbo. dalla fiTÌma donna i 



Sonetto CSXXVII. 



Passa la nave miacolma il' obblio 
Per aspro mere a mezza notte il verno 
Infra Scilla e CaHddi; ed al governo 
Sieda 'I signor, arni 'I nemica mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e lio 
Chelatempestae'l lìn par eh' abbia ascbel 
Lavelarompeunventoumìdoeteruo (no? 
Di sospir, disperaniee di desio. ' 

Pioggia di lagrìmar, nebbia dì si 
Bagna e rallenta le già stanche sar 
Che son d' crror con ianorania atti 

Celatisi i dao miei dólci usati se| 
Moria fra l'onde è la ragione e l'ar 
Ta! eh' incomincio a disperar del p 

Vbt» a. Aspro. Tuibat 



Il 11. Ohs'sDn. Cli« Bc 
dslol aBt.ll leGiil. Le 
Vaol dir gU ocil di 
giDogoro ìp porto. DI 



Ano». Il 1 



til 






Sonetto CXXXVIII, 

lataticD Lauri in Tiaiona, i 
« alai. 



ioli 



Una candida cervasopra l' eri 
Verde m'apparve, con duo corti 

Fra due riviere, a l' ombra d' ni 

Levando '1 Sole, u la stagione acerba, )| 

Era sua vista si dolcesuperba 
Ch'I' lasciai per seauirlaogni lavoro; 
Come l'avaro, che n cercar tesoro 
Con diletto l' affanno disacerba. 

(Nessun mi tocchi. Il al bel collo d'iator- 
Scritlo aveadi diamanti e di tapa»!; (no 
■ Libera farmi al mio Cesare parve. ■ 

Ed era'lSolgìAvAlIo al mezzogiorno. 
Gli occhi miei stanchi di mirar, non san; 
(juand'io caditi DB l'acqua, ed ella sparve. 

ToriaS. Klilns, Ftnmi. ForaE tra Sorga • D» 
renu. |L.) || 4. Lovaudo 'I goU, la sul loTar dal 
aols. A la atagloaH acarha. In tompo di ptlna- 



io.||B. V1»U. AipttM.ns Bta«»rt». 
i(». ToniTier», n 10, Por un «(ritto m cifii- 

=^■«4(1 alVMtlco motta: . CM.ri. »unil 
_» Unitoro. ■ n 1!- '*«•■ f^lf* ''''°''- 
^«llKiul .«no. [I..1 II U- Il T«wnl WJ- 
JB 11 «ifir ■.(|-.C(ii« nlgnlfluW In quotili 
KlMHlIKi Tmito tìal VoiU, iopo lo »lP«Hlo 



Sonetto CX3XTX. 

ti In (D> fSUdtà solo noi eonUmplai 
le bslÌDiii di Lmii. 

__...e eterna viln È veder Dio, 
h al brama, iiS bramar pih lice, 
•ne, donna, il voi veder, felice 
■kqneslo breve e frale viv^r mio. 
M stessa, com' or, bella vili' io 
^severo al cor l'ot-uhio ridice; 
ndel mio pensier óraheatrice, 
'-' — n ojjui alta speme, ogni desio. 
^ .. jQ fisse il 9110 fiig^ii" Si ratto, 
j»n dimanderei: clie s alcun vive 
B' odore, e tal fama fede acquista; 
d'acqua odifoco il gusto e 'itati 
ti, cose d'ogni doliorprive; 
1 non de la vostr'alma vista? 



^4rtta «ta, cinS ""«- Il IO- A"»"" Ciò* al- 

è OTDdntu poT vara. — Si Alludo nlli 

H ai Solino a di Plinio intorno «gli niloini 

A. tace*, popoli elio aMtavano prossn \( 

■U Oangg a alia Tiyo.nno ai solo odoro. [I..- 



), Amor, a veder la gloria nostra, 

,ra natura, siterò e nove: 

jiben quema in lei doloexia piove; 
Ji lume che '1 Cielo in terra mostra. 
■Mlquant'artedorae'mperlaeinnoGtrci 
%to eletto e mai non visto altrove ; 
MdalcenientB i piedi e gli ocelli move 
iFauests di bei colli ombrosa chiostra. 
V erbetta verde ei fiordi color mille, 
si sotto u eli' elcK antiqua a negra, 
jui piiriMie '1 bel pie lì premao bócchi. 
IViel di vnghe e lucide feville 





cende ìnliin 

ser fallo sMe 


n'dnalWliO 


celli 


Vt 


90 ì. kìtin • 


BO«.,NoWli«i 


BlIU 



andò. Il 13. ID ilitk Rai H 



cka Todsr LiLacii, e 

Pasco la mente d'ali si nnljil .J. .. 
Ch'arabrosiaenèttarnoniini ■ ■ 

ChS Bol mirando, obblio ni> I 
D'ogni altro dolce, «Lete .il I i 

Talnr ch'odo dir cose e 'u .■■i I.j-uLj. ^ 
Pei'chè da sospirar sempre iilruvo, ^1 

Ratto per man d' A nior. né so !;en <]OVC^;' ^M 
Doppia dolcexM in un volto delibo; ^H 

Cile quella voce inliao al Ciol gradita, -^ 
Suona in parole si leggindr" r. <-,•■•■, 
Che pensajnol poria chi ii'i'i '' ■ ni i:', 



Il 3. Ohi. Perocc!i&. Kira-ndo. Ciò* min .^ 
Lior... BolUlma Nan'ola.ia.Ii. |U. D«li>«,ìi 
ceciL Al fondo. Inaino iJ fondo. Blto. Ba«.|| 
Odo dir ooi«. Cioè ode colei fiTolIiiro. DMUJÌ 



I. Forln. Potrebbo. Il il. 
i mono spillo d' on piti 
i Laura. 



Percuiconvènche'iipenae'nfomapi 

Per ritrovar ove '1 cor lassù appoggijTa 
Fiig"a dal mio natio dolce aere tosco: 'X 
Per far lume al pensier torbido e foscSj^|7 
Cerco '1 mio Sole, e spero vederlo 0(' 

Nel qual provo dolcezze tante e ta 
Ch' Amor perforaaalul mi riconduce; . 
Poi si m'abbaglia, die T fuggir m' è tM4( 

Io eh ledere' a acampar non arme anùal^^ 
Ma perir mi dà '1 Cieì per questa luce : i 
Che da lunge mi struggo, e dapreasoard^ ì 

TerioI.L'ann.L'aaiJi dal pao» 
■nu donnL || 2. D«iUndQ I flor.Ecct 



Oba >a ptu e 'b tusift pogel- 
cioscii giQrnij in gion.-. 
eelsbrità. J 5. Oi» 'I Doi laseo 

>. T»»», To>mno. 117. ilpm- 



E le chiome, or avvolto Inperiee'n gemme 
Allora sciotle e sovra 6r tarso bionde; 

Le (jiiali ella spnrsea sì dolcemente, 
K raccagliea con si leggiadri modi, 
Che, ripensando, ancor tremn la mei 

Torsele il tempo po' in più saldi oH 



Sonetto CXLIll. 

l uurn ti eoi imarUM r«Ht>, 

n di va cangianilo livido e 'I pelo; 
"lorso i diilcE inescati ami, 

I i verdi ed innescati rami 

it che nà Sai curane gieto. 

lil mnre, e senza sielU il ciela 
l' io non sempre tema e br^tml 
rabra, e ch'i non odii ed ami 
Amorosa che m»l celo, 
del mio adanno aver mai posa 
i disosso e snervo e spolpo, 

IT può in prima ogii'impossibil cosa, 

-■ ' rte od ella sani'! colpo 

ji begli occhiai corm'im- 

fo eanglmUo 'l tIbb e 1 sol*. Poi era- 
" "" Imorso, LflBDio 31 tBiiflr coMan- 



jstto albflto. Il S. AÌM,. Profonll». |t 
no 8 spolpo. Cioè mnpio. 



Sonetto CXLIV. 

3h iti primo di iu A'bÌ Io vide, crsbtitia 
^ le Broilc, od io asso ramaio. 

, ■enachc, fravei\li fronde 

iniiranda, a Ferir nel volto viemme, 
li risovvenir quando Amor disminc 
■ le piaghe si doici e [irorantte ; 
' ' o veder, uh' altri m'asconde, 
gelosia celato tìemmei 




pose un dolca gjogoal coll^ 

Tal che mia libertà tar£ restaura; o*^ 

Piiòquel la in me che nel gran vecchio rakaa 
Medusa quando in selce irasTormoIlo. 
Né posso dal bel nodo omai dar crollo, 
I.à've'l Sol perde, non pur l'ambraorauroj ' 

Dico le chiome bionde e'I crespo laccio, 'H 
Che si SDavemente lega e stringe ; ' 

L'alma, che d'umiltate enon d' altraartno.. i 

L'ombrasuasalafa'lmiocoreunghlacuia | 
E di bianca paura il viso tinge : 
Magliocchibannovirtùdif»rne un marmo, i 

Tdfbì l-a. Tool diro il Aito o ta iiiroì* di | 
Linn, (ignlSdta nall' illard. <^li« i fi^imt «1^ 



l'incsniloco I «pelli di I>|iDriu 11 Sol pori 
tur l'BOitni D l'kitro. E vinta, non àlee 



h) «degno 



1 



SONETTI C CANZONI 



Là da' begli acr.lii, e in le ehloinR stesse 
Lega "1 cor lassa, e i levi siiirti cribra, 

KonhomidoIlainoBsa, osangueinllbra, 
Ch'io non senta tremar.purch'i'in'sppresse 
Dot" è chi marte e viu insieme spesse 
Tolte in frale bilBiicia appende e libra; 

Vedendo arder ì lumi, and' io m' accenda, 
E folgorar ì nodi, end' io son preso, 
Orsuir omero desb'o ed or sul manco. 

l' noi poaso ridir ; che noi comprendo ; 



2. Chi i apglU di Laoi». f 4. Liei. li 



I 8. Pnt eia. Patella. Appro«.». *pprB>»i. [1 7. 
BsTS. Al liurg doTO. Obi. Tnal dii Lurii. Morts 
■ tIU. Ls bidiU h li Tit& mia. H a. Appoode. 
Bantaie. D 9. Vtiiaia. SI rìfarisi» >I1b puole 
in iHto 10TIO ft' le HO* mia frtnar. I Inml. 
' Oioi gli orpelli di LmuL || 10. VolEsru. Biiplas- 



SONETTO CSLTII. 

ItiF'lolo KD enanlD. ìait. ti in* bg!ls mino. 

ù duojti di dutBilo iMmatiQ. 

O Itella man che mi distrìnai'l core 
E 'n poco spazio la. mia vita chiudi ; 
Uano ov' agni arte e tutti lore studi 
Poser Natura e '1 Ciel per farsi onore ; 

Di cinque perle orientai colora, 
E sei ne le mie piaghe acerbi e crudi, 
Diti schietti, soavi; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi, Amore. 

Candido, leg^adretto e caro guanto, 
Che oopria netto avorio e frasciie rose; 
Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? 

Cosi avess' io del bel velo altrettanto. 

PutquestoÈfurto;eviench'i'menesposliP 
V»rt<i 1. piBtrlnel. BttinEi. 5 B-9.0 diti iciiot 



Sonetto CXDTni. 

f rid6 li gniiiitr,. dica Ebe DOn psr lo msDi, 

Non par queir una bella ignuda mano, 
Che con grave mìo danno si riveste, 
U» l'altra, e le duo bmccia, accorte e preste 
gon a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Axaa rmille,enessuntendeinvano 
^fc-quelle vaghe nove forme oneste, 



Cli'aJornan tà l'alto abito celeste, . 
Ch' aggi uncer noi può stU nÈ 'ngeOTOl 

Gli occhi sereni e le stellitnti ciglimj 
La bella bocca aneelictt, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole. 

Che fanno altrui tremar di man 
E la fronte elechiome, ch'avederlB^j 
Di state a meno dì vincono H Sole. 



vano. Il J, Si- TUio auto. Abito. Ci. .. ._ 
>Dnu. Il 8. Agglmigsr. Artitiie. nttiTO. i^ 
DipendoDt questi versi dallo vdm fra def^ 

Sonetto CXLIX. 



Il dellili 



BB toH-- 

Mìaventuraed Amorm'aTean 
D' un beli' aurato e serico traptmta, '{ 
Ch'alsommodelmioben quasi era "" 
Pensando meco a chi fu questo in 

Nèmiriedealamente mai quel gin 
Che mi fé ricco e povero in un puntOi 
Ch' i' non sia d' ira e di dolor compu^ 
Pien di vergogna e d'amoroso bcoid" 

Che la mia nohil preda non {db st 
Tenni al bisogno, e non fui piti costt_^ 
Contra lo sfono sol d' ivi' an^iolettadj 

fuggendo, ale non giunsi a le piar 
Per far almen di quella man vendetti 
Che degli occhi mi trae lagrime tanta 



odTs"".!)': 



I*ora,t. 



■gno. Il lì. Alo . _ 
iDcal. noolsgil.ooaEsa 
DogU. Dagli. 



ns incolpi elle li prop: 

lel, chiaro, polito e . _ „_^ 

Move la Damma che m' incende è st^ 



E si lo VI 



b'Ici 



ibilemonte i' 

Moi-tc, già per ferire alTalo 'I bi _^ 
Come irato ciel tuona o leon rugge, i', 

Va perseguendo mia vi— ~i— »■ ^ 

Ed IO, pien di paura, ti 

Ben porla ancor piet 



la che fuge 



all' E«r ilDncra, H. Tentus. Foit 



ed «gli 

iLtMM, ch'i' ardo, ed altrinDnmel crede 
'Si crede ogni uom, se non sola colei 
.Chewvraognialtraech'i'eola vorrei; 
\ ^la Ron par die 'I creda, e ù sei vede. 
I ^Infinita bellezza e poca fede, 
^JHon vedete voi '1 cor negli occhi mìei; 
L'Se Ben fesse mia stella, i' pur devici 
Ufbnte di nietà trovarmercede. 
'. .{iDest'ardermio, di che vi cai slpoco, 



Porsi fra falma stanca e '1 mortai colpo : 
Ha io noi credo, uè '1 conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna : 
Ròdi ciò lei; ma mia vemara inuolpo. 

TuTM 1. Vuol Ut Lanm, fl S. «ore. Vrom 
VttaiB. Kiaca. Il 3. Si. S\ fattimaiile. {| T. Par- 
■ifnradt. lLi6Kn«ido.[O.Popiii.Polriib1js.P]eti 



'. OH e 



13-13, Un 



I 3. La quale pli> cha ngoi Dltn poraom. ind 

wu feda. Il 7. Ha nao tSBaa min bMIb. Se non 
WM Ih Aia SDTt9 ubolEcml, cb» To iinpadlaOB. De- 
TI*I. SiiTrel. li e. Al fante di piatì. Ch» siala 
Tlii. Il S. DI ohe. Di eoi. || 1 L. Fotrebtwio InllJin- 
nu di amotfl fonia uneD millo aonoe. || 12. Ohà 
?ènechè. T«hìd nel prneter. Cloì preitgio co) 
vennaia. Soloe mio fogo. Vacitiig. 9 13-14. Ciaé. 
Elie loi, par virtù della mie rime, vivrete nella 
uemoila degli uaminl eaenr dopo morta. Pira 



■.ùin davi 

. Anima, che diverse cose tante, 
Tedi, odi e leggi e parli e scrivi e penai ■ 
OcClUmiei vaghi, etu, Era gli altri sensi, 
'Crbe scorgi al mr l'ulte parole sante: 

Perquanto non vorreste o poscia odante 
Esser giuntial '- """- "' — ■-=---■ 









Errar non dessi in quel breve viaggia 
Che ne può far d" etemo albergo degni. 
Sforzati al cielo, o mio stanco corog^ 
Perla nebbia entro de' suoi dolci sdeg 
Seguendo i passi onesti e 'I divo ra^iSd 
Antnu. AnSflka mia. Diverse 
! COBO divMae, Il 3. T«B>lI- T 






1. Coadnn 



i.(|B- 



iDgsiu 



anli, |>r<.na 



«sii, cioè doeli oooii dì Laura. Con 1 

dire i TeB"'gl"di"LaQra. y'm Tt^ìl { 

quel brava viifgie. Cioè nel viargio dsllu 1 
Il 11. Ho. Ci. Il 12. Blònati al olel. <Foma 
«Idera Bitnntir. . Virg.: Geot. U, v. *Se. L 
— 'Detaggis vale cuore, ed i Toae frtiiasnUi 
ma ptcBia 1 poeti antiahi. ' li 13. Per !■ B*lll 
entro. Per eatrii li nobbii. || U. I paall on' 
1.8 orma di Laon. Divo. Divioo. Saggio. I 
ocohi di Laura. 



CoufortasI i 



Sonetto CLIU, 

ilpeDilerocbeHndtgUia] 



Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, \ 
Dolce mal, dolce allumo e dolce {tew^ 
Dolce parlar e dolcemente inteso, ■ 
Or di dolce óra, or pìen di dolci fìicl. ' 

Alma, non tilagnar, ma snJfri e taci, 
E tempra il dolce amaro che n' à oflbul 
Col dolce onor che d'amar quella ài pi 
A cu' io dissi: tu sola mi piaci. 

Forse ancor Qb chi sospirando dica, 1 

Tinto di dolce invidia: assù SOS' 

Fer bellissimo amor questi al si 

Altri; o fortuna agU occhi mii 
Perchè non la vid' io? perchè ni 
Eltapiii ta[di, owerio pili per tempo? J 

Tereo *. Or plana di dolco »ura. cioè tofHj* 
or di dolci faci, oioì di dolce ardore, fl 0. jd 
-'à elToso. ^ d ha travagliati. || 7. D'ut 



o.l|fl.Ap. 



Sali- ami 
lo. - -Ovld.: 

M.»*(|9. Anoot-fia ohi. Ci ... 

lualnno che. |{ IO. SoaUnne. BotTetao. g 11. 
jtL Cloe il Poeti. || 13. Altri. Altri foi-- 
g 11, Far tempo. ProiCo- 



S'i"l dissi maj,ch'i' vengo in odioaque 

S'i"l dissi, cb'e' miei di sian pochi 
Edi vi) signoria l'sniniB ancella: 



80SKTT1 E CIKZONT 



'a tue s'arma ogni sUUa, 



Tanit I. S'I'-l dilli nsl. 



14. DI III tenaria. Cini ^i HI pualone, 11 
5-8'«ni<i. Si Hnni. tt 6. li asminft nli. I 
B.P1Ù lurod.. Snppl. .11. Tir. Vene, 



Ui 



1 liissi, ciela B 
'1 dissi, chi COI 



e Dei 



essa ogQor pili Telia; 

. . , — sua ciecafacella i 

Dritto a morte m' invia, 

Pur come sual si stia, 

Né mal ptii doke o pia 

Vit me si mostri in atto od in favella. 

Vtiaii 1. L'aurate sue qDadrsUe. Lo uetU 
eÌ9 predaogooanio». g 3. L'implembite. Quelle 
età iBBorana ad^a a freddeui. « t. Folla. Aipra. 
Blglde. n 5. Obi, Cale! cha. Cioi Lmii. Cieaft 
laullit. Ooi tato, flemma, ei» arde la ioUiiie e 
■aatete parti deli-Dama. Ckloia, ocoalti. inrisi- 
tlla fcceiU. Cosi VlrgìliDdi DidaneinaiiDDraliLi 
* TolBus elit Tenia, et cuce oarpitgt Igoi, • 
I e. Dritte. ATTBtbla. fl 7. Bi rimat^ga t,.le, nS 
pib Di meno, quule ella laal easers [J a. Pio dslue 
D pia. Più dolca piotoan di qn'el ciia ella enei e. 
I a. Tir. V^rio. :[n atto od In favella. In opale 



S' i"l dissi mai, di quel eh' i' j 
Piena trovi (lueaf aspra e breve via; 
S'i' '1 di'»!, iUeroardorrhe mi desvia (stei 
Crasfain me, quftn la 'I He r ghiaccio in 00 
' S'i"ldÌESi.iinqiiananveggianglioccIiìmi« 

SdI chiaro sua sorella, 
■ Né donna riè ilcnzetla, 
~ Ma I«rribil procella. 
.QhbI Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Terse S. Ttotl. lo trOTÌ. qaesl'asiira elrar 
•te. Ciat la lite. || 3. Frre. Fitn. U deavle. 
Bl diaria. Cieè mi trae della lii. ini fa em 
n, mi leglle il senno. \\ b. nnqeL lUi . |( fl. 



L.!*^ .■ 



S' r '! dissi, coisospir, i|Liant'io ma 
Slapieta per me morta e cortesia 
S' i! 'I dissi, il dir s' imiaspri, che s' ud 
■SI dolce allor che vinto mi rendei : 
S'f 'Idiasi, io spiacciaaquellach'io te 
Sol chiuso in fosca cella 
Dtl di che la mammella 
Lasciai fin che st avella 
Dame l'alma, ailorar; forse '1 farei. 

Versi l-g. Col eeinlr, qaaaf le mal r> 
ta * Dorteaia. Siane meit 



ilniamanU. ala noeta per vii ogni plelt « 
i»ia. Il 3. ti dir. dot le parate di Uani' 
laaiiri. Dl>en;a aapre. || t. OH* ilate sd M 
;:iei. che (dì preso dell'^eHer di LaorLl H 
rei. Cangiongjsi qnerta reca oe' ~ ~"" 



Regga ai 



noi dissi, ehlsi dolce apii 
speme ne l'etànovelte, .^ 
•Rga ancor questa stanca navic<Slts! 
ilcoverno di sua pìelì natio, ~^ 

ì diventi altra, ma pur qiul solln 
Quando piti non potei, 
"' e me stesso perdei, 
pili perder devrei. 
Malfa chi tanta fé sì tosto obblin. 
CHI. Colai che. !| _ 

, - an.amo, TlmoBe. 

alle solete OBSeie. |ffl.SnpplÌacB»i ftrilin. 



1. ri. Fedi 



■■US- 



TO noi dissi già mai, né dir poiìk L 
Per oro per cittadi a per CBsIfillaìV 
Vinca '1 ver dunque e si riraai^i*^ 
E vinta a terra csf^gia la bugia. 
Tu sai m me il tutta. Amor: s'èlli 
Dinne quel che dir dèi. 
r beato direi 
Tre volte e quattro e sei 
Chi, devendo languir, si morì piia.J 

Tene 1. ne dir porla, N» potrei di 



I «Hllfll 

I. OasEla. Ceda. ;| S t 
Fendo. DoToi 



t tetta i 



■>. Langéir, F 
1 langeito. 

Per Rachel ho servito e noi 
\h con altra saprei 
iver: e sosterrei, 
quando 'I Ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro 1 

Torio 1- Ciò». I 
da Giw 






la. U 3^. E saaterrol Elrs 



Canzone XVI. 



^n mi credea passar mir 
le passato aveu questi anni a(M 
Senz'altro studio e seaM ni *' 
Or poi che da Madonna i' nt 
' ' ^tn aita, a che condotto m'fii^ 



ì,Àmor, che tal ai'te m'insegni. 

L mi fii divenir ladro 
,ie leggiadro, 
ti non vivrei in tantì affanni. 10 



redea.Iu mi srsierik, || 3. Togegnl. 
A II 4^. Or poi iba da ■■dDima 
L'nsiiti ulta. YdoI dire: ma poi- 

iwlgfl pi» eli occU. lolonWriinieolB. 
--•>. (So* di prooncciaroii Uvirts.oT- 
"1, iì Lm™ 






ntìn. J- N. 



ini Ti 



e. B 11- Cof 



mpropriericchei- 
le né lor né altri olTesi. 

ìa ingiuriosa ei! importuno; 
¥"1 poverel digiuno 
— ^adattotfllor che 'n miglior stato 10 

in altrui biasmato. 

man di pietà invidia m'i 

iol.Ofldi.Di>lDii>ll.[|3. Ini 
I. OortMl. 

no eh» rU - 

Liuti II a. AltrL Viial di 



lldsdKWD 
' Jb mini e 

■ w. t*.l|I 






r. 11 non potere Utri- 



t" r 6 cercate gik vie piii di mille 
provar s<;nia lur se mortai cosa 
elesse tener in vita un giorno : 
.lima, poi ch'altrove non à posa, 
ire pur all'angeliche ravìlle; 
io, che son di cera, al foco torno ; 
loogo mente intorno, 
t ai fìimen guardia aquel ch'i' brame 
«ne augello in ramo, 
_.jmenteme, ivi piìj tonto è colto, 
Cordai Elio bel volto 
L'involo or uno ed onin altro sguardo; 
E A cib ineieine mi nutrico ed ardo. 

TIe pii il vllls. PIÙ di mille vie. 

ti ■en»» Hr >«. So Bunsi unejU otchi. n *. 
■ nlBL L' animi mi^. - Hon à poia. È M ng* 
I ■BÉitM-ideimn. |*,j | 5. i l'aneellobs hvllle. 
ln*t a quegli oprili. || 7. Punii Oleati, Oaaeirs. 



aom. Il 13. iDiienu. In as n 

Di ^ . 

tranio cibo e mirabii salamandra! 
Mamiracolnonè; datalsi v6le. 
F'elice agnello a la penosa mandra 
Mi giacqui un tempo ; or a 1* estremo fammei J 
E Fortuna ed Amor pur ci 
Cosi rose e viole 

À. primavera, e '1 verno à neve e ghiftcìHO; J 
Perà, s' i' mi procaccio 
Quinci e quindi alimenti al viver curto, I 
Se vói dir che aia furto, 

donna deve esser contenta, 
S'aitri vive del suo, eh' ella noi sf~'- 



da Amore. Tale. Ve 



Chi noi sa di ch'io vivo e vissi sempre 
Dal di che prima que'begli occhi vidi, 
Chemifecer cangiar vita e costume? 

r> . (jg tutu lidi 

mane tempre 7 
. . — odor là sul gran llumi 
lo qui di foco e lume 
Queto i frati e famelici a 
Amor <e vo'ben dirti), 
Digconviensi a signor l' esser si parco. iW 
Tu àili strali e l'arco: "■ 

Fa' di tua man. non pur bramando, i" 
Ch' un bel morir tutta '- -^- 

Terso 1. DI elio. Dt cbi 




Chi pub 



miri, Il G. Biter. Super 
natnia dogli nomici. » . 
ai Oange YÌnati iì vion. 1 

euniaMEolii. — Vedi il Si 

tioU «.peltlva. [L.l || H. l)BflIe. 
Bd.llfl. B vo'ben dirti. E voglie 



Ch iusafiamma & p iii ardente ; fif 
In alcun modo più non puù celarsi; (sffl 
provo a le tue " "* 
Vedesl' ban i|uando si tacito arsi: 
Or de' 3iieì gridi a me medesmo Incresc* 




e prossim[ e lontani. 

mrinda, o pensier vanii 
mia torte ventura a che m' adduce ! 
Odi che vaga luce 
Ai cor mi naL-que U tenace speme 
Onde l'annodi e preme 
Quella che con tua forza al fin mi menu 
lÀ colpa è vostra, e mio '1 donno e la per 
iQnoqne m. 



i"M|S-"A'lè 



■ giiSir tinlo, oho iB mia jt 
ma mcdaiiiiii). || 0. Pronlml. 



et-t V. Cb». QduUi. Lods. Vnol itìt gì 
dlLinia. — E Bi noti la gruiion eliul 



. rldotl 



,i. p 8. Porte 



tiecentlit! tccho nalli prDsii a pc 
iota dagli ■erlttori con tanta >ltr 
iioprìutC; cliteoiia della qaali i i 



i:,-..-21." 



Is bui l FÌo4>i * U Diino. 

Rapido nume, clie d'alpett» v 
Tiodenila intorna, onde '1 tuonami 
Notte e dì meco desiosa scendi 
Ov'Amor ma, te sol Nawia menas 

Vattene innanti: il tuo cftrBonoi 
N& stanchezza né sonno : e prin chei 
Suodrittoalmar, fiso, u' si mostri, r* 
L' erba piti verde, e l' aria più serei 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole ) 
Ch'adorna e ■nlioni In tua ri 
Forse (o clic spero) il mio tardar Is dL 

Baciale '1 piede, olamaDbellaebÀfl| 
Dille : il haciar sia 'n vece di parole; 
Lo spirto è pronto, ma la e ' 

Terai) 1. D'BlpBitT>vssa.EÌT|(brii 

rudi, cha bU nei tgciD tbibo. n 2. l- 
.. terteno d'intorna. Dolg. Ciò*: di 
tB« Bome. Sì Eodano, — 'Bon d> n 



ì 18. Voatra. Tnol dita d'AiBora a di Lanra. 

Cosi di ben amar porto tormento, 
E del peccato altrui cheggio perdono; 
Anii del mìo, cliè devea torcer gli occni 
Dal troppo lume, e di sirene al suono (to 
Chiudergli orecchi; ed ancor non menpen- 
Che di dolce veleno il cor trabocchi. 6 
Spetto io pur che scocchi 
L'ultimo colpo chi midiede il primo: 
E fia, s' ì' dritto estimo, 
Cn modo di pietate Decider tosto, IO 

Non essendo ei disposto 
A tÈT altro di me che quel che soglia; 
Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Tana 1. Dt basa smsr. Far lane amara. Clui 



!. Ctaerela. Cbiad 



lo perdon 



a. -■ Il 3. 



BidaDdi. Il S. Obi. Cl(i4 



lumi altiimanU di tlì> eia auaì face. 

Canmn mia, fermo in campo 
Starò, eh' egli é disnor morii' fuggendo ; 
K me atesso riprendo 
Di lai lomenti: si dolce è mia sorte, 
Pianto, sospiri e morte. 
Servo o' Amor, che queste rime leggi, 
Bennonlia'lmondoehc'l mio mal pareggi. 

Tarso. 2. Egli. Tom di ripiano. Dlinor. Dis»- 
aara. 1| T, Ben. Noma accusatili. Ob«, BelMlt« 
" ■-». Pareggi. Aagnagll, 



Ulani dorivare l'etimalagiadl BodtLui.- 11^ 
ir«) Dolì date à LiDra.71 6. Ot* ranOI. P* 
indi. Il 7. Hdo dritta, 11 tribnto dalla —- ' 
lao, II* «1 inoiitri, Mtenal. Guardi 1 
ItnnttniDDle. OTD eia. I| D. (|nel nsitrs tMiB 



flplrta. Cioè del FaeU. Ha la > 
- ■ diro: ma il corpo Bon pnl 
• etnia l' iniìnglD di qnel 



Quel CI 



I eh' Amor m 



Ch'i'purvo sempre, e nonso 

Dal liei giogo piìi volte indamo si 

Ma cara'piii me n'allungoepifim' 

E qual cervo ferito di saetta, 
Col ferro avvelenato dentro al lì: 
Fugge, e piii duolsi quanto piìi s'al 

M 10 con quello strai dai lato a 
Ohe mi consuma e porte mi diletta^ 
Di duol mi struggo e di fuggir mi lin 



iDBBDUl. Cioi il 



JN VITA 1>I IL-iDONNi 1 




■a Mgitta, Qnim proeni ineaO' 

,.. . JitUn ferrum KeiFlaa; llli foga 
KjBltmqne poragrr'"--' ..—1.1-..^ 



. ino Ibero a l' indo Iiinspe 
indo de) mar ogni pendice, 
4ito vermiglio a l' onde Casi 
Hciel né 'n terra è piti d' ~ 

d destro corvo o guai mi. 

Tlinio falsTo quii Parca l'ìnnaspe 7 
d trovo pietà sorda com' aspe. 
Bionde sperava esser felice: 

nvo dirdi lei; ma chi la scorge, 
irdidolceiwed'amor l'empie; 
ffn' k seca e tanto altrui ne porge : 
e dolcezze amare ed empie, 

Mr questo innanzi ^mpo tempie, 
noi dice: U nia dsm» i iì per- 
ii mmào. Ibtro. Nome di BoniB. 
L Eira. Dil lito TermleUli, " " 
loBso. Caspe. CiiB|>ia. || &-3. 
jo per qnaì cB^one 



Terso I. Vianu. f 




allarga' mauca. Il lO.J 
iegoria di Lanca «Dnb 



1. iDtral. Eatriil. « 



Beato in sogno, e di languir conlento, 
n' abbracciar l'ombre e seguir l'auraestìva 
Nuoto per mar che non ha tondo o riva, 
SolcooniIe,e'nrenafondo,eacrivDÌnTento; 

E'ISol vagheggio si, eh' egli à già spento 
Col Buo splendor in mia vertit visiva; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccioconanbuezoppoe nfermoelenlA. 

Cieco eslanco ad ognial tro cb'ol mio dui- 
n qual dì e notte palpitando cerco, (do, 
Solo Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi vent' aspi (grave e lungo affanno !) 
Pur lacrime e sospiri b dolor merco.- 
In tate stella presi l'esca e l'amo. 



bera opoitst icona. •• ||6. Tertù, Tirtii. Cioàh 
EDllà, psMnia. || S. Ad agni altro. Ad ogni alli 



Grazie ch'a pochi 'ICielIargo destina; 
Rara vertd, non già d' umana gente; 
Sotto biondi capei canuta menti 
E in umii donna, alta beltà divii 

Leggiadria singulare e pellegrina, ] 
E '1 cantar che ne l'anima si sente, 
L'andarceleste, e '1 vago spirto ardeiu, 
Ch'ognidurrompeedognialCezzaincb» 

E que'begli occhi, chei cor fanno BOI 
Possenti a rischiarare abisso e notti, ~ 
EtArre l'alme a' corpi e darle altrui; 1 

Col dir pien d'intelletti dolci «(■ " 
E co' soBpir soavemente ratti: 
Da questi magi trasformato fui. 

Terso 1. lugo. Libecais, |l ì. Tlrtdiatal 
tòt nniuii. Il 3. Oxp«l. Capelli. )|;. L'andar. Ji, 
iltimento. j] 9. 0(bI dar. Ogni duro. Ci«t 4 




Caro, dolce, alto e faticoso pregio, 
Che ratto mi volgesti iil verde bosco, 
Osato di sviarne a mezzo 'I corso, 
Ed ho cerco poi 'l mondo a. parte a parte, 
Se versi o pietre o buco d' erbe nove 
Ui reodesser im di la mente sciolta. 



Oi Hico. Biiarog. Bni 



Is propri» libcK 
. Solito. Dinenj 

. ..zc.. =„«, gli BOniBi. . 

rio. Dalla tita. jU. Corco. 0«rBt, 

15. Bo. Por vsdBro le. SiDO. Sngo. Sdì». Stnoi 
ire. D 0. aoiolta. X-Ihora. 



HadiquelnodDonifè'Isiiomaggiorpregio, 
Prima die medicine anticlie o nove 
Sttldiii le piaghe di' ì' presi in ijdbI basco 



In nobil sangue vita umile e qaeta. 
Ed in alto intelletto un puro core; 
Frutto senile in sul giovenilliare, 
E 'n aspetto pensoso anima lieta, 

Haccoltoà'n questa dannali suo ;n>j 
Ami il re de le stelle; e'I veroonon' 
Le degne lode e '1 gran pregio & l v; 
Ch' è da stancar ogni divin poeta. 

Amor s' k in lei con onestate tt{ ' 
Con beltà naturale abito adorno, 
Ed un atto che parla con aleuiio; 

Enon so che negli occhiche'n 
Poi farchiaraia notte, oscuro il 
E '1 mèi amaro, ed addolcir l' ass 



VITA HI ll.llJu::XA i 




. 31 iDrapBSBO. n T-S. 



« pietU». Si plgtH 



lesto. Cioè 



la natte quaniio 

., n mortali, 

n pianto e raddappiarsi i mali: 
andò '1 mio tempo lagpìmBndo, 

Tagli occhi consumando, 
„ a j e 9011 fra gli animali 
O si, chs gli amorosi strali 
fmo ad ogni or di paci 
), ohe pur da l' uno a r altro sole 
n'ombra B l'altra ù già 'I pm 
le che si chiama vita. 
JaltniL falloche'' 



'gtnnaliBDlte.Teeginiile due prime ttenie della. 
Mnk fieitini. Il B. Ad ogni or. lo egià tsnipo. DI 
'BMtlnluiiaa. Priioiiipac». I|»-IU. Sal-snom 
^T*Un> wla E i" V va' omU» b l'altri. Se { * 



nenn» 

MI Teda 



SON-ETTO CLXII. 
£t]^t«d-aiSBrtl elegniita rerimdl nniibalbsin 

ai& desiai con si ^usta querela 
B'nBlfe<Tide rime farmi udire, 
Ofa'iinfoca dì pietà fessi sentire 
ÀI duro cor eh a meiia state gela; 

E l'empia nube che 't rafiredda e vela, 
Rompesse a l'aura, del mio ardente dire; 
Eessi quella altrui 'd odio venire 
Ch' e" beili, ondemistrugge, occhi mi cela. 

Or dqh odio per lei, per me pietate 
lOereojchèiiuelnonvo', questo non posso: 
Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte : 
beliate; 



ipo. li B. JmtX. FuB»i. 



Che. Aiwle celia, giochi. 




Sonetto CI.XIIL 



Tra quantunque leggiadre donne e 
Giunga costei, cb' si mondo non àpar«^] 
Col suobelvisosfll de l'altre fare '^ 

quel che fa '1 di de le minori stelle, 

A.morpar ch'ai' orecchie mi favelle,.! 
Dicendo ; quanto questa in terra ^prH| 
Fia '1 viver bello; e poi 'I vedrera turbif 
Perir virtiiti, e '1 mio regno con elle. ; 

Come Natura, al ciel la luna e H si ' 
A r aere i venti, a la terra erbe e fi 
A l'uomo e l'intelletto e le parole, 

Ed al mar rìtogliesse ì pesci eVcmdt 
Tanto e più llen le cose oscure e i ' ~ 
Semortegliocchi suoi chiude ed OS 
TBWl.lJiiiaCDiiqge 

3. Pare. ì'irì. || 3. BÒI. Si 
«IIB. «'arsili. Il e, Qnanto. Tpnto 
Brino a tanto che. questa. Quei 

.anta. Il T.Tnrbare.TBrbaniI.Emi. 

IUa,Ei>e.|| 9. Coma. Come ee.Csne arra 
e, U IR. FÌen. SiirLDna. Sole, Solitaila. Di 
l4. Buoi. Di Dentei, cioè 01 Laura. 



Lerari il Siile, e spari 

n cantar nova e'I pianger de.glis 
In sul dì fanno risentir le valli, 
E '1 mormorar de' liquidi cristalli 
Giii per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella ch'à neve il voltp, oro i capelli. 
Nel cui amor non fur mai'ngonni né falli, 
Destami al suon degli amorosi balli, 
Pettinando ai suo vecchio i bianchi velK, 

Cosi mi sveglio a salutar l'Aurora 
E '1 Sol eh' È seco, e piìi l'altro ond' io fai 
Ne' prim' anni abbagliato e sono ancora. 

l'gliò veduti alcun giorno ambedui 
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I.n*aì 


ulama. Comparirà > n 
















t. . L^a 






Sonetto CLXV. 










"•giui. 







jnde tolse Amor l'oro «di qua] vena, 
Ipfiir due trecca bionde? e 'n quali spine 
~ ] rose, e 'n qual piaggiale brine 
e fresche, ediàWpolsaelenal 
.. le le perleìn ch'eifiìingeedaffrena 
^ parole oneste e pellegrine? 
leumte bellezze e al dirme 
lueiia fronte più che '1 ciel serena? 
IB quali angeu mosse e di qual spci i 
{^ (Vieste cantar che mi disface 

li dadisHirpoco? 



ID 3. La brina. FiGnrnno il cir.don della 
■--- ^L.nti. l)4,FoIaiiBleDii.u;oftTÌta. 

lerlB. SignlCouia i Aneti Ai Lanri. 

. HeLtto. Vurns. Di. Da. B?eri. Sfera. 

e. fìì.S». D>. Il 13, Onda-Di cui. |l 14. Ohe. 
Jl stelli. — 'Ovid.; tXLa color ■tneo non 

Sonetto CLXVI. 

tJtTdODdo gii accbì Si ini si UTito morirò, 

IBI mio destin, qualforzasqual inganno 
Dndnce disarmato al campo 
(a sempre Bonvintojea'io ne scampo, 
triglia n' avrò ;s'i' moro, il danno" 






il dolci 



ir le amile e 'I chiaro lampo 

(vampo : 

■l'abbagliaelo strugge.e'n ch'io mav- 

^ già, ardendo, nel vigeaimo anno. 

'o i messi di morte ove apparire 

i begli occhi e folgorar da lungo ; 

ravvèn ch'appressando a me li gire, 

^n lai dolceiM m'unge e punge, 

ripensar, non ohe ridire ; 

^nèingegnoné lìnguaal vero aggiunge, 
lino t. il osnpo. Vuol dli9 tlh proaeitL di 
in. Il 3. Iià'Ta. Dova. || S. LuiIlD. Splendore, 
)rs% ch'i». E in col io. {{ 8. S corra gli 

■■ toBioio Ai che io wdo nel dotto fliaBO. 

K nnil. Porieri. Ora. Qaundo. || ] I. Av- 

iB. Appiouuue.AppngsiknilDBl. Sire. 

i, Ooh TOlgu. Sottlatusdul Lucri. || 12,11'na. 



ga foDEa. Oidi n' onpia di pUean 
no. l; U Elpetuir, bob dUb ridtia. Non*^ 
dira, nm uè «ncbe tipeaiua. fl li, Oht.3 
eh», AtdUEB. Atilr». ■' J 

SONrTTO CLXVn, 



- LìeteepensDse.accompagnBtejJI 
Donne, che ragionando ite per via, p 
Ou' è la vita, ov' è la morte mia? l 
Perchè non è con voi com' ella «òlefl 

- Ueta Siam per memoria di qael S 
Dogliose per soa dolce compagnia ~ 
La qual ne toglie invidia e gelosia, . J 
Che d'altrui ben, quasi suo raalTiitOi 

- Chi pan freno Bgliamantio dàlorS 
-Nessunoaralmajalcorpoiraeda 
Questoorainlei, talora prova in 

Ma spesso nella frante il co 
SI vedemmo oscurar l'alta be 
E tutti rugiadosi gli occhi suo 

Verso I.Bola. Perch* priia dg 
di Lunn. Q 3. Cio&: doro i Lso 



Sonetto CLXVIII. 

pil6 oddoliùrgU la pwe. 

QuoDdo'ISolhagnam mar l'aaraton 

I aer nostro e la mia mente imbr 
Col cielo e con le stelle e con laluE 

ndosa e dura notte innarro^'fl 
0, atalchenonm'aecoltad 
latte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con mia cieca fortan 
Con Amor, con Madonna e meco gai„ 

II sonno è'n bando, e del riposo -èU 
Ma sospiri e lamenti inRno al' albana 
E lagrime che 1' alma agli occhi invB 

Vien poi l' aurora, e r aura fosca ia 
Meno; ma'lSolche'Icorm'ardee Irta 
Quel può solo addolcir la dogl^ ma. >j 



noti». Ho. AH 



_., ._ manto, 

-„ n gentil (oco accese; 

81 uà lungo error in cieco laberinto ; 

sana la tronle ogni penser dipinto, 
OAbivoui interrotte sppeoi Intese, 
)Cft'il& paura, or da vergogna offese ; 
'S'jn pallor di vTala e d'amor tinto; 

mal aeintire, 

rae d'ammna; (so, 

;iip (lapres- 

distempre ; 

pei:caui,emia Da 'l danno. 



Sonetto CLXXI. 

qaisto à feiica il luogo chs te 




.Qodici danne onestaniea te lasse, 
Anzi dodici stelle, e 'n meizo un Sole 
Villi in una bartlietta allegre e sole, 
^usl non so s' altra mai onde solcasse. 

Simìl non creda che Glasan portasse 
il Tello ond' oggi ogni aom vestir si vóli 
^'Ipastor di cKe ancor Troia si dòle; 
De^ qua' duo tal romor al mondo frisse. 

Foi le vidi in un carro trìunfale, 
S Lfiura mìa con suoi santi atti sohifl 
Sadersì in parte e cantar dolcemente : 

Non cose amane o vision mortale. 
Felice Automedan, felice Tiii, 
Cha conduceste sì leggiadra gente I 



n«lett».ltì.B 



Ch'i- 



'1 bel vi 



Altro Sol, RÈ questi occhi hanno altro ot 
' ~ ";rimar sempre è'ImtD sommo di' 
>r, doglia; il cibo, assenzio e U 
tte, alfonno; il ciel aereii m'è I 
□ campo di battegliu il letto. 
-- .anno è veramente, qual uomd. 
Parente de la morte, e '1 cor sottraKgA 
A quel dolce pensier che 'n vita il tÈn( 

Solo al mondo paese ultno felice. 
Verdi rive, Dorite ombrose piagge, 
Toi possedete ed lo piango I nuo ben^ 







Il Culo. DIpe 
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e?li i ini, 


Il IO- 1 
























poaaedetg 11 jnlo baw., ed lo lo pio 






SoKEno CLXIII 



leggili'. 



__.», E In meizt 
». <i 1. (JoiL Cioè 



B a. Al *«Ud, ClaÈ ni velia 
villo. Cloi ^ Arrt^pi i' oto 
And. 1) 7. DI olia. DI cui. | 
■SftU daa. Cioè di Gloieii 
a ...... ..^ Bohlll.V 



e del Siiiiie che Beone intorno s leL 

Aura che quelle chiome biande e ci 
Circondi e movi, e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi '1 raccogli e 'n beinodi'l ~'" 

Tu stai negli occhi onde am 
Mipunaonsl, cbeinGnquail se 
E vacillando cerco il mio tesoi , 
Com' animai che spesso adombro e 'ne 

Ch'or mei par ritrovar, ed or m' accorgo" 
Ch' i' ne son lunge; or mi sollevo, or cangio ; 
Ch'orquel eh' i' bramoj or quel cti'à vero SQorgtt 

Aer felice, col bel vivo raffio 
Rimanti, E tu, corrente h cniaro gorgo, 
Che non posa' io cangiar teoo viaggio? 

CoRironeiai II Poeti (toosto Booetto in lesisi) 



2. Bb>. SbL II i 



'ft d:i Lm 



il dire motaforic 



. Figli oiabtL laoaipe. IncBipi. Incinnipl. 
>. Kel pir riliont. Fucini litromilo. Hi rm 
ritroiotlo. 1| 10. CbhIs, C»do. H 12-13, dal ' ' 
'» tnjsTo BlniBntl. Biniiotì ptOB 



soli doiE fr Lssrt. li 14. Chs. PiiicUi. 

Sonetto CLXXTll. 



Opii smeraldo avria ben vinto e stanco. 

Vomer eli penna, con sospir ilei llanco, 
E T piover (ph dagli occhi un dolce umore 
L'edarnàr si, ch'ai del n'anilb l'odore, 
Qur] Don so già se d'altre fron ili iinquanco. 

Faina, onore e vìrtiite e leggiadria, 
Casi» bellezza in abito celeste 
Soti le radici de la nobll pianta. 

TnHa mi trovo al petto ovech'i'sia; 
Felice incarco ; e con preghiere oneste 
L'adoro e 'nchino come cosa santa. 



il i» 



DKiinì ifllro, Oneilo B0I0S. g 
r eha imi la vii!;. 1 • ||3-V«raB»i.Sì 



ma «I ponga. Il mio colli'sr iinesUlanraCDlls 

1«1 flmnoo, E 1 antplri del mio aanco. !| S. Qnal. 
«0* stailo al quid odons. Non as e!à se S'bI- 
tre bandi. Snppljticaiii: andiissa hI tìeìo. Un- 
qnanoii. Mai. || li. La mi tcavo m pelts. Hu lu 
trovo al petto. Li Itolo nel mio jslto. Ora glie. 

Sonetto CLXXrV. 

liBBChe in msiiD agli atTunni, 



CanlaÌ;or piango, enonraen didoIcezKl 
Del pianger prendo, cbe del canto presi ; 
Oh'a lacjigian, non a l'elTetto, inlesi 
Sono i miei sensi v^hi pur d'altezza. 

Indie mansuetudine e durezza, 
Ed atti ferì ed umili e cortesi 
Porto egiialmente;nèmigravan pesi; 
Ni l'arme mie piinUa di sdegni spezza. 

Tenain du[,que vèr me l' usato stile 
Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna] 
Ch'i'nonpensoessermnise non felice. 

Ardaomorao languisca; un più gentile 
Stato del mio non è sotto lalana: 
Si dolce è del mio amaro la radice. 



iirBlTalto, D tt«o pianto cbo onli aia. Intos 
■ m. AtloD-lonO. Rignanianrl, Tagiil. IlBsillBroB 
)J6. Indi. Pori. Il fl. Fori, Fiori. Il 7. Fot' 
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l'oiansi: or canto; chè'lceleats 
Quel vivo Sole acHocchi miei 1 
Nelqual onesto Amor chinro ri' 



Ma se 



n pur ponte o guado a remi 



s5 lungi la ri 
Ch' i' v'aggiungeva col pensiero « 

Non lauro o palma, ma tran—'" 
Pietà mi manda, e 'l tempo n 
E '1 pianto asciuga, e vuol ancor ci 

Torso 1. Cbi. Peroccbe.U »lsl 

Il 3. Hai qnil. Nel qntiì ~^g. CU 
Bivd*. Uaniroeta. Dà a Tedns.U'B. 

vorao. J 7. non par. Son solo. || 8. 
tsmml.Hi joleoB". || li. Agglnngl 
[[lS.][0BlBBmnpBlraa.EesiiidlTÌ: . 

rnntiTO.O 19. PlBlLNiili in cnor di 
tampo. Accaaativa.il 14. n plnnlfl. 11 no 



Bogli m 

Pmivivej 
Senza lagrime e senza invidia «leu 
Che s'altro amante à più destr 
Mille piacer non vogliono un ti 

,Orque'begliocchi,ond'ioma 
De le mie pene, e men non ne 
Tal nebbia copre, si gravosa e 
Che'l Sol de la mia vita àquaBìq 

natura, pietosa e fera in '" 
Onde tal possa e si contrarit 
Di far cose e disfar tanto leggiacl 

"' — -vo fonte ogni poter s' 



Ma 
Che del 



?'Ici 



1 tuo Ci 


ro 


lono altri ne spo 


3. S*iiu In 


















da. 






























■a. Il 


0. Onde. Onda ti 



rClOi nU tUlltti;!. Vt KpDEllB. CI 









a Lauri \ 



'fi Tenturs mi fu quando da l' uno 
oì più begli occhi che mni furo, 
PdoI rfi rlolor tiirtnla e scuro, 

"'''I fu!', infermo e briinol 
..-■Ivi-rc il digiuno 

_.,. .tiriiu-aiuLiialdastrosole 

iadoiuia.:ilimodostro occhio vennB 

Poi iiletta e non mi dole: 

le intelletto avesse e penne, 

una stella cho '□ ciel vole ; 

e Pifitade il corso tenne. 



as ioì.V'yr. 
1, inrcrmb i 



li pia Lelli «ha raii fori 



,. 7-B. Il Cielo ed A<l 
aolpmo imienia tutto lo ni 



II li. Tibnll.: < Et Fiveo mni 

. U IS. Tal*. Voli. Il 14. Il soni 

I.diriiiò «Il-occlioiniod 

h tìoi il coroD dal d^Uo mule. 
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retta, che già fosti un parto 
vi tempeste mie diurne, 
^,._ .'ordi lagrime notturne, 
^ «T dì celate per vergogna porto. 
•:01etticciuol5 che requie en e conforto 
to tanti fllfonnL, di che dogliose urne 
filagna Amor con quelle m.inicbiijTie 
Adovèrme crudeli asi gran torto I 

Né por il mio secreto e 'I rnio riposo, 
Fuggo, ma pili me stesso e '1 mio pensare, 
- 'Che seguendol talor, levomi a volo. 
II vulgo, a me nemico ed odioso, 
(Chi '1 penso mai?) permio refugio chero; 
Tnlpauraò '' ' "'" 

Varo I. Glk. C» 
I e, DI At dagliuM 



> Ttla. cioè 
là mail Obi 



-sdsto ? Oliera. Cnoo. 
SONCTTO CLXXIX. 












Lasso,àfno r m i trasporta ov'iononvoglio; 
E ben m' sccorgo che '1 dever si varca. 
Onde a chi nel mìo cor siede monarca 
Son importuno assai più eh" i' Don sogtio. 

Nèmaisag^ionoccbierguardùdaBe--"- 
Nave di merci preziose carcn, 
Quant'ia sempre la debile mìabarea 
Da le percosse del suo duro orgoglio. 

Mi lacrimosa piogaia e Beri venti 
D'inllniii sospiri orlTinno spinta 
(Ch'ènelmiomarorribiinottee ve 

0«' altrui noie, a sé doglie e tormiuiffi 
Porta, e non altro, già da l' onde vinti 
Disarmata di vele e di governo. 






1^.°?"?.' 



Pnrmi clu *I 



Vorso 8. Obt 1 dever si tm™. Cho 
trip»™, al trMaredisca. Cho io ti 
imini del dotare, f 3.A ohi. A noolli i 
Lanta, 1| 5. Snudò. SuppllBcu] fai 
nini' lo eaupre. SnppUacaBl gainfo. L _ __ 
ioè di Laere. || IO. L'IniiB apinta. Cioà laS 
Is «la tardi || 11. Ch'i. Porosoh* è. ~ " 

irta, 018. Dlpondo dulie parole dal ded 
' l'Anno ipiHtn. AltruL Dativo. Ciai 
13. Porta. Esu mìi hiici. || II. Sarem 
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I i esEl'>ao di ma colpe, 
I '1 Bontà, a la paidazu a 

), e veggio il mio fiillirei'fl 
ncb'ardee'lfocoà'n smSa 






Che'lduolpurcreace,fllaragioi. .^„. 
Ed è già quasi vinta dal martire. 

Solea frenare il mio calda desire, 
Per non tuibare il bel viso sereno : 
Non posso piìi; di man m' ài tolto il Trea^ 
li 1 alma, disperando, à preso ardire. "^ 

Però,s'oltra8iiQstileellas'awenta, ' 
Tu Ifai.chesiraccendiesilaspra' ' 
Ch'ogni aspra via per sua salute ten 
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G piEi 'l^no i celesU e rari doni, 
Ch'Jiinsè MaJanns. Orfa'slmen eh' ella il 
E le mie culpe ti sò stessa perdoni, (senta, 

Tmo 1, Falle. Pecco, Commelto errore. OpsTO 

Il 3. Par. Surapcs' TuttiTia. Di continuo, il S. Su- 
bì. FersoniL prìmii. U e. U bel ilio ■eiooo. Di 
L4ilTt, H 9. 01tt« «oo (tlle. Fuori del «no oo- 
itnnie. Contro il suo comnelo-H 10. Jnl Hi. 
la ne »1 Cagiano. R 11. Ogni aspra tIb. Ao- 
eaiM-n. fl 12. K pla'l fmit. E nebt più di 
U aa «ooo cigione. || 13. »»■ ■Imeii. Impet.- 



Sestik* vii. 

DiiIMn Si potar lilersrji da qne'linti iilTiiiiui 

Nona tanti aniniaU il mar ri-a l'onde, 
Nà lassi) sopra '1 cerchio de la luna 
Vide mai tatile stelle alcuna notte, 
11% tanti augelli albei^an per li boschi. 
Né tant'erhe ebbe inai campo né piaggi.i, 
Quant'àil mia corpensìer ■' 



Oasat' & '1 mia cor pensler, Qmnli peueieri hi. 

Di di in di spero ornai l'ultima sera, 
Che scevri in me dal vìto terren l' onde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia : 
Che tanti aflliiini uom nuù sotto la luna 
NonsoITeisaiquant'io: sann al si i boschi, 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 



r non ebbi già mai tranquilla notte, 
HasDspirando andai mattino e sera, 
Poich'Amor femmi un cittadin de' boschi. 
Ben fia,primach'i' posi, il mar senz'onde, 
E la sua luce avrà 'l Sol da la luna, 
E i fior d' aprii inaeranno in ogni piaggia. 

Torso a. Fai oli». Dsppoicbì. Da she. Di 
SU'Siielii. cLì ™llaÌore'"deToKhì. |U. Piai 
!»■ BprlL In *prilo. 



Le citta son nemiche, arni 
miei pensier. cheperniiest'nllApllu 
srogando vo col mormorar de l' onde 
Per lo dolce silenzio de la notte : 
Tid ch'io aspetto tutto '1 dilacera. 
Cha'l Sol ai parta e dia luogo n la luq 
■D 8. Gho. I oniU penilarl. Xm 

ndo 11 mormo'nre. i| i. Por 1«. Citìl 

: iTicitB per amici eilentia laua,^ 

_ . b or foaa' io col vago de la Luns!] 
Addormentato in qualche verdi bi 
E questa ch'anzi vespro a ra 
Con essa e con Amor in quella piagj 

E 'I dì si stesse e 'I Sol sempre ni 



Sovra dure onde al lume de la 
Canion nata di notte in raezw i 
Ricca piaggia vedrai diinun da S( 



Conaiitnando mi vo dipiaggia in 
n di pensoso ; poi piango la notte ; 
«i ..,„... i inai se non quanto la lu 
le imbrunir veggio la sei 



Ipiegino! I 
B.BloDast 
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È iDcco Q-lnviaia nsi .Bder chi per 

lncioUa in fronte e negli occhL. « 

Rea! naturo, angelico intelletto, 
Chiara alma, pronia vista, occbiocf 
Provvidenia veloce, alto penserò, , 
E veraraentedegno diqiielpetto: , 

Sendo di donne un bel numero ' 
Per adornar il dì festa ed altero; 
Subito scorse il buon giudicio intc 
Fnt tanti e ai bei volti d piii perfeti 

L'altre maggior di tempo 

Trarsi in disparte comandò .. 

"" ■ accolse a sé quell' u; 



IK VITA PI MADONNA LMi; 



aveUfron le consembiante uc 
ai, che rallepò ciascuna-, 
4 d' invidia ratto dolce e sin 



i& 1 mio Signor, uè le sue note, 
it-c i|iian"ef mioQ&i preghi pòn far Launl^ 
Trarre o di vita o di murilr quesf alma. 

iD 3. In ni primo kgrir da' Boti. Cini BO 



.. LoSi del amiP jriDOlpB. Owlilo »(■ 
io dlloM cer.ioro, rli line*. Ciò», oc- 
U ieBtiss:oi«.-PnnlUsn«. FroiTod.- 



risto. Fertiro. Doitioito utesteg- 
enra dì easv priBOipe. Il 7. Boorae. 
• a buon EladlDlo. SI qoel piinci- 
iaratlo. Il 9. MiSBlor. ''j^IP»^^,- 

0, riMnoBcoodols migliote di Inl- 

Sestisa Tni. 



□te i pensier dentio a 1' alma 
muto 3 chi gli à tutti in forza, 
ir eonvienmi a le mie note. 

L~OhB. Qacndv. Il 2. Al tinps b«ii. A 
■-.A ubi. D» qoBllinW Tool di. 
iru. In ■no potors. || a. KoIb. Voci. 
luaentnolL Snppliiiiui cenimli. 

lotess' io in sS soavi note 
-r-.i, eh' addolcissen Laiiru, 
aleiragion, ch'ainefator;iftl 
"- " - -nolastagionde'liori, 
\a quella nubìl alma, 
aro già mai rime né versi. 
PotMB'lii. Forma dMidonliTi. [I 8. 
L AddolclsBEro. || 3. FsconSo . lei 

«, wlei, cbo. Il 5. D&B.DlpendBdtiT'.B. 

le, laaso, e quanti versi 

tempo 1 e 'n quante note 

Lo umiliar queir aimal 

j pur com" aspr' alpe a l'aura 

b qiilil ben move fronde e llori, 

k può se "nconlro à maggior toria. 

kS. Spirti, apuli. Al mio tBopn. In 



e Dei solea vincer per fona 
fi come si leggein prose e ' 
'■ --li-nsiilp'-- — 



■lì primo aprir de'liori, 



Si. Il mio Sìehir. Cigè Amori 
1o« i Tarai umAron ||5-S. IprBgU 



A r ultimo bisogno, a misera alma. 
Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua fon 
Mentre fra noi di vita ^berga l' a 
Nulla al mando è che non possan 
E gli aspidiinctntar sanno in lor 
Non che '1 gielo adornar di novi [ 

Tsru I. A l'nltimo bieofno. In qi 

varsL In lor note. Cloi cdIIb ìaia a 

Ridono or per le piagge erbette e (ìoriltM 

aer non può che quel! angelic' alma «■ 

on senta 'I suon de l' amorose note. 

Se nostra ria fortuna è di pili foira, 

Lagrimando, e cantando i nostri versi 

E col bue zoppo aiidi'em cacciando l'a 

Di>ieni.||4. Edi plàlBria.FnópiùcIialsiii 
roi> noia. Il fi. Dipendo diillik rou anfri» d) 
TBTWi BDgiiBiita.il G. Cloe: indrema prosuciBa* 
unii COBI impoialbile. Veggiai la aet" ' — 

Dlwndo l'surii, allude al nome di I 



rigid' alma. 
Che né [orza d' Amor pretia, né noie. 
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UinriU a Irovareln ai etsaaa il parchi e<It:| 

[■ ò pregato Amor, e nel rtprego, 
Che mi suusi nppo voi, dolce mia pena, 
Amara mio diletto, se con piena 
Fede dai dritto mio sentier mi piego. 

r noi posso negar, donna, e noi nego, 
Che lani«ion, cf ogni buon' alma aOreiH^S 
Nonsiadal voleniintajond'eimimena , 
Talorin parte ov'io perfortall sego. 

Vai,conqtielcorchediù chiaro ingeg 
Di si alta virtute il delo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stella; 

Devete dir pietosa e senca sdegno: 
Cbepuàque9tialtTo7ilmiavolta*li:onsun 
Èi perchè ingordo, ed io perchè si belili.. 1 

Verao I.Hd.Kalo. H S, Appo. Api 
Oon piana bda. Conaenando Dondl 
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MtlTB. Il IO. lllDni 
giunto Ing^soo B <l 



ÌT.^||l(.qiimiit..Ci(iè, 
irtft.O ia.DiT*t8.I>o- 
■ItTol Cba ultra p-si' 



Or tu eh' ài posto te Stesso In ' 
E parli al cor pur com' e' fosse d 
"jsero, epien di pBnsicr vnni e 

Ch" al dipartir del tuo sommo 
u te n'andasti, e' si rimase seo 

sì nascose dentro a' suoi begli 

Te»» 2. Alonn tsnipii. Glk im te 
- - - obli» di 



, pl«, 



i: S. »■ ei 



)l. Ci ti 



SOSETTO CLXXXIII. 
ri pLiagnr cli'oi fsper Luri malati, csuainiDOTin 

L' alto Signor dinanzi a cui non vale 
Nastonder nÈ fuggir ni far difesa. 
Dì bel piacer m' alea la mente nccesa 
Con un ardente ed amoroso strale : 

Ebenche'lprimocolpo aspro emolisi' 
FoesedAsè; per avanzar saa impresa, 
Una saetta di pietate à presa; 
E quinci e quindi '1 cor punge ed assa'.c. 

L' unaniasB arde,e varsaToco e lìamma: 
lagrima l'altra, che '1 dolor distilla 
Per gli occhi mìei del vostro stato rio. 

Ne per duo fonti sol una lavili» 
Hallenta de l' incendio che m' infiamma; 
Ami per la pietà cresce 'I desio. 

YersD 1. L'BltD Sigisi. Ciò» Aniire.{] 2. Xb 
ICHinaer. TiucondersL II 3. FiMat. Seaidcrig. co 
n.« jri .«fla rtl-liianitn MlViilllrao Tsrso. || B. Il 



primo BDlpa. l 



k Va ■(. Per lift n 



«più P6 



in- 



(orr<i. O B. ObJmÌ e qnlnU. CÌD« c-a 
lì ieaiUtrìo e cod inella della pielk. 
e.JllD LlgrlmBl-ftltTLL'al 



Sé par queit 



Sonetto CLXXXIV. 

niM .1 suo cnon ii litornarieiia , 



tUaen, rlprendendi 



. fi 10. Por t 
IL II li ài - 
rlL D<1 XI 
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Ulauol oh'araendo per lai a 
elU ■! lidE IB ^usBt» palli in 

Fresco, ombroso, Dorilo e i 
Ov'or pensando ed or cantandoci 
E fa qui de' celesti spirti fede 
Quella eh' a tutto '1 mondo tami 

Il mio cor, che per lei lasciar ni 
E fé gran senno, e pììi se tetti noti. 
Va or contando ove da quel bel pia 
Segnata è l' erba e àn questi ocdsL 

Seco si stringe, e dice a ciascuni 
Deh fosso or qui quel mi 
Gb' è già di pianger e di'. 

Ella sei ride ; e non h pari il ^ 
Tu paradiso, i' senia core un sai,,^ 

sacro, avventuroso e dolce loc«| 

Tehd 3, E renÌB tsttimonianu iplwM 
degli spirili del cieln. cidi nmatri UÌ'a. 
mi^Kiiig di «neRli aplritl. |l 4. Cioi quella 

(ggllt. Il 0, E tocs iddKd uri unente, e ■___ 

r7.'™n°a°ndo"cir4lTanl"o?>.Tl\^S 

1 8. E da gaoltl oosbl molla. E molla dal tì--' 
di qneitl cechi, jj 3. laeo si striasi ~ 
tioÈ al fa presso,» colei. II 10. Oasi 
Il Po«ta. n lì. Sai rida. Si Hde di t 
fSti il cvw. la oondlilfns Ina e la l _ _ 
Tu. sacro, dolco e fortniutlo colle, ad qi 






Mira quel calle, o stanco mio cor vago; 
Ivi lasciammo ier lei ch'alcun tempo e Obi 
Qualche cura di noi e le ne'ncrebbe, 
Or vorriatrar degli occhi nostri un laj;a. 
Tornalu inli, ch'io d'esser solm'appago 
l'enea se forse ancor tempo sarebbe 
/tosce/narnosiro duof che 'n (in qui crebbe, 
.5 del mio ioal partecipe e presfigo. 



Il mal mi preme.emi' . 
A I qual veg^o si larga e piana vi 

CW i" Mti wnraSn m s\mil fCeneaii.. 

E COTI duTo iiensiei \Etti^Kcit jg3H 



rs VITA DI MADONNA LADRA. 
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Lanra, che'l Tarde lauro e l'a 
Soavemente sospirando move, 
Fa con suo rista leggiadretle e nove 
. da' lor corpi pellegrine. 
Candida rosa nata in dure spine t 
Quando Ha uhi sua pari al moniio trovcl 
Gloria di nostra etate! vivo Giove, 
Manda , p rego , il mio in prima che'l su 

'^■-'■'lonunveggiail gran pubblico dan-3 
indo pimahersenia'l suo sole, (n* 
)cchiiniei, che luce altra nt — 
alnun, che pensar d'altro n 
Né l' orecchie, eh udir altro non s 
Scout r oneste sue dolci parole. 



5- la dure wpìiu 



>■=. VIH 



TÌT9 OiOYB. yi 



L^B».]] 10. a. Snppliscubli 
. Xs SU Bcei! miai, Né IS) 

il Igro golB gli occhi miei. | 



Parrà forse ad alcun che 'n lodar qatì 
GhTailoro in terra, errante sia'lmio ** 
Facendo lei sovra o^l altra gentile, 
Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella 

A me pare il contrario; e temo pH'pII . 
Non abbia a schifo il mio dir troppa iiinUu 
Degna d'assai pili alto e più sottile: 
E cbi no! crede, venga egli a vedella. 

Si dirà ben: quello ove questi aspira^r A 
'^ - '- Blancar Atene, Arpino, 

Smima, e 1' una e l'altra lin 

Lingua mortale al suo stato divino 
riiiii)gernonjiote:Àmor la spinge e lira 
Non per elezion, ma per destino. 

Teng S. Errants, per Mtesan a Inll, [AJJ 
jt T. SegiUL Dipenda da (Ila. D' usil pii allóSI 
D'un dlie auti più ilto. Soltlls. Fino. Sqnidt? 
li S. VeiiEi »£" >■ TSdalla. Vonn suo mederinìl 
■ •- " " qMllg eie. q^eli. so» > <^^ 

li... n 10-11. Alane, Anllno, 
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niS. «I ano Btiilg dliitui. i 
eDfSoar dceniiiieato s compì 
quIlUdi casUl.i; IB.PsU. P' 
■ ttn. CostrfBgB la UnEUi 
hiH! dì Lmm. || 14. Non p»i 
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u lodii 






Clii vuol veiJer quantunque può Natura 
E '1 Oiel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch'è sola un Sol, non pur agtiocclii miei. 
Ma ni moDiici cieco, che Tertu non cura. 

R venga tosto, perchè Morte fura 
Ptìma i migliori, e lascia stare i reii 
Questa, aspettata al regno degli Dei, 
Uosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s' arriva a tempo, ogni vìrtute, 
Ognibellezza, ogni real costarne 
Qiunti iD un corpo con mirabil tempre. 

Allor dirii che mie rime son mute, 
l' inge^o olTeso dal soierchio lume: 
Ma se piit tarda, avrà da pianger sempre. 
_ T«no 1. IjsuitwDiin» piò, Qoanto mal 



n 2. Ili 
Il ;. qnssU. Si 1 
jadJo''."|''lì"TeTi. ci^ 
navi. Tempn. SM. 



11. CM. qi 
,1o. Il h. 1 



Iggi* il 



«iR^f 



SUI olTtlD. E c1;b il 

SON-ETTO CXCI. 



I. ObB Bis rime ■< 
di BCDO «ma ^l1l1l^ 
iJ eontei. Il 33. L'ing 
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■. f II iiipariJ» Ir .Olino, . 



glik 



Solea lontana in sonno consolenne 4 
Con quella dolce angelica sua visU 
Madonna: or mispaventa e mi con 
Né di duol né di tema posso aìtarm 

Che spessa nel suo volto veder pi 
Verapielà con grave dolorr ' ' 
Ed udir cose, onde '1 cor fede acqMstW 
Che di gioia e di speme si disarma. ' 

Non tisowèndi niiell'ultimase 
Dic'ella, ch'i' lasciai gli occhi tuo 
Eaforaata dal tempo me n'andai? 

Tnim tei potei dir allor nÈ volli, 
Or tei dico per cosa esperta e vera 
Non sperar dì vedermi in terra 
2. Tliti. AipottD. il 1. e no 



.1 doli 



"■J.^ii! 



Qual paura o quando mi toma a mente 
ijuel giorno eh' i lasciai grave e pensosa 
Ùadoiina e '1 mio cor seco I e non è cosa 
Che si volentier pensi e si sovente. 

r la riieggio starsi umilemente 
Tra belle donne, aguisa d' una rosa 
l'in minar fior; nèFietanè dogliosa. 
Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea r usata lejjgiadiia. 
Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E 1 riso e 1 canto e 'l pai'Iar dolce umano. 

Cosi in dubbio Ib^cìbI la vita mia; 
Or tristi auguri e sogni e pcnsier negri 
MJdanno assalto; e piaccia a Dio che'n vano. 
Tarli S-4. B naa è «iib Obs al volantlei penai. 



Wii 



onio e a non 
11. j! S. FiLrme. 
LBleta Oha lU 
li lo Dnill il B 
■01 giù OBii a] 

lK.[|ia.PaT(IOB 



Sia l'alma luce chesoolfarcc 

Mia vita in pene ed in speranze bonfil 

Ma Cora' è ci---'- -' 

Peraltri messi, , . 

Or già Dio e Natura noi coniwiita, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno, 
Che me mantène e 'i secol nostro n 

Se per silir a l' eterno soggiorno 
Uscita è pur del bello albergo fora, 
Prego non tardi il mio ultimo giorno^ 
it.; tnf. TDIl4 



ipirito lnaao 



B dbi il I 
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n [ostato, or pi angn oroant 
};ed in sospiri e 'd rime 
carco: Amor tutte saelLn 
io cor afnitto tanto. 
_ li che quel bel viso santo 
l|« qaest' occhi le ìor luci prime? 
10 che di me stesso estime) 
la sempiterno pianto? 
irender il ciel debito a lui, 

le, e nonveggiooo altrui? 
paura e "n si perpetua gui 



icchl. AltruL Altra. 



s, diche 'I CL 

ecoelpreso ìlraeua amor 
' viso, a me dato in dura se 
sempre purpiantTB E mai n 
inganno ed 
^ n piacer che sol 
|S talor da' begli occhi soavi, 

1 e '1 mio pensiero alberga, 

m qualche dolcezza in està; 

3, accii eh' ogni mio ben disperga 



Né so che me ne pensi o die mi dica; 
Si '1 cor tema e speran7.a mi puntella. 

Nocque ad alcuna giàrcBsersì bellan 
Qaesta piii d' altra è bella e piii padica^f 
Forse vuol Dio tal di virtute amie" ■• 

Tflrre a la terra, e 'n ciel fame ui 

Aniiiin sole; e se questo è, la 
I miei corti riposi o i lunghi nilìinm 
Son giunti al line. dura dipartita. 

Perchè lootan m' ài fatto da' miei de 
La mia favola breve è già compita, 
E fornito il mio tempo a mezzo gli ann^fl 






1» lU di e 



|l 4. Bl- Tali 



mi di». QdqIIo cbt 

-^- guisa, n « 

TffmiLNnnie. — *B degno di noti 
nane iroiits dui Hnnitori in od sntlu 

||S. D'iltrs. m qnaiBngaeallcd. II». Euv 



dinnl. cM 



fornito. Kd i Anito. A man 
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Sonetto CXCVIL 

Bnmi l'iorari, parche In vuinuta, « j 
gli sCuinl della Dotto. 

La sera desiar, odiar]' aurora 
Soglion questi tranquilli e lieti amanti: 
A me doppia la sera e doglia e pianti; 
Lamattinaèper mepiùfeliceora; 

Ch&spessoin un momento aprono allora 
V un sole e l' oltro qtiitsi duo levanti, 
Dibeltate e di lume sì Bombi anti, 
Ch'anco '1 cieldelaterra s'innamora; 

Come già fece alior eh' e' primi rami 
Verdeggiar, che nel cor radice m'ànivo; 
Per cuisempre altrui piii che me stesso ami. 

Cosi di me due contrarle ore fanno : 
E chi m'acqueta è ben ragion ch'i'brami| 




SONETTI E C4NZ0SI 



ulting e It un. « \3. ObL Queir i 
lUUi'e. Sifioiide ii (rami. Basimi 
B, ti 11. OhL Quell'urli cJie. V'addi 



SOKEl-ro CSCVUI. 



Farpotess'ioveniiettadi colei 
Che guardanJo e parlando mi distrugge, 
Eperpiù doglia pois' asconde efii^ge, 
C^anao Eli occhi a me si dolci e rei. 

Cosi gli afllitti e stanchi spirti miei 
A pool) ik poco consumaodo sugge; 
E^ sol cor, quasifero leon, rogge 
La Dolte, allor quand'ìo posar devreL 

L'almB,cuiMorte del suo albergo caccia, 
Daroesi parte; e di tal nodo sciòlta^ 
Tasaene par a lei che la minaccia. 

MarSTigliDint ben s' alcun» volta, 
Mentreie parla, epiange, epoil'abbraccia. 
Non rompe '1 sonno suo, s' ella l'ascolla. 

VoHo l.Pol«i'la.Fom«atHiaaritlTii. || 3.P>r 
pH dosllB. Por più mia doglii. || !-S, E In notlB. 

ud tutin s mS cruda. ||9. L' aliva. L' oninia mliu 



lifBTV 



tlsbn del volto. Ili 



0. 11 11 



leL Cioi 



onginiibi n 



Il BIS cnori agli occSà. s di<ij cba o' 
ulto e pie» dilli manii di Lasti, ddb 
dLTsi peoAlpro di db eli« nftpa tu 



IO. 1 14. BtranU. SlrtDa. Stn 



L« tlalB K^COEltei 
lo fecero i, 

Vive faville uscian de' duo heì lumi J 
èr me ai dolcemente folgorando, , 
E parte d' un cor saggio, sospiraodo, 
D' alta elonueniB si soavi flumi; 

Che pur il rimembrar par mi ci 
Qnalor a quel dì tomo, npensand 
Come venienu i miei spirti mancando 



Sonetto CSCIX. 



renili eimi gu uui.i" u^»iuai e uLcuai, 

auand'Amoiporse(qiiasiadir:chepensÌ?) 
ueir onorata man cìie secondo amo. 
Il cor preso ivi, come pesce a 1" amo, 
Onde a ben fiir per vivo esempio viensi, 
Al ver non volse gli occupati sensi, 

le novo augello ni visco in ramo ; 



Ma la vista privata . , 

Quasi sognando, si facea far via 
Sm»b la quale il suo hen è imperfetto : 

L'alma, Ira l' una e l'altra gloria mia, 

guai celeste non so novo diletto 
qual strania ilokezia si sentia. 
Tubo 1. Cb' l' aoiplro « bruno. Por eni so- 
li B. Qmndn 



Bili dlesndom 



aln: 



Alvi 



ir do' su 






L'alma mi drita se , 

SQuant'è'l poter d'una prescritta usb!^,.^ 
lontra "1 doppio piacerai inferma fue./J 
Ch' al gusto sol del disusato bene, ì 
Tremando or di paura or di spcraniaj ì 
D'abbandonarmi fu spesso intra dae. i^ 

Teriro 1. Tir. Tarso. FolgorBBio. Folg 
n 3. K parta. E liuleiaa. a in i|iib1 mi 
tempo, a pirlmonlo, osciiano. Boiplraada.l 
BDiriDte. Ù ó. Pnr il ilmeinbrar. Soli " ' 
darmune.^amii aosfaml. Para charn 
Il 6. qnalor. Ogul volta cha, A qnsl 
QoUii lagniociii. || T.T«nioa>. VaniraDO 
in qual giorno n^deoimo, al vedar L 
Dintata, a di rl^da a aspra divenqti 

tarata. [J 11. Contri '1 doppio piasar. 
a qoal dappio pioeera, ciao di qsug 
booigni a di nnalla parola dolsi. Inhrau.B 
le. Fno. Fa. |I 13. Al enato sai " ' 



Cercato ò sempre solitaria vita 
.e rive il sanno e le campagne e ih.. 
- „„ , „ e fsorJi elos4:! 

Che la at 



IN VITA DI MADONNA LàUlli. 



E se mia voglia in cifi fosse compitu, 
Fuor del dalre aere de' paesi tostili _ 
Ancor m'avria tra' suoi be' colli fosclii . 
Sorga, eh' a pianger e cantar m aiW. 

iHiiniafortuna, ameaempre nemlcn, 
m riaoBpinge al loco ov'io idl sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

A la man orni' io scrivo, è fatta amica 
A questa volta; e non è forse indegno : 
Amor sei vide, e sai Madonna ed jo. 

Vnio 3. OanViaxBgBi Bordi • l«oW. CioS 
1 tristi . gli -ciocchi- 1) S, Cioè; te io pofwji 'n 
<taaim Man furo a nm moJo. || a. Cioè, lontino 
dalli nii Butria. li I. «' »TtU. CioS; mi TeflrobhB 
aimo™™. FmoHì. Oabiosi. || a. BdW»- Knm" d' 
Yilaliliin II IO. Allgoo. Intana» di ATiKnone.ojfa 

™Sor. Hsl («so. Tra ijuol cortigind tìIì e ri- 
TmldL a tal tesoro mio. Cini l"""»- Jl l^.".,: 



Miri liso negli ocelli n q jella mia 
Nemica, che mia donna il mondo chiama- 
Come s'acquista onor, come Dio s'ams^ 
Com' È giunta onestà con leggiadria, 
Ivi s'impara, e quul è dritta via 
Di gir al Giel, cne lei aspetta e hrama. ri 

Ivi'l parlar che nullo stile a, "* 

E 'I bel tacere, a quei santi eoa 
Ch'ingegnoumannonpuòspiegarin 

L'infinita bellezza, ch'altnn abbo^^fil 
Non vis'impara; che quei dolci lumi V 
S' acquìsCan per ventura e 

Vursn 1. QdiI, QnalaRqnB. Attanlt a. 
"■ "~i'i jiairt*. Cr 



rnniiido 



nsteba 



.appiim 



in Biodo nlonno. Onde. 

eo. t dironrtH amifs. i-ioa in mi» 

Vida. Lo vide, Sai. Sullo. Lo aL 

Sonetto CCII. 



HUSgl. 



In tnle stella duo begli occhi vidi, 
Tutti pien d'onestale e di dolcewa, 
Cbe presso a quei d'Amor leggiadri nidi 

»"p jBio cor lasso ogni altra vista spreiza. 

b Non si pareggi a lei oual più s'nnpi-oiia 
■In qiialcb etade, in qualche strani lidi f 

> 'Non chi recò con sua vnga bellezza 

"Tip Grecia affanni, in Troia ultimi stridi 
,* N«n la bella Romana eli e col ferro 

■ Apri il suo costo e disde^osn petto; 

~ .San Polissena, Issifile ed Argia, 

Questa eccelleniia è gloria (s' io non er 
brande a Natura, a me sommo diletto; 
Ma chet vien tardo e aubilo va via. 

Terio 1. la lala itella. In tal pania di sta 
B S. Pian. Plsni- Il 3- Freito t qual d'Amor I 
ttotri nidi. Cioè, a potlo, a iato, a campa 
ilaa>. a quagli ocelli. || i. Boa al p«OBgl. 1 
lU paMgglila, elo4 airfrniKliiitB. pameonata. 
faBl. OnalBDqiio donoa, PIÙ i' «ppreim.È mng- 

Dh'Mkda, Qua] ai aia eli. Qualaha alrul 

riÌTOglIa piua BlrinlorD, lQBt.no. l[y. 
ti porrff^l n hi. OhL Qnolln eia. Vm 

'KlaiA,||fl.LaIie1)ftBomBDt.Lncrei!ii,ni2.qDesta 
«noitloBsla. Li occe)lento belleiia di Lanca. [1 14. 
n«B. Viene U mondo. ludo. AtrerUio. Tur' 



Vera onestà che 
L'ordine volgi 
Senz'onestà"" 

Equalsili_ 

Né donna k piii, né 
Appare in vista, è tal 
*^ia piii "^'^ ".".'■n « . 

Né di 



Birbi 

^ Qiial di 




Arbor vittoriosa trionfale, 
Onor iV imperadori e dì poeti, 
Qnunti m' ài fatto di dogliosi e 
In ijuesia breve mia vita mortale I 






. _. . .-^nqiro. CertiUoi lisnui.» 

IR. ttaaBtl ■■ài fatta dt. Quatt di m'iu 
HI. 1 5. Tm dsBiw. tnlandinidii U let, ìd*iu 
■B eÌEnm, Ftdrafu. DI nullii ul<. Rglli iti 
k CBS». D e Obi n qule. I,a quii com. Cini 
VBon. Sattb aful altrL Plb d^o^&ltra donni 
I MO. Cut Ch* tra sai. Cou ;i:^ita tra do) 
ali* tra noi asna ia pregio. I| 11. 8>ma. Fsso 
Scaalarala. Tutta egualmenU I) 1^. L'alti 
Xltà L-illi filli boU^ Fa». Fari. Il IS^quuto 



Canzone XVII. 



P- 

^I^KFVo peosHnda, e nel pensier m' assale 
TlnB pietà si forte di me stesso, 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lacrimar eh' i' non soleva: 
Che vedendo ogni giorno il Ti n piti presso, 
Mille fiate ho cTiiesie a Dio quell' afe e 
Don le quù del mortale 
Career nOBiro intelletto al cielsi leva; 
Ifainfln a qui niente mi rileva 
Praga □ «ospiro □ lagrimar eh' io faceia; 
K cmI perragioD coavèn che sia; Il 

dhft chi posBcndo star, cadde tra tìh, 
Degnoècheroalsuo ^rndo a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia, 
In eh' io mi fido, veggìn aperte ancora; 



Yeno 1. Ifel penalar. Nsl pensiTs. — 'Danto, 
Oann.: < B m' iniMSBCiI di me si mnlumantB, 
CL'altloltHuti) di doglia H-irrega ia pieU qainto 
a Satire. »' |! 4. A pUngor psr alita cigÌDne Bbo 

fo pana dall' amorB. mt per la CDUBideriKianB del 

PelHHibi. n Ha. La marte. || B. Ijasll' aia.' Vuol 
dir ia «tuia dlrina. H 7. Dal. Dal. S 9. JO r 
lara. MI rale. Iti giora. || 11. Per nelaa. Bi 
^ODarnlmantB. OiiiBlMiienta. || 12. Ohi. Perei 
ebt. PasseDdo. Foteada, Star. Star sa. Staro i 
Iliade. Tn Tia. Far ila. Il 1». Hai suo nndn. 



di' onde 



Che pur agogni f onde » 

Uiser3, non intendi 

Con quanto tuo ittsoore il temjp 

Pretidi partita accortajnenu, p 

E del cor tuo divelli ogni niiat 

Del piacer che Telice 

Noi può mai tare, e respirar ndllì 

Se, pk è )tran teiopo, rastìditft KM 

Se' di quel falso dolce fuegitiTO 

Che'l monda traditorpiM' 



Jlentre ci 






Ài tu "1 Tren in hatia de' p 
Deh strinalo or che può 

ChÈ dubbioso è il tardaTj ^ 

E '1 cominciar non Ga per ten^ o) 

TerM 2. Ata^. Detlderi. Onla. BmM 
cha cata. || *. Xlanan. Di.ooori Bltjff 
manta. ProdantemsDlo. S3rtaiueDta.l feS 
Diralli. S.allì. J S. Lauw. Landa. Il (LUB 
Uaps. Già d» Eran laope. FuSaUfS 



Anasatìro. Altral. AE>liumliiL |_ 

SD dì. In lai. Cioè nul monda, f 



Già sai tu bon quanta dalcen^Bq 
Agli occhi tuoi la vista di colei 
La qual anco vorrei 
Ch' 3 nascer fosse per più nostri 
Ben ti ricordi (e ricordar ten dèi 
De l' immagine sua, quand' ella«t 
Al cor, là dove forse 
Non potea fiamma intrar per atta 
Ella r accese : e se l' ardor lUlar^ 
Durò molt'anniin aspettando ui_ 
Che per nostra salute unquanoa'^ 
Or ti solleva a piti beata spenc, 
Miranda '1 ciel, che ti si volvB ut* 
Immortale ed adorno: 
Ch& dove, del mal suo qua gi{i iiilij 
Vostra vaébena acqueta 
Un mover (l' occhio, un ragie 
Quanto Ga quel piacer, se questi) i 

Torli S-i. Lb qui BBoa ti 



TDElBl 



dia l>on1à dir 

Ada, ConBdo.j] 18. 5 

J'rr gli MÌfral taampl. T 
cha seno aert! frima d 



Te DO de>i. Il 7. Al ear, li deve. Al ti 
nel qnalo. Il li. Ciot non patera nuoati 
por cagioii d' altra danna. || 9. l' no— — 
il tno CDOra. Il IO. Vo giama. Cioè I 
Laura accaoBeaUaao a'taol daaidei 

i- \ Hai. \It«. "«W. l W, -^tf.io. ■'oV. 



m VITA DI MADONNA LAHlA. 



AO^oìeta, IUD& appagih la 



iì flooci. Cici I 



oxn. Il 2. QmnU. Quinti nitri J 



Dal' altra parte un pensierilolcc ed agro, 
Con faticoEa e dìlettevot salma 
Sedendosi entro l' alma, 
Preme '1 cor di desio, di speme il pasce; 
Che sol per fama gloriosa ed alrrm ' 

Non sente quand'io agghiaccia oquand'ii: 
S' ì' son pallido a magro ; (Uagro; 

E s'ìoroucida, piiiibrterìnnsce. 
Questa d'allorcli'i' m'addormiva in fasce. 
Venuto ù di di in di crescendo meco ; 10 
£ temo eh' un sepolcro ambedue chiuda. 
Poi che lìa l' alma de le membra ignuda, 
Non può questo desio piti venir seco. 
Ma se '1 Latino e '1 Greco 
Parlan dime dopo lnniorte,è unvenlo: li 
Ond' io, perchè pavento 
Adunar sempre quel eh' un' ora sgomhre, 
VorrB'U veroabbracciar,las3andorombre. 

TuM 9. BRlna. Fem. || E>. Bui iisr 
^D amora di fama. || 0. Boa senta. ^ 
«erga. H»gr». Ardo. — " 6 il iiuiaei 
fOrttta.' Il T. S'i'isn. Ni ienls 1 
I S. Oteiit. UcriJn. D S. D-illai Ou. Iebìii iiii- 
1-on okf. loain di aninda. ■'•ddannlia. Ui 
■ddormantaTi H 11. AmbadDO. Ciai q ' - 
riero e ma. Taol dira cbs egli tana 



1 gli atogii da I 

> hmi. e di «Della di L.^ 

«Dio. Bagli mltil.D.e^a 



enda diotra alU 



„ 14-15. OH nan taell Ornai dal r 
■ta reriocut Farcii» non ai liba 

ftia BoiU! Il 1t! pL^" P«^ *^ * * 

Quelch'rfo,veggÌD;enonm'_. ^.. 
Mal conosciuto, ani^i mi sforma &niore,1 
Che la strada d onore 
Mai non lassa seguir, chi troppo il ci 
E sento ad or ad or venirmi afoorB 
Un leggiadro disdegno, aspro e severOul 
Ch'ogni occulto penserò 
Tira in meizo la fronte, ov'allri'l vede; 
Che moHjil cosa amar con tanta Tede, 
Quanta a Dio sol per debito convìensi, 14 
Pib si disdice a chi piti pregio brama. 
E qaesto ad allavoce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perchè l' oda, e pensi 
Tornare, il mal i-osturae oltre la spigne, 1» 
Ed a" li occhi di pigne 
Quella che sol por farmi morir nacque, 
Perch'ame troppo ed a sé stessa piiwqap. 



1 punto. Il 18. Tom'. 



Ma quel!" altro voler, di oh' i' son pieno 
Quanti press'» lui nasconparch'atlugge 
E parte il tempo fuggo 
Chescrivendod'ftliruij di me non calme 
E'ilume de'begU occhi, che mi strugge f 
Suaveinente al suo caldo sereno, 
Mìritien con un freno 
h .Contro cui nullo ingegno o farui vftlme. 
* Ohegiovadunque perchè tutta spalme 
. La mia barchetta, poi che 'n fra gli seogt 
E ritenuta amor da la' duo nodi T i: 

Tu olle iltisli ahri, clio'n diversi modi 
Lesino 'I mciido, in lutto mi disciogli, 
o.r^ .„„.-. ..-A non togli 

io questa vergognai 



.0. Il IT. qoaUs. C 



la lagni la atrada .' 

sa. Lodgi>i>lg.U7-% . 
I. Fracla. EsEIiiut 
età. Qitette diad*- 

'ern're inXi'™lÌ 
inanetniiine. n oiA- 

lesse il Cielo, 




N6 so che snaiio mi si i 

Quando novellamente io' 

A solTrir l'aspra guerra 

Che'ncontra a me madesmo seppi ordip« 

Né posso '1 giorno che la vita serj-a ì 

Antiveder per Io corporeo velo: 

Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire, ^ 

"- ■■ —' credo aJ.^«m.ijt>*M*.ij*«OiK»- _^ 
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BOSETTI E CANZONI IS TITA DI M-UlflNSA LAUR\. 



To ripensando ov' io lassai '! viaggili 

Baia man destra,ch'a buon p orlo aggiunge: 

E da l'uà lato punse >^ 

Tergagnn e Juol, ehe "ndietro mi rivolve; 

Ilarartrononm'asaalve 

TJn piacer per usanza in me ai forte, 

Ch'a patteggiar n'ardisce con la moi'te. 

Ttn«l, 0!i«ipulDni[ildeiE*.qDinto tampo 
a* tìnn ai usegnasge. 1] 4. Inoontr». Ginlro. 
i|5-S.El'iogoml>rii corpoiuo m'iniDedisH dipre- 

i Putin. i:iDft dui iDorln. Il IO. Vt. Itmg». 
, tuo. n 11. CoDie chi dilla propria peraita i 



a diritto Tirare. Oba. Il quii lìuEgìo. A^glDnee. 
GliiilK». Il 11. Pnnge. Kl pnaieJ 16. Kirol». 
JOielje. Il le-ia. Dull'iUto iato non mi m^--'-- 



nllB a fitti coUb I 



I egli si udltoa ucs 



CanMn,quÌBatia;edò'lcDrviapi1ifreddc 
Do la paura, che gelata neve. 
Sentendomi perir seni' alcun dubbio-, 
Qiè pur deliberando, ò vòlto al subbio 
GranpEU'te amai de la mia tela breve: E 
Né mai peso fu greve 
Quanto quel ch'i'sostegno in tale stato; 
Cfaè conia mortealato 
Cerco del viver mio novo consiglio, 
i Ereggio '1 meglioedalpeggior m'appiglio. 
Tane 1. qnl. Tu bile auto. TU piò. Vis piti. 
n 9. Ss la. Dallii. dei Far 1k Glis. Dipendo ii 
•fa plA IridUo. j S. SeotanilDml parlr. Vedendo, 
CODoscendLi. che io pero. || 4-5. Peroccbì, nan fi- 

n. Fu tinta grera. || T. BoatoiDo. s'oitsnsa. 

il toDeradell» mii''>ìtB. Caniiello. PBitita!'^^ 
■Ovili.: < Tiaeo Bia]iarB probarine, Datario» u- 



Lnn g1l & ai 



Sonetto CCVI. 

_ al Boiara. cho 'I fan 
a isparuae di rendoila 



Aspro core e selvngsio, e cruda ve 
In dolue, umile, angeUca figura. 
Se l'impreso tigorgran tempo duro 
ftTTan di me poco onorata spoglia: 
à quando i)asceeraorSar,erbae 



Vivo sol di speranza, rimembrandti 
Che poco nmor già per continua pro' , 
GonEiimar vidi marmi e pietre salde. 

Non È si dura cor che iagriinaodo. 
Pregando, amando, talor non si amow 
Né ai freddo voler che non si scalde. 

Tarali I. TseIIh. Tolmti. PropiuilD. Din 
lÌDna d- animo. Il 3. L- Impreso rigor, n ^ 






4. Cioiì ti 



e foelU. I 



Sonetto CCTII. 

Dnalal i' aaeu lootino Ha Liors ai 

i dna Boli aggetti doU'BiDLir no. 

Signor mio caro, ogni pensier mi. ti 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio: 

La mittfortuna (orche mi può far 

Mi lène a freno e mi travotve e gì 

Poi quel dolce desio ch'Amor m 
Menami a morte eh' i' non me n"» _ 
E mentrei miei duo lumi indarno cheg 
Dovunaue io son, di e notte si sospii 

Carità di signore, amor di donna 
Son le tìatene ove cOD molti alunni 
Legato son, perch'io stesso mi strini! 

Un Lauro verde, una gentil Colono» 
Quindici l'iina, e l'altra dlciott' a 
PonaUi ò inseno, e giii mai non r 



lordino' 



TOl. . 






.ocnaattvo. Spiri. Inspira. || 0. CW. In gnin 
7. I miai dDO lumi. Vuol diro li Coln 
.BorB. Oheggio. Chiodo. Desldaro. || 
ioó (oepiro. || 9. Cultà. Cioè bth 
HpoaaioaBniei'ta.JIU. X già dbI non mi uf 



Parte Seconda. 
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Flo^e ai Lisrn nnH'nttn di stagire l'Bsettiltt 

Olmè il bel viso, oimè il soave sgaardo, 
Orme il )eggiiiilro pnrtaniento altero, 
.Oimè "1 parlar eh' ogni aspro ingegno e fero 
Faceta umile, ed ogniuam vii, gagliardo; 

Ed oimè il dolce riso ond" uscioli dardo 
Di che morte,allro bene ornai non spero; 
jtlma real, diànissiraad' impero, 
;Se ntm Fossi ira noi scesa si tardo; 

POTYoiconvJncli' io arda e 'ih oi respire; 
iCh'i' pur fui vostro; e se di voi san privo, 
'fìtmen d'ogni sventura altra mi dole. 

Dì speranza to' empieste e di desìre, 
Quana'io parti' dal sommo piacervivo; 
l&'l vento ne portavate parole- 

Tmo 3. Infìssilo. N.tor».lnaok. || 1. OuBliBr- 
la. JlniiDoso. Ocaorgag. ertile. || 3. Ùisio. Uqci. 
ti ilirdii. Il co1poc1igin*ÌDn>inorb. {{e. DalqDnl 
Sotpa nao mL ispotto pit «tiro lionii se non U 
norlB. n B. Si lirdo. Si Uidi. CM in bsodIo fi 
esnotta, I B. Cgoiìn. Conrisse. K«B]»ir«. Boepiri. 

fu. D'orni alln>iTeiitiiriiiiidBo)su»lnisBi]. 
io» ■ £tt:i\ clb m) dao!» inai ptil cho di 
lDtlDnqQaaltn>Tentini.Tlam*niilevIt mtHO, 

io nreii EaninilRlo in Lmri ucot tIt*. Q ti. 
\tà dirsi mi qDoUa tjiiriKKa s qial ibilrt srii- 

La pirolg. Di Lunii' • mie In iidoI oostco nltlmò 
eoiloquio. — ■ Stai.: » Irrita tsbIoib lapubiint 
«rt» jroeoli». • * 

Canzone I. 

X> IH"'!!! di Lnor» Io priv» d'ogni eonforlOT 

Che debl» io far? òhe mi consigi iAraoie? 
..Tempo 5 ben dì morire ; 
, Ed 6 tardato piìt eh' i" non vorrei, 
I Madonna & mona, ed à seco '1 mia core , 

E tolendoi seguire, - B 

lUterromper convèn (juesti anni rei: 

Parchi mai veder lei 

Di qua non spero; e l'aspctlur m'ò noia'. 



Poscia eh' ogni mia gioia, 

Per lo suo dipartire, in pianto 6 vòlta, 

Ogni doiceizB di mia viia è lolla. 

Verri 6-6. E le lo Toglili indir dlolro ■ H 
nili. mor>. conviane oh'io interrompa, nioi.ti 
mn ^ip^oe 



ihe. PdscìicI 
Il 11. Den'l dolaei 



in ebe Dgni dolc 



Amor, tu'l sentì, ond' io teco 
Quaot' è '1 danna aspro egrave^ 
E so che del mio mal ti pesa e doli 
Anzi del nostro; perch'ad 
Avem rotto la nave, 
Ed in un punto n'è scurato D sole. 
Qual ingegno a parole 
Porla agguagliar il mio 
Ahi orbo mondo ingrat. 
Gran cafaone ài dì dever pianger raeciij' 
ChÈ quel ben di' era in le, perduto ài ~- 



doglVt., 



ni 1 



Il del a 



Caduta è la tuo gloria, e tu noi vedi: • 
Uh degno eri, mentr" ella 
Visse qua giù, d'aver sua 
Né d' esser tocco da' suoi 
Perchè cosa si bella 
Devea '1 ciel adomar di su 






la presenza. 



mortai né m 
Piangendo la richiamo : 

E questo solo ancor qui 



30SETTI E CANZONI 



•n ds^DB ili ■\ {-DiitU (»■■.>* — SeH*.I)o<es. 

Ilo. Onesto, cioa pi.nrori" bi^oW^hi"!». [A-! 
11. Qal, lu tsrn. Ki ukiitàiia. Hi loibeatu. 

Oùne, terra è fiitto il suo bel liso, 
Ohesolea far del cielo 
G del ben di lassù fede fra noi. 

• X.' invlsibil sua forma È in paradiso, 

. . Oueiollii di quel velo ' 

"'' Ohe ijm Tece ombra al fior degli anni suoi, 

• PePtivesiiisen poi 

- Un'altra volta, e mtd più non spagliarsi; 
i" . Quand' alma e bella farsi 
- "Tanto pili La vedrem, quanto più vale 1( 

Sempiterna bellazza cbe mortale. 
-"'".Tomo 1. P»tW.Di»i!Biilo. 1| 2-3.FM (aiii.Pin 
:~ tertimonluui. Uostrarg nn'lamuins. || 4. L' In 
--*Mbn aiu forma. L-Bnimn di IuDci. || fl. A! 



Ahu ■ 



più 



Fili che mai bella e più leggìadia donna 
■ToHlauiiinnanii, carne 

Eì dove più gradjrsua vista sente. 
■ Quest" è del viver mio 1' una colonna, 

I.' «ICra è '1 suo chiara nome, B- 

tìiè sona nei mio corsi dolcemente. 

MA tornando mi a mente 

ChfptirmortiÈlamiasper&nzu, viva 

AìioT ch'ella fioiiva, 

SaMa A.morqiial iodivento,e(spero) iQ 

Vede! colei eh' è or s; presso al vero. 

T«r« 1. In sembltn» più teli» t> più ìsggìn- 
dwcbi nui. [[ 2-3. Tonmml. Gioì Ltna. Como 
U V.DTO piò gradir sua tIs» aaiila. Come a 



.. .„ uu. ^, decida. - Un qn 

mrfo YorrolibB più > proporiln.a 

dotta prima. lon ^1 olia altri eii socia uj 

iidBo,io»chBlotienole?itoo«imlll.[A.]aa 

Pan freno al gran dolor che li U 
ChÈ per soverchie voglie . 

Si perde '1 cielo, ove T tuo core aspiq 
Dov' è viva colei eh' nìinii par morta a 
E dì sue belle spoglie ^ 

Seca sorride, e sol di te saspira ; 
E sua fama che spira 
In moiw parti ancor per la tualingi 
Prega che non estingua; 
Anxi la voce al suo noma nscnian, . 
Se gli occhi suoi ti fur dolci né carh ' 

Torso Z, ToElIo. CioB daiidsrìi torri 
ni. [| 6. Soeo. Fra ai. || 7. Spira. Kiupinkji 
Il 9. Ti pregi di Doo EaUoguere. ||11. Ht3 

Fuggi '1 sereno e '] verde, . 

Non t'appressar ove sia riso o eantoj"3 
Canzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per le di star.fra gente all^ 
Vedova sconsolata in vestii npirrn. 



II4.I 



> lilla, rolt 
■1 Tiiar mia 



Donne, voi che miraste sua beliate 
Evangelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 
Di me vi doglia e vincavi pietate, 
Non di lei, eh' è salita 
À tanta pace, e me à lasciato in guerra ; 
![W che s'altri mi serra 
Lungo tempo i1 cammin da seguitarla, 
Quelch'Amor meco parla, 
Sol miritèn eh' io non recida il nodo ; 19 
Ma e' ragiona dentro in cotal modo ; 

Torso S. OOD. K. H 4-&. DI ma Ti loElta a tIb- 
Bvr) piatito, non Al loi. Dolotovi o litevi jiia. 



'.0. Elton. fiitiono, Ch'Io : 






I) e. Ilipeod* dal 



ii; .lufei: 






abitua teis] 



Sonetto n. 

Cumplangn eh steoio por la doppia pari 
B dd suo Colonan e dolla sna Laun 

Rotta è l'alta Colonna e 'I verde U 
Che facean ombra al mio st 

Perdot' ò quel che ritrovar i r — -^. 

Dnlboreaal'aDstrOiOdalmarindoala 

Tolto m'ài^Morle, il mio doppio tes 

Che mi fea viver lieto e gire altero ; ■ 

p ■■^"•"'ir noi pnó terra né imr — ■ 

aia orientai né forza d 






Né gì 

Ma 
Che poss'io più se no aver l' alma tr 
Umidigli occhi sempre e 'l viso chi ^_ 

O nostra vita, eh' 4 si bella in vis»,^ 
Com'perde agevolmente in un mal'' 
Quel che'n molt' anni a gran pena s'i 



liti, abbondinia. d'oro. Il B. M. aa 
)looti dol.dartino.Cio4eh'Ìoslapt 



l!i MORTE bi UiDOK^fA LAURA. 



ri non tgmQ più di cftdor ne'jAccl ili Ini. 

-.nior, se tuo' eh' i' tomi al cingo nnfko, 
Come parche tu mostri, un" olirà prova 
HBravigliosa e aava, 
Ver domar me, convienti vincer pria : 
"~ Aio amato tesoro in tEira trova, t 

.. ì m'È nascosto, ond'io son si mcndìcoi 
È'icorsag^opud 



Enel'8bÌ9S0(perch&C— , 

aae\ che tn vali e puoi 
redo che '1 senta ogni gentil persona); 
Hitogli B Morte quol ch'ella n'a tolto, 
E ripoa le tue insegne nel bel volto. '^ 
Ter«a I . Vio'. Vnoi. Al Hsm uUm. Clvt illn tu ■ 
HgK«i!oDe.i>dudusDB'iltrtTD!bi.||2.Frsra.lin- 
Tn».p9.EEli, Voceclit rldondi.N 10, Cobi. Dl- 

rila dil li. SI neiiiiu.81 AìM-n 14. VL tolto. 
In tolto. Il 15. KlpDo. B1ih>bI. Imparatilo. La 
__ . -... .=_ ,. v.M I, rio. gli 

I dì Liuii. 



Sovra di sé, doVor non porla ^re. 

ggtiactia la speranza col desu'e -, 

pai che l'alma è in 3ua ragion pili foi* 

Rendi agli occhi, agli orecchi U proprio ra 

Senza '1 qua] imperfetto (biaj^ 

Indarno or sopra me tua fonaadnpre, 
Mentre il mio primo amor Itfrra ritoprAiN 



•lUttu 



noi dir la 1 



Riponi entro '1 bel viso il vivo lume, 
Ch'era mia scorta- e la soave Oanuna, 
Ch'ancor, lasso, m infiamma 
Essendo speatu;orchefeadunque aniendoi 
E' non si vide mai CL'rvo né damniA C 

Oon tal desio cercar fante né llame, 
QubI io il dolce costume, 
Ond'ù già molto amara, e più n'atUndo, 
Se ben me stesso e mia vaglipuia intendo: 
Che [Ai fa vaneggiar sol del pensoro K 
S gir in parte ove la strada manca, 
E con la mente stanca 
GoBS seguir che mai giu^ner Don spero. 
OFftlhia richiamar venir non degno, 
ChA signoria non ài fuor del tuo regno. >' 

T«T» 4. Tea. TacsTO. I| 6. B'. Vota li ripiano 
n T. <)■■]. Cioì con qnnl daaio. Io. Sappliseui 

ftttl, <1 portamento, la pniole. la l>re>9 U visti 
■ 11 colloqnis di LanrL || ì. Ho «non» bana me 
■t«HO a U mim vighetu. doi U dU vaglia, Il 
sito dutdcrio-IJ 10. Cll«. La qnnl iigkezzg. Sai 
dal inuBiB. Ciot al solo psasuro > Lama, aoni- 
pn vadnla ni ndiiln. fl II. Cioè cortoc «1 nsa 
■ter» diatro «LiDia che * ini»ta.|n ». Dosa aogali 
BagBtr nota, eingnei. Airìvata. Alti io. || 11. Han 
(«pio. Non mi doeao. || 16. Vnor dal tos ragno 
Binai regno conaiatavancIlD ballfiizodl Lanra. 

Fammi sentir di quell' aura gentile 
• IIÌfuar,siccome dentro ancor si sente; 
Xa qnai era possente, 
'Cttnìando, d acquetar gli sdegni e l'ire; 
Si serenar la tcropcstasa mente, I 

S sgombrar d'ogni nebbia oscura o vile; 
Ed alzava 'I mio stile 



Tono I. DI qnl 



IBll'B' 



eatl'a. Tu»! 



ondo di «lalBi 



•A. Il e. ll(Dm1irar. Sgombrarla. | 
a. [| 0. AgEnagUa la apacsnaa i 
loendo in vita coloi nella «naia 
In mia oporuiza. || 10-11. Kan 



rato. It 16. a mio priau i 



Fa' ch'io 

Onde sema tornar passò 'I mìo co 

Prendi i dorati strali e prendi l'ar 

E bcciamisi udir, si come sùle, 

Col suon de la parola 

Ne le quali io 'niiiarai ohe cosa b ftnnoq 

Movi la lìngua or erano a tatt' ore 

DispoatigUami ov' io fui preso, el'e 

Ch'i'braino sempre; eilaoila"' — 

Fra i capei crespi e biondi, 

Che '1 mio voler altrove non s' ... 

Spar^ con le tue man le chiome alvi 



Ivi mi lega, e può' n 



>1 s-4. Cloe le 



ivegga it 



nato poi mal. 1/ 8. E tuoiaoilBl aV 
Sòie. Suolo. Il 13. n mio voto. ( 
l' asimi) mìo. Inreiaa, IndBcbis. U 1 
Di Lanra.|| 15. Pno>mL MI pnoC 

Oallacciod'&rnon damai chi miscioglM 
Negletto ad arte, e 'niiaueUato ed'irto;* 
Me dall' ardente spirto 
De la sua vista dolcemente acerba, 
Laqual di e notte, pitiche lauro o mirt(W4 
Tenea in me verde l' amorosa voglia, "1 
Quando si veste e spoglia 
Di [ronda il bosco e I» campagna d'crb 
Ma poi che Morte È stata si superba 
Che spez:tò 'Inolio end' iotemeascampfl 
NÉ trovar puoi, quantunque girali tu ~~ 
Di che ortEschilaecondo; 
Che giova. Amor, tuo' ingegni ritentai 
Passata è la stagion, perduto àirarm 
Di cb'iotremava: ornai che può 

Yam 1. Dal Incoio d' ir. latitndo del oi 
di L.Bin. Bfltogila. Hdolgo. Il 9 Di " " 



SONETTI E ClXZf>M 



del niBBdo.t| 12. Il ■boi.diIb. Un «Itro BoJo «mil« 
* insilo. Il iS. Tno'lneepil. Lo tuo ulnrio. I tnnt 
«Morginieoii. || IB. DI cho. DI cui. Fun»- Waml. 

n gli occhi Diiile l'accese 

— •5il)il foco, 

n vai ditesa umana; 
U pensar e '1 lacer, il riso e "l gioco, "■ 
L' abito onesto e 'I ragionar cortese, 
■Le parole che 'ntese 
Arrtan&tto genia d'alma villana; 

T >»— »ij«b BAmK:aff);g_ ulEUlC € piali: 
lindi lidia tanto lo 
_ p, cbe spesso altrui 

Poser in dubbio acni 
QevBSse il pregio di piìilande aarat. 
OenqMeai'armeylnceviognicDrdiiro; 
Orse tu disarmato, i son securo. '= 

Ybim 4. CratreT dal. parche Linr» eri 

?iria BBm'.ni Cdiittii TflnileM f4* honiiii!! •' 
B. U pe 



» di Lw 



Il e. L' B 



fflQ, 01 9ni»el w ,nUdl. "r di Qw «r « U. 
H 11. IB »l«r. Ciò* lo ot«o io pl=ao. Altnil- L. 
SMl..l.p„r™(,-Aocj™lÌTO, lì.A»-'*^?^' 
Jt'daB. eie» su si «Jore o «Ho «tmo. fl IB. De- 
jim. T3ota?a«. \\ là. Be'. BtL 

Glianiini ch'iil Ino regno il Cielo inchina 
Leghi ora in uno ed ora in altro modo : 
Ila me sol ad un nodo 
Xeaarpotei; che"! Ciel di pili non volse. 
Que!riinaèrQtto;e'nliberthnongodo, t 
Sìa piango, e grido: Ahi nobil pellegrina 

«?i4 

Dlo,u 



sì alta vi 



Me mostrò 

Solo per infiammar nostro desio. 
Certo ornai non tem' io, 
Amor, de la tua man nove fenitc. 
Indarno tendi l'arco, a vóto scocchi; !■" 
San virtù cadde al chiuder de' begli acclii. 

Tbtw i. Potei. Potevi. ToiBB. Vello. || 5. Qo( 
I'bub. eurPlist 



rint«. Forite. || 
ue«.OBldB.Vei»i 



deviti. ■Il 10. ««.Ci. 1)1 
ni TlrtB. Ln TlrlD del t 
lo.Fsrl.Obindor.Cliindei 



MortGm'[i3CÌo!to,Amor,d'o5nitualegge 
Quella che fu mia donna, al cielo S gita, 
* luciando trista e libera mia vita. 




L' ardente nodo dt'ìo fili d" urn in t>n, 
Caiilandoanni ventuno interi preso 

urte disciolse: ni Kià ma tJ) ii so 

l'ovai; né credo eh uoni d I ( r mnn 

Non colendomi Amor per j^ i 

Kbbe un altro lacciuol fra I 
E di dot' esca un altro foco 
Tal ch'a gran pena ìnd » f n. 

E se non foBBE espeiienia i U 
De' primi alDtnni, i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legocb 

Morte ma liberato un' altra volia, 
Erotto'lnodn.e'lfoco ha!tporiini''iparaOi 
Contra la qual non vai forr.i : ' 

Vereo 1. IrdiBte i qui ei.' 



lerio. Il U. Iia qael. Clut mali 



■1 



Sonetto IV. 

Uorti Lnnra.n iUBsitg.n prsiento.i 
tuuo Eli « di tormento e di pi 

La vita fugge e non s'arresta 11 . ., 
E la morte vien dietro a gran gÌorniite{ 

E le cose presenti e ' 

Mi danno guerra, e 1 

E '1 rimembrar e V aspettar m' accor* 
Or quinci or quindi si, che 'n veiicat«,' 
Se nonch'i'òdi me stesso pietate, 
r sarei già di questi pensìerfora.- 

Tomami avanti s' alcun dolce mai 
Ebbe '1 cor tristo ; e poi da 1' aHra pie, 
Veggio al mia navigai' turlinti i venti; ' 

Veggio fortuna in porto, e 
Il mio nocchler, e rotte arbore e sart^'M 
E ì lumi bei che mirar soglia, spenti. 

Veni! 1. Un- ora; ai uclio nn'oriL, [4-1 1| T.B. _ 



I. Homo 1 






eudi: Be i 



IN MORTE DI MADONNA lAtTRA. 

rortima. TonpIiBbi. Udo. Chi. reraechS. 
- - - - ^^^j^ ^. ,^| 



»lyen>, c«i\ egli idU I»< 
Uv* [Budrua agli oiM^hi di 



Ili. del 00C0I1I6 
stalle per lei 



Che fai? chepensilchepurdietroguardi, 
Nel tempo che tornar non potè ornai, 
Aniioik suonsalata? che pur vai 
.Gìugnendo legne al foco ove tu ardì'; 

Le soavi parole e ì dolci sguardi, 
Oh' ad un ad un descritti e dipinti ài, 
Son levati da terra; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 

Deh noDnnnovelliirquel chea'iuicide; 
Non seguir piti pensier vago fallace, 
Ha saldo e certo eh' a buon Un uè guide. 

Cerchiamo'! ciel, se qui nulln ne piace; 
Ohe mal per noi quella beltà si vide, 
Se viva e uiorLa ne devea Ut pace. 



B. PUMI», c 






■. Poffbi pati 



0. n 3. P 



. [A.1 II 7. D 



BSidB. CI guiili. |( 12, 8«. Folcile. OtL In lerrn 
la. CI, Il 13. llBBUa balta. Cioè L&ira, || I*. Si 
itit* Ur. CI dona togliere. 



B- Siccbè. Laondo. 






■1 rìnsttanlOi 



a min miglior paits è 
ett, ponalari. || 1*. Pb» 






nlàui 



Occhi miei, oscurato è '1 nostro soIb^ 
Ami i salito a! cielo, ed ivi splende } 
Ivi ■[ vedremo ancor, ivi n'attende, 
E dì nostro tardar forse li dote. 

Orecchie mie, l'anaelicheparola 
.Suonano in parte ov'e chi meglio '"' 

i>ihm-"- .-^'--"J—i^ ■ 

Ov'à 

Du . . 

r;ia di perde . „ 

Vederla, udirla e ritrovarla in teira. 

Morte biasmate ; anzi laudate lui 
Chelegaesciogliee'nunpuiitoapreest 
1^ dopo '1 pianto sa farlieto altrui. 

Tarao 3. JT' attendB. Ci altsnao, || 4. LI 
Qìl dnola. Il 6. L'angoUglie psTole. Dì L 
H_fl. IB Purta. In aa Insito. - E 



.D, in I 



fli ice. Il 



radieo. |A.] ~ Hegllo. Meglig di v( 



IL CÌB«: voi D 



a là n. 



>1 ■' 



Mi 



guerra uitorno e n su le porti 
Senja trovarmi dentro altri guerrieri! 

Disleale ame sdì; che fere scarte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici sì pronti e leggieri. 

Io le i secreti suoi measaggi Amare, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 
> Che r avanzo di me convèn che ; 
In te ì vaghi pensier s' arman d' er 
l'epche agogni mio mal te solo incolpo. 



ollk di TDdaili, a voi, oreirdii, di ndl 
,iodi, ili tiuovarla quaggiù ta terra, 
ligi Dio, ii- AItcDl. Gli nomisi. 

Sonetto vm. 



..r^ 



ipa; 




Lanciato k V alma e n tenebroso 01 
Cerco, parlando, d' allentar mia pen,^^.| 

Giusto duol certo a lamentar mi 1™*' 
Sasfiel chi n' è cagion, e sullo Amorale lo, 
Ch' altro rimedio non area '1 mio co^»!» 
Centra i ùtatidi onde la viti è pienaJ'" '* 

Quesfun, Morte, m'à tolto la tuf*"'* "} 
"' che copri e guardi ed£uortec| „ 



Se dove Insci. MonsolkUi e ciecu, 
" la che '1 dolco ed smoroso e iiinno 
igli occhi mici non è più ranco? 
I. UlMiInr. Sitigv*. Il G. Otrto. Cur- 
I i. luuL Sei ». Lo I». Il T. Alt» 
Qot ■Itio tiiaedia clia U TtifU, Il 



irnovo consiglio non n' apporrà, 
La converrà che il viver cBQge; 
fibpaurae duol l'alma trista ange, 
b'ioesirvivee Insperania è mortai 
^de sì sbigottisce e sì sconforta 
.._-.- -- "utto, e notte e giorno pisnge, 
, la goveiTiD in miirche Irajiga, 
b dubbia via genia fidala Rcorta.. 
jÉunagiaala guida la conduce ; 
Sia vent è sotterra, anzi è nel cielo, 
Te più che mai chiara al corlralucej 
"Ji occhi no, che un doloroso velo 
..ende lar In desiata luce, 
le fa ^ per tempo cangiar pelo, 
ift 9. Olle'] viver tangK. Ch'Io cangi il 



steH».J| li. Onde. D'anae. ds dem (A. 

DsoteDda lot. Impodlsce ]<)ro di vcSm 
1* loto. 1] 14. Sì por tamvo. Sì prvalu. Can. 
B«lo. croi iDctinatirs. 



I l'età sua pili bella e pìii Cortla, 
.j'_„„P suole Amore in noi piìi fona, 
in terra la terrena scorza, 



,0 di, eh' È primo a l' altra vita? 
' ieipensier dietro a lei vanno, 
litaelietaTalma 
iSia fuor di tanto affanno, 
igia è prop rioperniiodanno, 
. Bo a me più grave salma. 

^M,bel morir era oggi è terz'iumo 1 

^ 3. bianda. HelU ^uile eti. {J 4. Sia 
jumo illr«i vil3 Olla. || ó. Nuda. 'Jtoii 



ipsgtinto dil osrps. D '-e. VW«U Mti 
sortii Bcn smna L'altlma Itti PiraW 



t.r«" Ulna. Ogp 1» l" •ini- Orai »ì M. 
teno iniig, Feliebba inolia ■l(DifteBT«ii| 

dire: oggi ba doa uint- 



Sa.NEt 


Ti> XI, 


t.^\ 


pu di Ttdarli, » 
> imlm, . -ì 



Se lamentare augelli, o venli U 
Mover soavemente a l'aura b-"'~ 
foco mormorar dì lucide oi 
S'ode d'una Borita e fresca rim. 

Là V io seggia d' amor peasosoi Al 
Lei che 't Ciel ne mostrò, terra, if^ 
Veggio ed odo ed intendo, ch'a 
Di SI lontano a'sospir miean: ^ 

Deh porchò innanzi tempo ù . 
Mi dice con piotate: ache parve . 
Degli occhi tristi un doloroso Giiiiii 

Morendo, etemi; e no l'eterno Int 
Q uando mostrai d i chi u der, gli or 
Vsiio I. LunentB». lunentiHd. 
HMVSrsi. [| 4._ D'nna. Di qq». — - 






gli Letichi trUOi Ucci d' Jimar4| & Apra 

Mai non lu' in parte ove sì eh 
Quel che veder vorrei, poi eh' in 
Né dove in tanta libertà mi stes 
Né 'mpìessi '1 ciel di si amorosi 

Né giammai vidi valle aver sì 
Luoghi da sospirar riposti e lidi 
Xè credo gii» eh' Amor in Cipro 
in altra riva, si soavi nidi , 

L' acque parlaa d'amore e l'Ara _ 
E gli augellettì e i pesci e i (lori a V 
Tutti insieme pregando ch'i' ai 

Ma tu. ben u,ita,die diti ciel 



SOSBTTl B CANZONI 



PatruciL - IIbIU mi soo*. Ugo Banto Terno 
lors od IncoranJo uè a«)ta r-rsoo> nò a«Ll' n 
ms. (A'I U S- TcDDiB. 8i Bcngto. li coiiiitiq 
lutto. i>er In dokeiit. Il leoemi&.e rimili. | 
Anclda, VceiÌD. BooiU. Acforta. || S. Oema dsi 
IB ino slbacgg. Come uni p>aronn lerrebb 
un lao proprio albergo. T&ni. Tlone. Il IO. 
l'eionro. Dtll'oidnre. Cori. Cuor iiila.||l2.1,'>ili 

reggere t. tanti Igeo. SsMint lU p«i iDilti 
Il U. Questa ti» con fU sechi spriitl. Ulrsi 
DUtnl, cioè il Poeta, e iDtrodnoeiidDiFli nel p 
«lete la toi «mbiiBin, ti aprirti I» via di t 

Sonetto XVII. 



Né mai pietosa madre al caro liglio, 
Né donna nccesa al suo sposa diletto 
OiÈ con lauti sospir, con tal sospetto 
Ih dubbio stato bi fedel consiglio ; 

Coinea tnequellache'Itnia^ravB eslglio 
Mirando da! suo etemo ultn ricetto, 
Spessa a ine torna con l' usato lUfetto ; 
£ (li doppia pietate ornata il ciglio, 

Ordì mndreord'amanle; or temo orarJe 
fi' onesto foco; enei parlarmi mosira 
Quel che 'n questo viaggio fugga o segua, 

Contando i cast de la vita nostra. 
Pregando di' a levar 1" alma non tarde; 
£ sol quant' ella parla ò pace o tregua. 

•I. Oio6 th 
«libilo'. CWi "^ 



parola, || fi. Xarrel. Mo.eieL Ciò* tn rlii mi mpoT- 
Ume. Dalaai. Pourei« dal mio Riilc. Pli. Pia- 
tota, g 7-B. Bai tra ila Mi atanchi. Clie lo dm 
mi atmciii per tìa, 1| 9. Leopardi pOQora vn 






lalod 



ghinniD: (t ariUamutli ail'alIa.eJDè Uul]•rakU•^< 
oelull cote laoiaToltJkiEiai d'una parto ni d'ILl-S 
tra. IL.I _ Intasdo. Oda. Ascolto. || 11. Dal dolM. i 
^ il ISO dolca, i Vi. Beoonda lei. i eno moda:., 
BeeoDds gì' insegnainonti «noi. OoBTèn. CenTÌeiMr ' 
e forii, cbo. Hi regga a piagbL Cloi mi goTVm. 
e preudk n IB. La daleaint. Il plicora. Pronao. 

Hiceio. Il 14. Airi» Torli. A>r8hbo fona. 

De Oi.: < Laildoi omnea Sere te laueati 

Sonetto sn. 

Borio SoUDOMio.lp preg» di far sapore a 
1- Infelicità dolano ikito. 

Sennucdo mio^ ben die dof^lioao 
U' abbi lasciato, t'pur nii rìconforti 
Perche del corpo, ov' eri preso e taoiftOf, 4 




Se quella. 

Ch'i' o4o di colei che qui fu 

Donna, or è in cielo, ed ancor par i]ni 

E Viva e senta e vada ed ami e spiri, 

Hitrar potessi ; o che caldi desiri 
Hovrei parlando! si gelosa e pia 
Torna ov'io son, temendo nnn fin vin 
Mi stanchi, 'ndietro o da ^.,., 

Irdritto alto m'insegna: ed ioohe'ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso. 

Secondo lei convèn mi re] 
Perla dolceiiaehe del suo dir prendo, 

' ' ji far piangere 



IN MORTE m MAIIONNA LAURA. 



Col aubila pnrtir, che di lontano 

Oli occhi miei Httmchilei cercando invano. 

PreiBO di sé non lassan loco asciutlo. 

Non è sterpo uè sasso in questi monti, 
Nonramoofrondaverdeìn queste jiiaggs. 
Non fior in queste valli o foglia i' erba; 

Stilla (l'acqua non vìan di queste fonti, 
Né liere ho questi boschi si selvagge, 
Che non sappianquanf è mia pena acerba, 

Taiio 1.F[an. Eaipintn.IIZ.II'iisprtoDm 

.«^.^ ^li; Tt-TI^ ^Jn.b <4a1lik*^»i» j4i T<B>^r{ A 



„t„ „,. ...„ dalle >ìtDrB,di uprì oolli 

il. In mi fl»r1(«a'B aol tu rrntlo. Cini nalli 
" -' outBra,||B.Klimin; 



mia età eli 
a til mai 
Ub ibato. 



Sonetto XXI. 

Adu» n-conojce gnenfolU 1 
nel dlmoetiurBi aeiere vor» 

L'alma mia fiamma oltra le belle beli.'», 
Ch' ebbe qui "1 Ciel sì amico e si e " 
Ami tempo per me nel suo paese 
E ritornata ed a la pur sua stella. 

Or com incio a svegl iarmi ,e veggio ch'ella 
Per lo migliore al mio desir con — 
Equelle voglie giovenili accese 



::Che col bel VISO e co' soavi sdegni 

r' Fecemi, ardendo, pensar mìa salute. 
leggiadre arti e lor effetti degni: 
L' un coti la lingua oprar,!' aitili cui ciglio, 
Io gloria in lei ed ella in rnevirtutel 
Vtru 1-. Oltn. Vii tbe. Vr^ y 1. Qal. Io loi- 



e. Ci»e 






p»s*. Oot ni 



p.rf.SBgl 



0. Il 4. Al 



i« di Ve- 
ntre. - * Ciò. De naia : < Qni mote et honesti 
nTTieBÌBin vl<«adi * altnriL Palaia cocfoDerit 
ldlll<>dutni<n.qiiacDiD optai fDeril.rereititm.>' 
g E. cernale. Coatrula. Kealitelta. Q '- UealK 
VSKli*. Qnalle mie veglie. I{ S. nna vlaU. Un 
Saaetln. DBlea e falla. Or benigna nr lapro. || V, 
0n*l(1i« Erenedimealo.llll.ArdeBda. Ardendo 
l«.ae»gh-ii> smeHi <1- amore. Xla aotals. Àtlt 
BiU aoinM. Il 13-14. Qneatl eSeltl sene, elie lo 
UqnlMfll gloiU A lei, ed olle prodnna ilitti In 
«et l'nna, oo« io. colla llogaa; Talt». cioè 
Laa», eegi) «Kclil. 




3 

1 tfrra giace! ^^^ 



Epei'aii:(a,odeEii- sempre fnlliice, 

E degli amanti più ben per ii~ ' 

O quant' era 'I peggor farmi 

Quella eh' orsieilé in cielo e" „ .. 

Ua'l cieco Amore e la mia sardamente 
Mi traviavan si, eh' andar per viva 

Benedetta colei ch'a miglior riva 
Tolse '1 mio corso,erenipiavoglia ardente, 
Lusingando, al&cnò, perch'io non pèni. 

Terse 2. qnel clie piò mi dlaplaeioa. Clal il 



li da Lani 



:. L'ampi» vatlls. L'ei 



gli par li vederi 



e gli jd doppiai 



Quand 'io veggio dalcielscenderl' Ai 
Con la fronte di rose e co'crin d'aro, 
Amar m'asssle: ond'io mi discoloro) 
E dico sospirando : ivi è Lnurii ( 

felice Titon I tu sai ben l' o; 
DaricQvrare il tuo caro tesoro; 

Ma io che debbo far del dolce alloro? 
Cile se '1 vo' riveder convén ch" io moin. 

1 vostri dipartir non san si duri; 
Ch'ttlmen di notte suol tornar colei 
Che non àa schifo le tue bianche chiome: 



farni» 

IlVlL ^H 



in cisto. IR. Di ricoTFan. 
I lolle Henporerai. Il toD 



Sonetto XXIV, 



Gli occhi di cb' io parlai s) caldamente, 
E le braccia e le mani e i piedi e 'I viso 
Ohe m'ave&n sì da me stesso diviso 
E fatto singular da l'altra gente; 

Le crespe chiome d'or puro luceot», 
E '1 lampegKtar dell'angelico riso 
Glie Boleanfar in terra un paradiso, 
Poca polvere too, che nulla sente. 



IN MORTE DI MADONNA IKUiiX. 



Togliendoanziperlei sempre trar guai, 
Che cantar per qualiiniue ; e di lai piaga 
Morir contenta, e vivere in tal nodo. 



E spento 1 fuoco oV a^^hiacuiando ì' 
E finito il riposo pien 3 alTimni ; 

Rotta la rè desìi amoroai inganni; 
E sol due parli S'ogni mio ben farsi, 
L'unaneldeloeraltrainterraslars 
E perduto il guadagno de' miei danni; f 

h' i' porto invìdia ad ogni estremai 
Tal cordoglio e paura ù dì ma stesso 

mia stella, o fortuna, o fato, o marte, 
O per me sempre dolce giorno e crudo, 



Il 9-11. Hi lòoaa, d 




n basso stato messo! 



Io li rtjoii omnrinl i 
ale lllu.ioni 4imotoi 
, di Linn. L'alnii. 
Bdigno ds'intal dsoi 



Un, cioè ■ 
trs; B di ir 



ma in 



li ^nsito umilia mecii Tolentiad. 

Sonetto XXIX, 



e la BelleiE^ ai itivano in pime. 
Due gran nemiche insieme eran aggiun- 
Belleiiia ed Onestà, con pace tanta [te. 
Che mai rebellion l'anima santa 
Non senti poi eh" a alar seco far giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte ; 
L'unaènelciel, che sene gloria e vanta; 
L'ftilra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta 
Ond' nscir gii tante amorose ponte. 

L'atto soave, b'1 parlar aagaio umile, 
Che movea d'alto loco, e 'I JoIcb sguardo, 
Che piagava "1 mio core <BncoF raccenna), 

Sono spariti: es'alseguirson tardo, 
Forse avverrà che '1 bel nome gentile 
CoiiBacrer6 con questa stanca penna. 

Ter» 1. Ktbcs. Si srsas. Aegliuta.ConElnn- 
ta. ti 2. Oan pua tanti. Con tonta concordii 
«mbiatolo. — "Gioisn.: «Bui» Bit ii^ao comot- 
dia (orae. Algoo pudlcitla..* || 3, Boliollion. Afr 
ontttivo. Il i. Poi «io. Da che. D» poi cha. || fl. 
Ii'Nl. CIÒ» Onestà. |{ 



-n di hs.a 



lei. 



Ot'è la fronte che con picciol cenno 
Volgea'l mio core iu questa partee'nqueliat 
OV È '1 bel cialio e T una e l'altra stella 
Ch' al corso del mìo viver lume denno? 
ove '1 valor, la conoscenia e '1 senno, 
accorta, onesta, umil, dolce fovellal 
ve scn le belleiie accolte in ella. 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 
Ov è r ombra gentil del viso umano, 
Ch' ftrae riposo dava a l'alma starna, 
" là 've i miei pensier scritti eran tuttì? 
0V6 colei che mia viu ebbe ìn manoT 
Quanto al misero mondo e quanto mancd 
Agliocchi miei, che mai non fieno asduttit 
aaS. BtBll». Cioè juTl!lii.i|4.BBna».II 



Butta. Il 

SS^a.'ìl'tinri o«e 
Tiaflie-lh3..8'.l,i 

nttllU-ConiMiei 



9. Onda. Dui . 



qnilo. V. I. Ara- 



I. La 
. Il eop»" 






Inia Cioè ratrìiiBrìD. A l' almi. All' nlma mU. 
Il 11. B Ui'ta.K don, Cini noi qnilTiao.I miai 
i_....i» a..i.ittt arwd tatti. Parche taTa ara la 



laalar aeritU 
ato SsU'i-'— 

Suppliacn'i 



a tatti. I 
lìnsiita al n 



Sonetto XXXII. 



Sonetto XXX. 



Quanta invìi , 

Ch' abbracci quella cui veder 
'" -li contendi l'aria del bel voli 



porto, avnnt terrai 




L XlwnL II rute M 

._ . Tn »• Mta.el 

in U Tmh*. <U t U tfm 



jiv». fwiémùà 



fn^t r ftnltvf* «I m 



BoKErro xxxill. 

I((4t VilnUliH. ella liDilduehl i 
«ai>IU •(■•■•, iim non 11 lua 






ole Oft. La sia (alidi 



SONBTTO XXXT. 
g dalon «n tolti ;ge' 
mi dell* Bu junte Cillcltl 

al buon tempo ti 



Fra questa r. _ . ^ . .._ 
E per snidarle raginn n< 
Meco e col Quine raEionsnda ttndwii^ 
Pior.frondì, erbe .ombre, antri,oii w^ 
Talli chiuse, alti colli e piagge apijb' 
Porto de l'amorose mie fatiche, 
De le fortune mie tante e sì gravi; 

vaghi abitator do' verdi uosiSttL 
ninfe, e voi che il fresco erboso I4, 

al liquido cristallo alberga e pasou 

1 di miei fur ei chiari, or son si ' 
Come morte, che '1 fa. Cosi nel ir._ 

un dal ilicheiu 
AI tnoD ttinp*. Cini, ;tniili jl 



KS 



ì. dui*. Il iBOft 



SONKTTO XXXIV. 

I.rrwtt cdI r'Iiiilnn il ri>lo. Li ilil», 1' 

», WW. I» HllMl llBIM*. 

I^inroml li min |u>niiipr in pnfW m 



9. Fra. 




S. S^M 
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1 da U 
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LuUD<ita.A 




K«.iWdl.l.rin,. 



Soletto XXXYI. 

8' «lU ncn luttt noria >1 Eìstuw. agK ■ 
culuo più dOBSiaonte la ladi U itt 

Mentre elio 'I 



cor dagli a ,_ 

- -. — . e 'n Qamma antonisS 

Dì vag& fora le Testìsia sparse 
utiuosta spera Oetraiikerpt^isoRiariederml. 

_Ed ebbiardir, canUudo, diddi 

D' Amor, di lei, che si dura m'^ 
Ma l' ingegno e le rime emu> se 
in quell» et»t< t,' pensier non « 
tjiit'l r>c>> Smorto, e 'ImpreuDi 
'irl »olo, I Clw se cftl tempo fosse ito aTwi 

!,ir^ la niniioT • Conte già in slirì. iitlìno a la n 



m MORTE PI MADONNA LATJEA. 



Con stll canuto avrei fiitUi, parlando, 
Romper le pietre e pianger di dolceiza. 
I. MentcB Kho. Finche. H obc. Il mi' 



Dmgll 1 



?-U?j.. 



iBtsnda di Lunra. || 4. Eroii. Kainiti. Il 6. H' sp- 
pina. Hi pim. Mi ai Unioiifò. || 8. Hetl 
• llfnnil. Ulaiiiiiill fl debolLII 10. Airnsuodo. 
CiBBCsnda. || II. In altcl. In ultri nn^tl, || la. 
OAd'offfi mi dlBU-mo. La quali o^gi ibhimdOflD. 

ceni. 

Sonetto SXXVil, 

e pieUiis io maurdo. 

Ànima bella, da quel nodo sciolta 
OTie piti bel mai non seppe ordir Natura, 
Fondai del mente a la mia vita oscura, 
Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La felsa opinion dal cor a'è tolta 
Cfiemifece alcun tempo acei'ba e dura 
Tua dolce vista: ornai tutta secui 
Volgi 



.. . . _ .... e di dolor-si 

. Ove giace 'I tuo albergo e Jove nacque 
n nostra amor, vo' eli' abbandoni e lasce, 
Pernopvederne'tuoiquelch'aleapiacque, 



Ov'io lividi; e sol tu che m'aflligi. 
Amor, vien meco, e mostrimi ond' io 

Lei non trov' io ; ma suoi santi vestigi, ~ 
Tutti rivolti a la superna strada, 
Veggio, lunge da' laghi avernl e st 
I I. Unni BnL Cioì LinrL DbiI 
Il 3, TnniBiida al so 



I Dio. Cioè 










wiBi sabllti dBl 

od UBtDIni, K 



iBBtro, SilfBBtrB. B fl.VsgM. 1 
:ariBo.celHio.ditrÌBtani. J8.a 
^IpBitrB li 11. Tien. yuA. Oi 
tote la debbiL icduTB. |[ 13. A la 
Uls EiTBdD do) niolo. il U. Lungi 
B stigl. E lontani daU> vìa del 



di SVBI1& Tednta, non cbs 

Io pensava assai destro e< 
Non per lor fona ma di chi le spiega, 
Per gir, cantando, a quel bel nodo egUB 
Onde Morte m'assolve, Amarmi lega. . 

Trovairnial' opra via pib lento errala 
l'un picciolromo cui gran fascio piega; 
E dissi; a cader va chi troppo sale; 
Né si & ben peruom quel che 'ICiel nega.— 

Mai non porla volar penna d' ingegnO|; "^ 
Nondiestil grave o lingun, ove Natura '^ 
Volò tessendo il mio dolce rìl«;ii 

Seguilla Amor con si inirabil ( 
In adornarlo, eh' i' non era degnt 
"■urde la vista; mafu mia ventura. 

Vor«o 1-*. Io m! otodori «lor : 

s^nnKliire, saprimorB dBgn&nii 

louB a quBÌ prsgi de' cai nodi la IfonB diill'3 

Iito mi ■ciaglia.dall-altroAiiiDrsmilarL 

Ali» proTL VesBomi nlt' opera. Vin.'vie. 
Ile. Taaoio. Feus. || Ì. Onnd.: < Tollontui 



Sonetto XXXVIII. 

n «rea: e non trovandola, iront 
or elU dnacgno lallU al dolo. 



Quel Sol elle mi mas travailcammìnde- 
IW gire al ciel con gloriasi passi, (slru ' 
Xomando al sommo sole, in pochi sassi, 
Chiuse') mio Ivimee '1 soo career torrestro; 

Ond' io sun fatto un animai Silvestro, 
Che co* pie vnghi solitori e lassi 
Port/)'l cor gnive, p gli occhi (imidi e bassi 
limondo,cfi'épermeundesertoalpeBtro. 

Cosi va ni' (arcando ogni contrada 



Lanra. Ba fa nla 



■PMHHPm^l 


Vtìse ili amuro sue sante delceize, 
Ond-ìo^iivissi,<.rmen<!Slr.>ssoe'sMni^. 

Da poi più volte ò riprovalo inUttriiD 
Al secai cU verrà l'alte belleiM 
Pingcr ctuitan do, acciò clierMine e prera« ; 
Hi col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'alu-a, e proprie sua, 
Che 'n lei fur, come stelle in cielo, sparte, 
Pur ardisca ombreggiar or una or due; 

Ha poi cirr giungo a la divina parie, 
Ch'un chiaro e breve sole al mondo tue. 
Ivi manca 1" ardir, l'ingegno o l'arte, 

Ttm I. Con Sorga ò outictii Arw. Hb iiu- 
liiCo le lìti d'Amo eoa gasile di Eorgn. Cfoft 
ho initìiU il iOKlDrno di Toìmm per quel di 
Vsltliinss, Il S. E So d.ugl.le lo Borv. riccbsffio. 
ohe lo poterà ocqnistaio olii corte, eoo nni li- 
hOF» poiorti. [1 3. Tono. Ciogiir. Cioi raoroaflo. 
t 4. Ondo. Dello ijnilL J 5. Ss poL DI roL Ei- 
pionlo. BllenUto. |l 6. Al boodI dio vorrà. Al 
foturi. AKi poitetlta. L' ilto belleiis. DI Lima, 
n I. L'omo B prono. Affli spregi (cioè il iieoJ 
a> otrrìl lo datts l»lleiia. h 3. InoaroD. CÌO& 

'os"LÒioàì.Cl°*iVeKÌ-'»nonJ'lJtra.Cho 
BOE (flcooo iBBi proprio d-»llr» dnnn». j lU. 

OniBdo. A Io diiiflo parto. Vuol dire ilio bel- 
louo dell'ooluo di LuBro. |f 13. Broro. Forcbn 
Louri. ebba viU oort», Pno. Fn. U H. Hunea. Mi 

Sonetto SLI. 

Loori è nn mitwolo; o port gli i impoBlbilo 
dosuiiorne roceeUuaio. 

L'alto e novo miracol eh' a' di nostri 
Appni've al mondo, e star seco non valse; 
Cile sai ne mastrà '1 Giel, poi sei ritolse 
Per adornarneisuoistallaQtichioHtri; (stri; 

Vuoi ch'i'dipingaa chi noi Vida, e'imo- 
Amor, ohe 'n prima la mia lìngua sctutse, 
' Poi mille volte indarno al'opra volse 

Ingegno, tempo, penne, carte e 'ncliiostri. 

SonsonoalsommonncorgìunlelerLme: 
ÈiniB'lconoaco; e provai ben chimique 
E infln a qui, che d'amor parli o scriva. 

Chi aa pensare il ver, tacito estime, 
Gb'ogaisiil vince, e poi sospira: adunque 
Beati gli occhi che la vider vivai 

Tote» 1. L'alto aoro BiroooL Ciò* LnvB. 
ioaButÌTO. cbe dipende dii «orbo dipingo ilei 
TorBo qDlnto. Il 2. Star oeoo. Cioi Tostar Del osa- 
do lOBgo lampo. Talao. Volle. Il 3. ODO. Auonsa- 
tivD. Boi. Sulimenle. He. Ci.— -Viti, di JUiruelI»: 
• Osleadont tertis iinns tsolnni fata. > ■ || S. 
Tool. Dipoude da Amor, che oU nel ver-w se- 
gooBlo. Dipinga a ohi noi vide, e >1 nostri. Di- 
pingo moHtri . chi noi v.ds. 8. Vool dito; 

oiprliaero le cose eomme, grandlsiinie, [{ It. S 
_ Bmvan.en. E Io provo bone in ei>, o ben lo «- 

^H^Htl. luda a qui. Fiua u on. || 12. EjI!us. Lo 


«ilini. InungiDi auo nn, (Ho* lab^^^^H 
pitretìouo di LaortL || 13. OU. f<r«q^^^H 
Bill vlBBo. Eon nro viacB okM AmIM^^^H 

Sonetto HUL ^^^H 

Primavera. tleU per Inltl, li ratUf^^^H 

ricordaigliU gravo onoduMi^^H 

ZeGro torna, e '1 bel tempo rinMM^^H 
E i l'Ori e l'erbe, sua dolce thcnìgUn^^H 
E garrir Progne e pianger FilomeM^^H 

Ridono i prati, e '1 ciel si rassetJI^^^H 
Giove s' allegra ii mimr sua figKa^^H 
L'aria e l'acqua e la terraèd'amo^^^^H 
Ogni animai d'amar si rìconsiglùCl^^^^H 

Ma per me lasso, tornano i pi^d^^H 
Sospiri, che del cor profondo Uam^^H 
Quella ch'ai ciel se ne portò le Clffl^^H 

E cantare augelletti, e fiorir pi^^^^H 

Sono un deserto, e fere aspre e *b«^^^H 
Verio 1. Bimoaa.Bieoiidiies.-'nil^^^l 

essi sene d& Ini qoul geueratj o alim^^^H 
rimona il girrii della rondino o il ^^^^H 

la poBilora l'aspetto reclprooo 'ÒtS^^^H 
OloVe di Teaecela to«po di priòai^^^l 

pln erari SoaplU. Peiehb la pitmkvP^^^^H 
ad amarLaara. e inprima.eraollat^S^^H 
eor proIoaAo-DaH'inCimo del mio °«<^^^H 

Sonetto XLHL |^^^| 

Quel rosignuol che si soave pi^^^^H 
Forse suoi figli o sua cara coosortt^^H 
Di dolcem empie il cielo e le cst^^^m 
Con tonte note si piotose e scone^^^^H 

E tutta notte par che m'acconÀ^^^H 
£ mi rammente la mìa duiv sort^^^^^l 
Ch' altri che me non 6 di cui mi ^^^H 
Che 'n Dee non credev'io fe^omt^^^^M 

che lieve à ingannar chi s'bbÉ^^^H 
Que' duabeilmoi, assai piii che US^^^H 
Chi pensò mai veder far terra osiifl^^^H 

Or conosch' io che mia fera ventO^^^H 
Vuol che vivendo e lagrimnndo itnl^^H 
Come nulla quaggiii diletta e dnn,j^^H 

QnaliB popaloi mffireaa l'iiilomula edt^^^^H 



IN MORTE DI MADONSA l.WRA. 



»t«t, et rustia luta loca qnontihos implol. •'Il *• 
fittm. CmnTUiiiDaevDli. Chu mioTono &pieU. 
Santa. Accorte. Cloe utìBrìoBB, Qb. AogonpaEn»- 
iipii|;iil. Il S. Bimmeot*. RanunentL (| 7. La- 
LiFoL (l 0. ohe lleie. qnanto lloTe. 
mei, facile. CU e' uaacuri. Chi non ht loipet- 
to Binino, i ll.FesBÒ.CcedotU. Si sipettÒ.Vu. 



Sonetto XLIV. 

Hd)1> l'Ili più elle Io Ticonfoiti.se non ìuMmi 

, Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 
NÉ per tranquillo mar legni spalmali, 
Né per campagne cavalieri armati, 
Uè per bei boschi allegre fera eKneUe; 

ite d'aspettato ben tresche novelle, 
Né dir d'amare in stili alti ed ornati, 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e Delle; 

Né altro sarà mai cb'ttl e 



- .'u lume e spegli( 

Noia m' è il viver sì gravosa e lunga, 
Ch' l' chiamo 'i Une per to gran desire 
Dirivedercuinon veder fu meglio. 



e 



igL Hi giangiL. Il ta. Sì. Telmente. Si fi 
anie. || 11. apegllo. Specchii). || 19. ti Sn 
none. (I 14. Oli. QeelU eui. Iw vadei. IJ> 
ic uaiS. Hon iirBr veduta mi^ Fu. Ciòi ■ 



Sonetto xlv. 

gli taliM anóbe il csore. 

Passato è'I tempo, ornai, lasso, che tanCu 
Con refrigerio in mezzo 't foco vìssi: 
Filato èquelladi ch'io piansi e scrissij 
Ib lasciata m' li ben la penna e '1 pianta. 

Passato £ il viso sì leggiadro e santo ; 

Ha, passando,! dolci occhi al carm'à Assi, 

Al cor già mio, che seguendo, partissi, 

Eei, chawolto l' avea nel suo bel manto, 

, Ella '1 se ne portò sotterra e 'il cielo, 

■Ov'ortrìonfa ornata de l'alloro 
"ube meritò la sur invitta onestate. 
V Cesi, diaciolto dal mortai mio velo 
'Cb'ftfOraami tienqui, foss'io con loro, 
^Pnsr dn'aospir, fra ranime beate! 
Tnnl 1-2- tfte. Nel tinilo. Dnnnao 11 jnilc. 

' Iin'e Con refil^orla Costruita di menlota li- 



"fibei 



Sonetto XLVI. 



Mente mia, ch_ , „.. . 

Al tempo lieto già pensosa e trista. 
Sì intentamente ne l'amata vista 
Requie cercavi de' futuri aHanni: h 

Agli atti, a le parole, al viso, ai pannM 
A la nova pietà con dolor mista, ' 

Potei ben dir, se del tutto eri ai 

Quest'È l'ultimo di de'miei dolci annL 

Qual dolcezza fu quella, o iniser'ali 
Come ardevamo in quel punto eh' i' v 
Gli occhi i quai non devea riveder nu 

Quando a lor, come a duo amie' " 
Partendo, in guardia la piii nobii 
I mìei cari pensieri e 'I cor lascia 

Tono 1. VEre.! ■ Uose pTBJiif» mi 
A !■ DSTa piota. Che ippitla usi Tis 



P'i-MSij^a 



Sonetto XLVH. 

Morte gliela rupi, «nindo aoDia nospettlf 

Tutta la min fiorita e verde etade 
Passava ; e 'ntepidir sentia già '1 foco 
Ch'ai'se il mio cor; ederagmotoaJ loQ^ 
Ove scende la vita, ch'ollìn cade. 

Già incominciavaa prender seci 
La mia cara nemica a poco a poco 
Do' suoi sospetti ; e rivolgeva m gioco J 
Mie pene acerbcsua dolce onest^e. 

Presso era'l tempo dov'Amor si se 
Con CasUtale, ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontro. J 

Morte ebbe invìdia al mio felice statis 
Anzi a la speme; efeglisiarinuontra^ 
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BONETTI E CALZONI 



IP pteiBoW, m» »nl li 



SOSETTO XLVIII. 



=n!I.Ir., 



Tempoeraomaida trovurpaceoU'egi 
Di tantu guenfli^d erane in via torse; 
Se non eh' e' lieu passi indietro torse 
Clli le disagguaaliaaie nostre odegi 

Che, come nèbbiii ni vento si dil« 
Cosi sua vita subito 
Quella che jpk co'besli occhi 



liiegua, 



Ed or, 



penaerla 
a' n dugiar; eh è gì i ann 1 e ' l pel 
costumi; onde sospetto 



Efl In tU fOru. E fon 



•Or»».! ' PiltMi morii eqm 



(»(niu.|t4. OhLQnalli 
Adegna. Kggvtglìi. — 
" • ■ pede r»iipii- 
■ B S Chi. 






sohì ia. Non potoodo pii ttsei gaidita di'sdDi 
sppur Linri, li ros» indog-iitL ula ss poco 



Affinili, il U. Jait. ElU ' 

Sonetto XLIX. 



idi' A mar obb iella M 
Snbbietto in me Calliope eij EulWl " 
Cha'lcortn'awinseeproprioalbwi^ 
Qunl per tronco o per muro ettenU 
Quel vìvo Lauro, ove solean br ti 
Gli alti pensieri a i miei sospiri al " 

Al ciel LraslBto. in quel suo alba^ 
Lanciò radici, onde con grari ai 
È ancor chi chiami, e non è chi ri! 

[13, Oh».' 

i^ndicbi. Il 

r «rlft. [A.) - • Vl.g. : • Conslamaiil M 
iiipi ts riDDdaB, • ' Il 4. Stvrps SUI 
l'altra. Un'&llca ptinla.cial Lavi 

are. H B. E olio la maio «■IMM,! 

ddllo mìa rimo. 1) ;. Valle. B«t ff 

Cons. 8>rp«. TartiD. Serpai^iL-fi 

- ■ laT«aI*iira.«11 ■*■ 

«roDO 1' aaina d< I 

r mmen. D 1&1 
10 albnvnMarì 



liodiiYa-':! 



Tranquillo porto avea mostrato A.mgi 
A la mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni de l' età matura onesta, 
Che 1 vili spoglia, e vertii veste e onore 

Già ti-alutevaa'beali ocelli 1 mio cori 
E l'alia fede non piiiTor raoleEla. 
Ahi, Morte ria, come a schiaoiar se'pre&ta 
D frutto di moli' anni in al poche ore 1 

Pur vivendo veniasi ove deposto 
In quelle caste orecchie avrei, parlando, 
De'nuei dolci peosier l'antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Quale 11 t santa piirola, sospirando, 
Canfiiati i volti e 1' una e 1 altra coma 

in! HoeII BngL Dipendi 



n pLogaroE 
Lssun sta >» 
>. Id 1b«1 ai 



più 



a di ai. ft 



Sonetto li. 

'inDimcra di Laura adS 



Delti 



li miei piii leggiei 
{ircoin' ombra; e non viderp 
in batter d'occhio e poche'orafl 
imare e dolci ne la mentr — 
'0 mondo, instabile e 









Chè'nteraifu'lcortolto;edDi 
Talcli'ègiàterraenongiungeos 

Ma laforraa miglior, che vivai 

E vivrA sempre su ne l'alta cielo,)] 
Di sue bellexie ogni or pili m' inna 

K vu, sol in pensar, cangiando 1 ■ 
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ir^VlT] - 



ne.iBrsrnBiiiieUD 



U B. I«I «he. Uni 
5" congiiingo oi 
nft BOnpnntD laq 
Oirà Is «virilo Al 
a«mi>re. [|12. E v. 
vscehlB,m1oia ;«i 
iBiiiprB.S14,QBnl( 
li e» Borie (he gi 



Sento l'aufa mio antica, e i dolci colli 
Tefigio apparir onde 'i bel lume nacqua 
ChetennegJioochimieimentr'alCielpiac- 
Bramosie lieti, orli Lieo tristiamolli. ((jue 

caduche speraiwel opensìerrolli' 
vedove l'efbe, e turbide soni' acque; 
Evito e freddo il nido in eh' ella giacque, 
Nel qua] io vivo, e morto giacer volli, 

Sperando al fin da lesoavi piante 
Baa'begliocchiKuoi.che'lcorm'ànnoarao. 
«iposo alcun de le fatithé tante. 

servilo a si^or crudele e scarso j 
■Oh'arsi quanto U mio foco ebbidavante; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 

Tan» t. a bel InmB. Vuol diro Lior». jj 3. 
Kutn. Pinchi. --Viri.r <DaD> futa DaiJnns 
rinstAe.>-||5. Qc: -0 fpiu filUcea. n engiU- 

DBi Si puri» nella Cjinione unaBrim.-i iMn primi 
r»rt«. Sippìtscmei ( In ohe. Io oai. I| B. Volli. 
Detieni. Vergimi li secDcda Btanu dslii Can- 
■Die doti ii aopTt. Il 9. Dft Is iDirl piuts Dui 
piedi di Liira. che Tltomindii pslk pnatoigero 



tiEil prima radice, 

nrJendo, mi mantenne? 
.;i.ise-TiplCi<.OMii-c. 



E m'ii lasciato qui misero e so 
Tal che pìen di duoi sempre al li 
Che per'- ' 






Onde prondeati al Ciel l'ultimo volo. 

E dove gli occhi tuoi soleanfargiorno, ■ 

Torto I. In ohe. In eoi. B S. 6" 
pnrpBTBii ponm. ^ Tu ol ^aignl flcare^ 
Ohe. Li ( 



.11. Sineol, 



■. Clniu 



Dipendo di 
Al elei. Ver 




™. Colo. Vene 

"il""- 


oli milt^ 


AIIsBetl 
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CAIJ70SB III. % 

ol. de,«Wo le Tlrtft ddoi, ] 
=ge U n,or(e im^^U,!. . ^ 


Stando™ 
Onde cose 


iu 


a giorno, solo 


a ift fenesmv 



Ch' era sol dì mirar quasi già stanco. 

Una fera m apparve da man destra 

Cou fronte umana da far arder Giove, 

Cnccintadaduoveltrijunnero, unbiane 

Cile l'uno e l'altro fianco 

De 11 fera gentil mordean si forte, 

Che 'n poco tempo la menaro al passo 

Ove chiosa in un sasso 

Vìnse molta belleaia acerba morte; 

E mi fé sospirar sua dura sorta, 

di lÌ^™"° »>»»ffl"ti" a«ii« Tit, . «ali, 

^°"s "ì f"'' ^''""^'""''- D S- Fronte. 9, 
der. Innaniarace,--0«d.; <clgKt i 



Indi per alto r 
Cou le sarte di f 
Tutta d'! 



cbeno contesta; 
nulla nube il vela; ' 



iqutllo e r 

merce onesta. 



Poi repente tempesta 

Orientai turbò si l'aere e l'onde, 

Che la nave percosse ad mio scoglio. 

chegravecordoglioi 
n ora oppresse e poco spailo aacondèl 

"'■cheiie a nulle altra seconde. " 
Dipende da ratt. Ekens 

tZt 'ót.rìTvr>TJ^^K': T-^rìlt^ 

1 11- Op^FOMe. Boinmoriiu. |( 12. A nulle »lu«-3 



L'alte ri 



SONSTTl K COXZONl 



In nn boachetto novo i rami santi 
Fiortan d'un lauro giovenetlo e si'liiettOi 
Ch'un lieijli uibur |mieiidi purailiso; 

rii '.in :ii:L;clIt, e tìiiiU)&llJ-a diletto, 
L'Ir.' li. il umtiilom'aveBn tutto divisa. 

Kriiir.,:i.(.,lion!0, 

Fui- II. Ili liti 'i percosse, e da radiue 
<jN,-."ll.ii.,.iriLife1ire 1 

Sii)>ii" svl'I^l': onde mia vita è trista; 
Gì\h siHiil or il lira mai non si racquisLs. 

Verso I. BnmbMtii novo. Soaehetta gioTin 
n i. SchluttQ. Uritle ■! iiHiiLii mài. || 8. Tinto 1 
vUtfcCiile laaeriU. oSamU- \\ IO. Qnells più» 
talias. AecniatiTO.Qll. flibltii. Ina» subito. 

ChÌRj-a Tontana in quel medesmo boeci: 
Sorgead'uDssEsa. ed acque frescheedalui 
Sporgea soaveuiLiite niormorasdo; 
ÀI bel seggalo riposto, ombroso e fosco, 
Hèpastonappressavan nèbifoki, 6 

Ma ninfe e muse, a quel tenor cantando. 
Ivi m' assisi; e quando 
Pib dolcezza prendea di tal concento 
E di tal vista, aprir vidi uno speco, 
E portarsene seco 10 

Lafontee'lloeo: ond' ancor doglia sento, 
E sol ile la memoria mi sgomento. 

TeiBo 1. Oni.: < FoB) orst illimls nllldii 

fa. Borgem. SralnriTiL D' Ba. D» na. D i. 8aegÌo. 
ClDè laogo. Gito. nipKBta. Serralo. Nucosto. »- 

(OBtiniL II 8. Bmeoiia, Pi»c8«. Pronao». Bioo- 



Una strania fenice, ambedue l'ala 
Di porpora vestita e 'I capo d' oro, 
Vedendo per la selva, altera e sola, 
Veder foima celeste od immortale 
Prima pensai Un uh' a lo svelto alloro C 
Oìnnse, ed al fonte che la terra invola. 
Oenìeosa al Gn vola: 
Cnà miranda le frondì a terra sparse 
E'itrooconrotlo, e quel vivo umor secco, 
Tolse in s£ stessa il becco io 

8 uasl sdegnando; e 'n un punto disperse ; 
nde'lcordipietate e d'amor m'arse. 



Ili parva. Il S. Cile li tomi 



Che mai noi penso cb'i' non arda e tremai 

Umile m sÉ. ma 'ncontr'Aroor superbii : 

Ed avea in dosso sì vHudida gonnn, I 

Sì testa, ch'oro e neve pareo insicmot 

Male parU supreme 

Erano avvolte d' Dna nebbiHoscum. 

Punta poi nel tallon d'un picciol angue, ' 

Come fior colto lungiie, 1*' 

Lieta si dipartio, non che secura. 

Ahi nuU'altro che pianto al mondo durU] 

VsrBO 1. Pw sDtiB. Vn. Q B. Sì tasU. 8^ hW'"^ 
iDmeiite iataBBsIi. jj 7. L> putì snin-tm*. I.it 1 
pi.rd.BpsrlortdflUiia8tUdoiiiui.-Tiig.Eii.YI.iJ 



Il ». B'R 



-•0.» 



■ OadUt, il 



Canzon, tu puoi ben dire: 
Queste sei visioni ai signor mìo 
Aa fatto un dolce di morir desio. 



Sii imiLlEitoll dolóre didoio 
psrcb'elli. U ee 

Amor, quando Boria 
Mìa spene e 'I guidnrdon d'ogni ir 
lolla m'èqueltìond'attendeamf_^ 

Ahi dispietata morte I ahi crudSii 
L'una m'u posto in doglia, 
E mie sperarne acerbamente _ -w^^ 
L' altra mi tèn qua giìi contra mu'i9 
E lei ohe se n'è gita 
Seguirnon posso, ch'ella no! a 
Ma por ogni or presente 
Nel meiio del mio "cor Madonna «d 
E qual è la mìa vita ellase! vede. 



■f;'T 



>[iI1jl qnilo. AttMdn. Fornii^ 

in». Ciò* littori». |] ■ 

■.aa. Il 8. Lei. Colei, ci 
rllL CDOBBnta. l'erm 
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A la suadonnachedal del n'ELScoItn- 
Coniepass'iosenon in'insogHi, Amorp. 
Con parole inurtali agguagliar l'opre 
Divine, e quel che copre 



Aitali 



la M\j 1 



» in s6 SI 



icidlta, 



Poco era 5L;it:i ancor rnlm a gentile 
Al tempo l'he Ji leipriraam^ccorai; 
Onde subito eorsi 

/C^'era d» l'anno e di mia etade aprile) 
A coglier fiori in quei prati d'interno, 1' 
SìwTBiido agli occhi suoi piacer si itclorno. 

TtriD I. San idoprt. CI» non fucd». Il 3. Cen- 
ttkrln affetta. Accnsatlm. Al eors. A qoaltd oho 

i) qnól core. |] 4, 9' «BBOlts, Ci aBCDlti. | T. Ohe. 
AwnnUro. Ì 0. Ma ]■ kelli prlelone. Vnal lir 
■Bl corpo. Onde. DuIIb qniilo. || ll.Qi.aado io li 



Alari eran d'alabastro e tetto d'aro, 
B"avom liccio, e Tenestre diiaffiro, 
Onde'l primo sospiro 
'" -'unse al cor, e gin gnei^i l'estreme 

i messi d'Amor armati uscirò 

jDisaetle e di focoi ond' la di loro, 
Qoroiiati d'alloro, 

iPUrcom'orfosse, ripensando CTEmo. 
^oiibel diamante quadro e mai non se 
JR«Ì ledea nel mezzo -in seggio altero, io 
uro sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
UfisUillina, ed ivi entro ogni penserò 
Scritto, e fuortraluceasi chiaramente, 
Ohe mi fea lieto e sospirar sovente. 

T«ill-2.DMeri«»ìl8gorÌe>inBiileloiTnmIj™. 
IMlollti fl™ti BBliMot'aiLaor«.||S-< - " 
■dbl carpo ella (a CKgion* da' miai prinil r 
■msruii, e Bjiri agicat, altrui dagli atti 
•Proporr • CyoUa prina fall, Cjnti". Ani» t 
B fi. Indi. Di la. Cioè di tal corpo. || S. DI saoits 
■ lU tooD. Si panda da armali. {{ T.AIIadsal 
il lAsn. IIU. Pur oam'ot tSae*. ComD ai .. .. 
laduii iicirB sppoalo ota. || S. Bipande di]1« 



Ond' or non so d'osdr la via ni l'arte. 
Masicom'uom talor elie piange, epurici 
V«de cosa che eli occlu e Icor alletta, V 
Così colei perch'io sono in prigione, 
Standosi ad un balcone, 
C he fu sola h' suoi dì cosa perfetta, 
Cominciai a mirar con tal desto, 



Chem 



I atan 






jo di qno 



Bti. Ctoi oenl p< 
■ q» m' fu lu>i 



• IT.] 



A le pungenti, ardenti e lucide arme, 
X l«TÌtWrìo5a insegna verde, 
Contracu'in campo perde 
Oiove ed Apollo e Poliremo e Marte; 
Ov'È'lpiantoogiiorfrescoesirinverde, 
' Oinntomi vidi; enonposaendoaitarme. 
Preso lasciai i 



li I-E. Al vedisi qnoll' ami, ' 



L obbM 



intrii ouL Contro le > 

ini».l!4.Cio*qTial » 

gin, tll fiaio. a pi* cara 



a più potanV'rii..M° 
Ìo«OBomo.UfcÌfttÌ 
I rlarnl», «lauii^ 
iQnta IL tarnuiM clljf IH 



pges«ado. Potecdg. AiUrm 



La via oè l'arto di n^airo. )l ». Putì. Iniitn 
Al madBatiDD tinipa. || 11. Oolet. AaoiuikllTfi'' 
d-ipende dalla parola «ani naia ( ■ mirar lai Vf 
panultino dalla etanza. FnrsA' io. Par I* di 
io. U 12. Slasdaal. Ciò» lUnaesi stia. Ai 
baleans. Vnat dire: lantm. da ma, in 1iiiuii4 
ic sm potBTik altro alia mirirlo. 13. SltM 
dal pronama eoli! dall' badouimo tarBO. 

l'era in terra, e 'I cor in paradiso. 
Dolcemente obbliando ogni altra curi 
E mia viva figura 

Farsentia uomarmoe'm pier diroaRavlj^ 
Quand' una donna assai pruni" — 



VedenOD 
A l atto 



^llso 



ledei vi 



uc lafronteedelBcidia, 
i disse, meco ti consigìiB, 
1..U I sun d'altro poder che tu'nuzl cri 
Esofarhetis tristiin un momento 
Più leggera che 'l vento ; , 

E reggo e volvo quanto al mondo vedi, 
Tienpargliacchi,com'a'jaila,inqnelsB' 
Parte dà orecchi a queste mie parole. 



r. E U n 
*. Faf. Fan 



. Dlranire. Bao^ 



Il di che costei nacque, eran le 
Che producon fra voi relid edÈtli 
In luoghi alti ed eletti, 
L' una vèr l'altra con amoi 
Venere e 'I padre con benitm uapem 
Tenean le parli signorili e belle j 
E te luci empie e Ielle 
Quasi iu tutto del eie) eran disperse, 



11 Sol niai si bel gìnriio nonnpersa: 
L'aere e la tei-™ s'ailpgitivn, e rairnm 1 
Per lo mar nvean pace e per li liuiiu. 
Fra Unti amici lumi, 
Ona nube lontana mi displauiue; 
La qual lemo che 'n piiuito sì risolve, 
Se pietadeatlramenteilcicl nonvolve. ' 

Tn» «. Tir. Ton4. OonfSrH. RIoUa. A 
*1 gtln. E il pidrs di Yeiurn. Voli dito 
pfUeU di m<ire. IIS. Ciò» itiiino deìI* pui 
ftlaripilì dal oims. (I 7. Cioè In Haììe, e 1 pia» 
di ««Ilgni iiiflBsii. H 9. In tutte. Del tatto. I 
■p«n». Dilegnuta. H 11. In 1> unir. Cioè i 



■i. II IJ 



r. kagltKt 41. qui «M ti 



Detto mieato, * la siifti>ettiliil n 
Si volae, in ch'elln (Ila il nostro st 
Trista e certa indovina <ìb' miei du 
cui dopo non moU'anni, 
Quella per eh' io ò di morir tal femc,^ 
Canion mm, !t|>ease Morte ireclM i^ 
Cile più bel corpo ocuider non pota" 

Tnso 1. Tslslin. GlrcTola. |) 






Com' ella venne in questo viver basso, 
C3i'a dir il Ter, non fu degno d" averla, 
Cosa nova a vederla. 
Già aaiitissima e dolce, ancor acerba, 
Parca chiusa in ór Un candida perla: 
£d or carpone, or con tremante passo 
I^gno, Bciiua, terra o sasso 
Vemle Tacea, chiara, soave; e l'erba 
Con le palme e coi jiiè fresca e sapei Imi 
Ellorìrco'begli occhi le campagne, I 
Ed acquetar i venti e le tempesta 
Con voci ancor non preste 
Di lingua che dal latte siscompogne; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e ciec 
Quanto lume del cìei fosse giàseco. i 



9. Stni 



M. a! Fres»' « saperba. fn^e 
]«.lllO.EIIorir.Snr>pHJoa.i;» 
tar. AiMisetKsi. II 13. Chs dal 
p»Sin.CioS»ppeoafiioppala. Se 



leggiadria né bollato 

Tanta non vide il Sol, credo, giù mai 

GU occhi pien di letizia e d' onestale, 

E 'Iparlurdidolcexiae di salute, 

Tutte lingue son mute 

A dir di lei Quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro à'I volto di celesti rai, 

Chevostravistain lui non pili fermarse: W 

E da quel suo bel carcere terreni 

Di tal foco ài il cor pieno, 

Ch' altro più dolcemente mai no 

Ma parmi che sua subita partita 

Tosta U Ga cagion d' amara vita. 



a air. Inetta • dire, > tìgnifloap àsgn^ 
I. Il 9. Ut. Cisà per. Ì 10. Varmans. Fot- 



a.||S. Da' misi dan 



. Dalla 



Sonetto LTV. 

otè ben Uorte prillilo dello Miecu It & 
ao non della menioita di ing vìrt^^ 

Oràifatlol' ._ _,._.. 

crudel Morte, or ài '1 regno d'Jti- 
[mpoverito, ordiheileMailIlona^ 
E 'I lume ài spento, e chiuso iqin 

Or ài spogliata nostra vitn 
D'ogni ornuraenlo e del sov 
Ma la fama e 1 valor, che m 
Non è in tua forza: abbiti ÌKnad»^ltì 

Che l'altro à '1 Cielo, e di s - ^"^ 
Quasi d'un piiibel Sol, s'alK 
Eriaalmonitode'buonsemprem 

Tinca "l cor vostro in sua tant» IJ 
Angol nova, lassi] dime pietatB, L 
Come vinse qui 'I mio vosirs heltÓM 

Vorrn B. Ora 



». Il 0. 






Unra. Ij'll. E Ca ai 
nDiiitD di Liuis sari i 



S'aeiBsta osi e-ao dolore ved^ndi 
ed ìmmorlal ssUjl [ 

L'aurae l' odore e '1 refilgerio el'd 
Del dolce lauro, esuaviìtafioritoi r 
Lume e riposo dì mia stanca vita, 
Tolto & colei chatutto '1 mondo sgs 

Comeanoi1Sol,sesuasarart'ada 
Cosi, l'alta mia luce a me sparita, 
lo cheggio aMorteincontr aMorted 
Di sì scuri pensieri amor- m' ingoiata 

Dormito ai, bella donna, unbreve HI 



va MOTITE DI MABONNA LAPP.A. 



Vnit S. SuRTlati.LiifDrr 
laro, n 4. CDlei. Vaol dtr la. 
à»l. Su; pJinctiel ifjarliETi. Bai 
Clsl 11 101». n e. Spunta. E 
Olot: dileggi! di morire per i 
iùtm in eni tIto par li mi 



iSqnirm 



ICD. Possono. --virg 
pDMnnt, KaU> disi d 



Sonetto LYI, 



Moll-nltlrae ai In di'ni li tISs, Irl.to i>r. 

L'ultimo, lasso, de'miei giorai a!l( 
Che pochi Ilo visto in questo viver bn 
Giunto era; e fatta '1 cor tepida neve 
Forse [M'esalo de' di tristi e negri, 

Qualftgiàinei'vie i polsi e i pensieregri 
Cui donnestica febbre assalir deve. 
> ,T«1 misentia, non sapenil'iocheleve 
Tenisse '1 fìn de' miei ben non integri. 

Gli occhi belli, ora in cìei cliinri e felici 
"Del lume onde salute e vita piove, 
lasciando i miei qui miseri e meiidici, 
Dicean lor con faville oneste e nove ; 
' Bimanetevi in pace, o cari amici, 
'Qui mai più no, ma rive dreno e altrove. 
VetTO 2. Oh». Dui ^mli, 11 3 E fBtlo '1 cor, E 
aiTsnslo il mio cnnro. 3u;ii.Wiib1 ira. Il i, QdbL 
Coma. Beri. ] ii formi. || 0. Onl. qoBgli cai. Do- 



tivi. LnsTenlHB. f 



K» 



Tìsplen danti e tell< 
fi Lor. Cioè 0^:11 occii 
rÌTodromo. 






Sonetto LVII, 



1 veder quel cliT veJea, 
a subito piii triata, 
)s>orinBB. A itnpnierirml g g. 



De uteeia. ìj e. Inflrni 



D>td.: <Heii mlhì qnim inDee s; 
nao-i' Il 8. Ordinato. SiiM: 
tto m.\ oiA «ri i^llrigi .ori 



Sonetto LVIII. 



niriuiolilD e/sTUlare degli geolii .i 

Quel vago, dolce, caro, onesto f 
lir parsa: to' di me quel che Ui p 
/he mai piit qui non mi vedrai da 
;h'araiqninci'lpièmo55oamov. 

Intelletto veloce piìi che pardo, 



antiveder i dolor t . . ., 
vedesti] nesli occhi suoi 



stelle COI 
(Ida s^na 



Ch'i' credeva(ahi crederne vane e 'nflrme!) 
Perder parte, non tutto, al dipartirme. 

A. le porta il vento I 

ra ordinato in cielo ; 



Quwite spere 
^Chèpàlc 

fyffgaec l'almo mìo lume o 
Eacrìtto era in sua dolce ai 



occhi m'era posto un velo, 



Comi_ 

Quel die vedi , 

Taciti, sfavillando oltra lor 
Dicean : □ lumi amici, che ^ran tempa, 
Con lai dolcezza feste dì noi specciii, 

a Cieln'aspettn: avo! parrà per tempo; 
Ma ohi ne stnnse qui, dissolve il nodo; 
i'I vostro, per farv'ira, vuol che 'nveocH. 
Vbiio a. To'. Togli. Ciò» prendi, Qnal. Clo6 

*. Arai. Avrai, Oulnol. Di qg... Mover. Muo- 
oui. Il G, Valooe. Cke pnr sei di ta> n^tom vo- 
luc. Il 1. Vidutn. Yadeiti tn. || 8. Onde, Uipands 

Oltrm ìit modo, Fiì del loia osato. |1 10. Dleou' 
Ann occhi miei. Lami, Ouchi.U ll.i'ooWal bbÌ 
BpaDoU. Ti faoBils di nel, duo speoclii. |j 13. Ss. 
"■ Par tanpo, Troiipo praato. |t 13. Vnol diro: 
colnl elle ai b& poeU In '"" ' "' 



Solea da la fontana di mia vita 
Allonianarme, e cercar terre e mari, 
Non mio voler, ma mia stella aeguendoS 
K sempre andai (tal Amor diemmi aita)S 
In quelli esiliì, quanto e' vide, amari, " 
Il 1 memoria e di speme il cor pnaceiido. 
OrlassD, alzo la mano, e l'arma rendo 
A l'empia e violenta mia fortuna, 
Clic privo ra'à di bÌ dolce speranza, 



SOh'ETTt K CANZONI 



Onde l'alma vien tiiea, Iralc e digiui 

Tana 1, SdIm. Pm 
<1 Bla Tlta. Dn Limi 



1. PsTiDom prlsft. Dalla tanlma 



l[3l fìÙ I 



Per darmi altro winsi 
Che t»l morì già trist 

Vena 2. Bu»L 6)1 ■ 
lU qnoiU marlU riti. ([ 
^l^niecilWi di ieiiddi 



AUo ] 



l'ams TÉiiaii. Ceda Hlrefliìn 
JM rista. — • Ciò.: < Cado fortonm. ut iMniim 
UMIo. t ■ Il B. Bapia. Spietitt. il S. DI li a6lea 
■pcrinu, Di qislli d«tt& di aofn Dal •usto 
TORÀ, eioi di rìioderLMn. [I 10. V nuia. Hi 
rerti.jlll. Soldi qnsit- nna. Cini delln msmo- 
II* aal*. Sìf anle da pane. 



Come a corner tra via, se'l cibo manca, 
CrtiiTÈn per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù che '1 Tea gir presto ; 
Oasi, mancando a la mìa vita stanca 
Quel caro nutrimento, in che di morso E 
Die chi 't mondo fa nudo e '1 mio cor me- 
Ildolcencerbo.e'lhelpiacermolesto {sto. 
Mi si fa d'om in ora: onde '1 cammino 
Si breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia n polvere al vento, il 

Fuggo per più non esser pellegrino, 
E cosi vada, s' 6 pur mio destino. 

Terso I. Tra vi», PEriiiuai. Ooniài 
rea. Fw^iu (I S-fl. q'nel nani Bntrlment 



Cdb- 



Parg. VTl! .Quivi rto in oo'parToli innoeen 
Da' denti taorai de 1s marie. > * || 7-0. Il dal 
aurlio, «'l bti piaser molOBls Hi ai fa d'« 
In ora. Il daloe ni divlutiB aeerho, a 11 piai 



Teda tttg^r la nelibia < 



M^uquestamortalvìtaamenonpiar 
(SttSBel Amor, con cui spesso ne parli 
Se non per lei che fu '1 suo lume e 'I n 
Poi che 'n terra morendo, al eie! rinacque 
Qoetlo spirto ond'io vissi, a seguitarlo S 
rt.icito fosse) è 'I mio sommo desio, 
ma da dolermi ò ben sempre perch' 
~ " — -■ - . j provveder 



iìi^ 



netto pneadtiil*. j 1( 
diiavventora che poi mi A V 



oli occhi ov'abits 

he mia dura sorte invidi» 0,' 
Che di m ricca alberga il p< 
Di sua man propria avea d( 
Con lettre di pietà, quel cìi'a 
Tosto del mio sì lungo ir deai 
Belio e dolce morire era allor qi 
Morend'io, non moria n:' 
Anzivivea di me l'ottitn 
Or mie speranze s parte 
A Morte, e poca terra il 
Evivo; e inainol peuso cb'i'nc 



Die;' 



9. Lattari 



b'i'D 



IO poco m 



a dalcen 



Se stato fosse il ir 
Meco al bisogno, e i 
L' avesse, desviando, altrove vi 
Ne la Aonte a Maiionna avrei ■" 
Al fin se' giunto d' ogni tua dt 
Ed al principio del tuo amari 
Questo intendendo, dolcemente» 
In sua presenia del mortai mi" "" 
E di questa noiosa e grave cai 
Poteiinnanii lei andarne 
A veder preparar sua sedia ir 
Or l'andrù dietro ornai con ali 

Taraa ì. M»M>. Dipenda dn Kal 



Canion, s' uom tro^ in suo uno^g 

Chèmorteallempoènonduol.m 
E chi ben può morir, non cerchi in 



ra MORTR DI MAD0>!N1 LAURA. 



BiBero, tinlo pìMimmik In mnrln. nrranln i>Ì« o 

Hiaìienignii rarLiina e 'I vìver lieto, 
I chinrì (giorni e le tranquille notti, 
E i soart sospiri, e '1 dolce stile 
Che aolea risnnar in versi e 'n rime, 
Vólti subitamente in doglia e 'n pianto 
OdiiTTita mi fanno e bramar morte. 

Tam 6. Tòlti. ConTeititl. CcnsliLti. 

Crudele, aterba, inesorabii Morte, 

-£l ^mi oscuri e le doglioise notti, 
'-liei gravi sospir non vanno in rimo, 
l mio duro niartìr vince ogni siile. 
'«■0 5. Bon Timso In rlms, Ksd «Dna ci 



Of i condotto i] mio amorosa stile? 
A parlar d'ira, a ragionar di morte. 

;6he een^ cor udìa pensoso e lieto? 
Ov'èl favoleggila- d'amor le notti? 
Òr non parl'io né penso altro che pianto 
Tarn 1. Ov's ooodstlo. A die è illotto. || 



BOtll. 11 tttu le 



li. Il 6. Il fB 
- -otti In - 



sgloiuime 



Giàmifucol desirsi dolce il pianto. 
Che condìa di dolcezza ogni agro stile, 
EvegEhiarmiroceB tutte le notti: 
Or nvÈ 'l pianger amai'o più che morte 
Non sperando mai'l^ardooneEtoe lie 
Alto soggetto a le mie basse rime. 

TsiiD S. n EBudo onaato « liato. Di Lmcn. 



Con dolor riracmlirando il tempo lieto; (to, 
Ond'io vo col penaer cangiando stile, 
È ripregando te, pallida Morte, 
Chemisottragghiasi penose notti. 

Tetiol-Hasn», Voci dirioreatto.il 3. BlBiam- 
■Uodii' Btm. Cangiudo lo alilo (onie « in ma 



a le mie crude notti, 
ir altro che morte; 



Cosi è '1 mio cantar c( . . . 

ha '! regno d'Amor si VI 
Ch'6 tonto or triste, quanto mai fu lieto. 

■D 2. ITsbId. ConisrtD. J 4. Osaitras. Xm'3 



Nessun visse già mai piii di l 
Nessun vive più tristo a giorni 
E doppiando '1 dolor, doppia lo stile. 
Ohe traedelcor silagriraoser — 
Vissi di speme; or vivo pur di 
KÈ centra Morte spero altro e 

Torio 3. loiplBiido. BildnpptiiiaDaL 
lo ■llls. Si laddappia il mia -■^'- -' 
dira- Ea rigokrdo al raddoppia 



Morte m'à morto; e sola pu?i far Morta I 
Ch'i' tomi a riveder quel viso lieto. 
Che piacer mi faceai sospiri e '1 pianto, 
L' aura dolce e ta pioggia a le mie nottj; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debite stile. 



ploEsIa. ChiiicH snri doì 

:He1Ie. Dieande di plSHT nf foEiB. || b 
Jo teaioa. 

Or avess' io nn si pietoso stile 
Che Laura mia potesse tórre a Morte) . 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime: 
Ch' i'viverei ancor piii che mai lieto. 
S'esser non può, qualcuna d'este notti 
Chiuda ornai queste due fonti di pianla 




it'in. Fon 



1 dsiiaen 



fihPMi 



l« dna fonti di pianto. Cioi nàM 



E perà mi son mosso a pregar Morte 
Che mi tolla di qui. per farme lieto 
Ov' È colei che io canto e piango " 



S. Kla griTa daiuio. 






Se si alto { 
Ch'aggiunga! 
E fa '1 clet oc 



àngir mie stanche rime,, j 
lei eh' è fuor d' ira e dip' " 
di sue bellezze lieto; 




SONETTI E CaSZOW 



oichi 



. stile, 
le piiicqui-, anri che Morte 
inrnoi a me ft^M aire nolU. 



per Un* morti, di liete 
"oHBkt.frimallisJ CUu 
tfpJUeud ftttitti. Velia, Fb«»» 

miglior notti, 



Ch'iHcaltaied'Ai 

Pregate nnn ini sia pib sorda Morte, 
Porto de le miserie e Cin del pianto ; 
Uuti un» rolla quel sua antico stile. 
Ch'ogni uom attrista, e me può farai lieto. 
TRael.OimnUchBioapinteiDTiblìgU notti. 
dVl laUtito pio Mludiil mio. Orruo.ebo udite 
niTlmdo au iurtt nigligre ài qsal cit i U vo- 
■In al prcniDts. 112. dita. Sappliacul tf-angri. 
ti), ■ra. Uba Boa ||5, DasTSIti. Pai odi volti. 
(n qiHla •latti, qoal aio antlsa atll*. Qael tao 

Farmipnó lieto inunao'n poche notti: 
E "n aspro stile e 'n angosciose rime 
?regn che '1 pianto mio finisca morte. 

Tar» I. In nu s'n posba Batti. Cini ncci- 
iltndonil iiiD maliitt» di nno o pochi piii giorni 
Otvareaonipllcoinoott.tTii aooa pochi più giomi 
19. a plinto mio. AceuiitlTO. 

Sonetto LIX. 

tntk>niirima>]9Cpotcradi]el,poroUlipri'Elii[|[ 

di ebiiiairlo >«». 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 
Che '1 mio caro tesoro in terra asconde ; 
Ivi ttilHi rate chi dal elei risponde, 
Berii'lii'''] Fiiortnlsia io locooscura ebasso. 

hailiM-lri'son già di viver lasso. 
Di'l tinvi^r;ir pur queste orribili onde; 
Ho rii'ii;.;Uendo te Bue sparte fronde, 
Dietro te vo pur cosi passo passo. 

Sol di lei ragionando viva e innrta, 
Anu pur viva, ed or fatta immortale. 
Acciocché 'I m( " ■ 

Piacciale al n 
OWipn 



Idola 



passar esser accorta, 

Ùla è nel cielo, a sé mi tiri e chiame. 
T«rao 3. Ohi. Quelli i 

Ut IplItO fi 
IwlmiB a Tir 
plut* dell' al 



tiUegorii di Lini». 8pire« 

alfllan l( iptrli fronda riRniflcB Dettar Inifane 
1* ledi di Limo apirta a dlTsIgsto. oTren apiise 
In dliana rima, lo in»ll il poaU andi» riattendo 
iMiome.' Il B. VI» a merti. Puts tìti e parte 
matti. 11 lU. Pur. Sslimapta. Sol (olln. Pitia.. 
Dtiannii. || 11. Dipende dilla rnroli r^oianilo 



cUmin ìshbU.,. 



leni il la eouslulo ^ 



E se pietà ancor può quant' el 
Mercede avrò, che più otaiantche jj 
k Madonna ed al mondo È lamiftiBI 

Già di me paventosa, oi 
Che quella stesso ch'or p 
Sempre si volse ; e s' ella uditi IN 
«edea -\ volto, or l'ani: 

Ood' i'speroche'nfludalcìddll 
De'miei tanti sospiri: e cosi m" 
Tornando a me s'i piena di pieti. 

E spero ch'ai par gin diqaesi 
Venga per me con quella gentil n(M 
Vera amica di Cristo e d'o ----■ 

Tenia !. Pni. Hi (unti far 
lentoai. Clo« aoapeltoii, dnbhb, 4l_ 
de'nlai dsBldarU. Si, nal arati. Rao ti 
crede, Pin >n. || 6-1. I)>«lla 11 



aolfi Ita pai eoJli. |f 11. Ti 
nogno a in «iaiono. Il 13. Al j 



Sonetto LXI. 



Vidi fra mille donne unagìfitalet m 
Ch'amorosa paura il cor m' assal«ei' j 
Mirandola in immagini non !aìaa 
Agli spirti celesti in vista eguale. 

Niente in lei terreno era o morti 

del ciel, non d'altro,.^ 

— tropp'eraaltaain 
E poco poi m' usci 'n tuli 
Di che pensando,ancorm'aggliiac,.__ 

helte ed alte e lucide fenestra^m 
Onde colei che molta gente attrisWl 



Trov6 la 



si bel et 



io Fra m 



S. In Imi . . _..., _ 

I TiiU. A tedarli. In asmliiinia. Ti 

SnalE4 che d"" -■''- -i.^- - -..- i.y jP 



!i UOETE Di MA60NKA LA. 



tìb. P>ti fredda i 

(ori.iidi).flU. ; 
InigiiiBco. S la. I 
B 13. Onde. F9r Io 



riorl-i noli* .irm4i). Era. 
. Eispet.n^l II 10. *«0(. pBl. 



GII si 



Sonetto LXn. 

.1 flM nel eaoro a nggll ocelli. 



e helìa 



Tornamì'a men tegami v' è dentru.qndti 
Ch'indi per Lete esser non può sbandita, 
Oiiftl io la ridi in su l' etù florlta, 
Tutta accesa de' raggi di sua sl«i!a. 
- Sì nel mio primo secar! 
Tegeiola in sé raccolta e : 

fÌTgrida:ell'èbendessa;ancDraÈ invita; 
•n 3on le cheggio sua dolce lavella. 
Tlllor risponde e talor non fa motto. 
l'iCOm' uom eh' erra e poi più dritte estima, 
Dico alla mente mia: tu se' 'ngannata: 

Sai che 'u mille trecento quaranlotto,- 
" " " '■ .prile, in l'ora prima, 



Del corpo uscio queir 

9. lail. CÌD& . 

yinii.BaBiri.bl]lMone. Ili 

' ai Tei 






HBgl d^ila ( 



leiol 



irir». Il s. nnerei». Cliioao. sa 
Qmì&e •no puola-Chemi faoci 
Yoc«. Il 10. Più dritto eitin». Fi 



diriltunKintii, reriimeo 
I is. (ne 'a miUo t 



flatur^i, (.lli'»l toalnme, ritmi in lei agni Lelloim, 
mafenoUtootDapiuiri. > 

Questo nostro caduca e fragU bene, 
Ch'è vento ed ombra ed ànome beltate, 
Non fu già mai, se non in questa etate, 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mie pene, 

Chfe natura non vSI, né si convòne. 
Per far ricco un, por gli altri in poveriate: 
Or versò in una ogni sua largitala : 
Pet^onimi qual è bella, o ai tÈne. 

Non tu 9imil bellezza antica o nova; 
jH6sar&, creda; ma fu sicpverta, 
(Ch'appena se n'accorsa il mondo errante. 

TobW disparve: onde 'I cangiar mi giovo 
:I^ poca vista a me dal cielo offerta 
Sol per piacer a le sue luci sante. 

Tona *. 01*. Clw 
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1 



tempo^ ciel vclubil, che fugg 
inganni i ciechi s miseri mortali ; 
di veloci pili che vento e strali. 
Or ab esperto vostre frodi intenda. 

Ma scuso voi, e me stesso riprenda:' i 
Che natura a volar v'aperse l'ali; 
.4. me diede occhi: ed io pur ne' miai " 
Li tanni; onde vergogna a dolor preOdfijfl 

E sarebbe ora, ed è passata urna' 
Da rivoltarli in niiisecura parte, 
E poncr line s^t' infiniti guai. 

Nèdal tuo giogo, Amor, l'almaùdl 
Ma dal suo mal; con chestudioi ... _ 
Non a caso è virtute, anzi, È beli' artain 



Biraninn mia. Pur Talaialaid 
re: di peniara agli affari dalli»; 
in. Fonar. Porre. || ■"■ " 
I 13-14. Hneeloiira 
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Quel che d' odore e di color vi 
L'odorifero elucido oriente, 
{''rutti, fiorì, erbe e frundi;oQde*l poncuJL 
D' ogni rara eccellenzia il pregio ave&^|J 



Vedeva a la sua ombra onestamente | 

n mio Signor sedersi e la mia Dea, 
Ancor io il nido di pensieri eletti 
Posiiiicii)e[l'Etlinapìaiita;e'DfacDe'ngelD 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 
Pieno era'l mondode' suoi onoi' perfetti; 



Terso 1. Qul.Qfial dolce mio lenre. Teggnai 
Il TOTM «moto. Il a. Odarifare, PercM i pnui 

111* di eaori. Lnoide. Pfliehè dalle p&rti d«)- 

■ fraudi. Cioè doli' oriente. Dipende da «ìbeue! 
a ponenti. Essendo Bnta Leu» in paeia OEci- 
deBtBle.Ji 1. Il pteelo. n nwggiors. il primo, Il 
piìnulp^ vaste U 8. 11 mie eUnor. JIdioto. Lb 



ta conobbero montre visan. 

Lasciato ài, Morte, senza sole il mondo 
Oscura e freddo, Ajnor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le belle2;(e inferme, 
Me sconsolata ed ante grave pondo; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo : 
Dogliom'ioBo), nèsDÌ òdadolerme; 
Che svelto M di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual lia il secondo? 

Pianger l'aereelaterrae'lmar devrebbe 
L'amati legnaggia, che, aenz'eila, È quasi 
Sema fior prato, o senza gemma anello. 

Nonlaconobbe il mondo mentre l'ebbe: 
Oenobbil' io, ch'a pianger qui rimasi, 
E 'I CJel, che del mio pianto or si fa bello. 

Terso 4. Ed t a» fm» pondo. E giiie poso 

■ DB steeaii. — ' Ovid. ; ■ «b mibi farre erare 
«rt.i'DC.SèeoI. He solo io. b da doletma. Ho 
«tgìoD di dolccmi. [1 7. Obi. Pereochi S>aUe ài. 
914 arelM. B 9. Pi«.sl.r. Compungere. Deireb. 
k», CovrobU. Il 11. SiiBte, Fnrg. XXItl. 3L : 

■ FHemroo'^liiiLJii Bugila eeB» eeBima.i* Il U. 
B'iflial, B conobbela il Cielo. Dal mie pls— - 
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non B-erla lodita cara 
lerdiè Gli er& impoBsIlti 

___. i, gasata il _.__. 

IO studio ed Amorm'i 

Cose Dove e leggiadre, ma mortali, 
Ciie 'n im soggetto ogni stella tot.perse. 

L'altre tante, si strane e si divei-se 
Forme altere, celesti ed immortali, 
Perchè non furo a l' intelletto eguali, 
La mia debile vista non solTerse. 

Onda auanfio-Ji lei um-V.xì n!' scrissi. 



Ch'or per lodi lunì a Dia preghi mi il 
Fu breve stilla d'inlinili abissi: 

Che stilo okra l' inge^o oso l. . 
E per aver uom gli ocelli nel Sol IL 
Tunto si vede men, quanto pth splQI 
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Dolce mio caro e prezioi 
Che natura mi tolse e '1 C 
Dehcomeè tua pietà vèr melati 
usato di mia vita sostegno? 

Giàsuo'tu far il mio sonno a" 
De la tua vista, ed or sostien 1 
Senz* alcun re&igerio: e cht'l 
Pur là su non alberga ira né sdeg 

Onde qua giuso un ben pietosa à 
Talor si pasce degli altrui tormeo 
Si ch'ali È vinto nel suo regno A 

Tu che dentro mi vedi, e 'I mie — 
E sola puoi finir tanto dolore 
Con la tua ombra acqueta i miei la 



0. Il i. D 



0. ||fi. Bno 



cevL II fl. Sostlei 

y '1 riUrdat Ci 
BtioJJIB. Onde. l'eri 
legna. «BBBlnae.l) 

pietoeo. Il' 10. Altmt. Ciò» a» 
in.: lArdeat ip» llsef ' 
lie .•I]ll. KgU. Too. 
no. Clot nel coor dell'an 
rooH. permaaWiraidur 
I 13. Senti, ConoHn. p 
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Ad acquetar i! «ror misero e mesto, 
Piena si d' umiltà, vota d'oraoglio, 
E *n somma tal, eh' a morte i' mi ritogli' 
B rivo, e '1 viver più non m' è molesto- 

BcrU s'è, che può beare altrui 
Con la SUB vista, ower con le parola 
InleUette da noi soli arabedui. 

Fedel mìo caro, assai di te mi dole; 
Ma pur per nostro ben dura ti fui; , 
Dice, e cos' altre d'arrestar il Sole. 



sgllD. Quello •JgiillPB 

non. Un'alt» Yolta. Tdfdhi. Id soEna. || 6. Ad 

tene vstao. Il ow. Il mio cuora. 1| a. Pisn» ai. 
Si piena. Igla. Bi Tota. I| 7. BltogUo. Kitolgo. 

letta. IntoiB. AbUmUdI. AnbeAne. || 13. Pur. Solo. 
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r-eiplaa: 



a.i udDeargli 



' ■ ■ (tonda, 

^^.Del cibo onde 'I Signor mio sempre ah- 
nb^frìme e doglia, il cor lasso nudrisco ; 
%Bpciisa tremo e spesso impallidisco, 
^^ensando alla sua piaga aspra e profonda. 
^^^ Ma chi nÈ prima, simil,neseconda (soa, 
blwalsua tempo, al lette in ch'io langui- 
"Vien tal eh' a pena a rimirar l'ardisco, 
*" pietosa s'asside in su la sponda. 
, Con quella man che tanta desiai, 
V ascìujja ali ocehi, ecol suo dir m'apporta 
Doleezia eli'uom mortai lun senti mai. 

Che vai, dice, asav«r, chi si sconforta? 
Non pianger piii; non m'àì tu pianto assai? 
Th'orfostu viwo com'io non son morta. 

Vorw 1. Onde. Ti ca[. n Signor mio. jidoiq. 
,. S. Lncrlmn • damila. H qoal cibo tono logrl- 
ao a dogli-uH. 6aA. Cioè del mom.JIS. CU. 
QDOlla (bs. Cioè L^ldio. Ni prima, sima :!i 

Lmtor'^/Hi, Nw ylgel"aMqn^Miiii'l^i^lit 
*BiiDdiini- > * Il 9. bi <a 1A sponda. Del latto. 
"' 31ia gloya, dico, il aiipare, la upienza, m 
sIl-STrard» ai econrorta, cio4 ei dà tutto 
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Al volto, a quella angelica modesta 
Voce, che m'addolciva ed or m~aecoi 

Gran maraviglia ò com'io viva ancoij 
Né vivrei già, se chi tra bella e oiiest«J 
QuRl fu più, lascio in dubbio, non si pni 
Fosseal mio scampo là verso l'aurora.J 

ebc dolci accoglienze e caste e tìf 
E come intentamente ascolta e nota i 
Xa lanca istoria de le pene mìei 1 

Poi che '1 di chiaro par- che la percoj| 
Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, L 
Tlmidu gli occhi e l' una e l'iUtra gota. I 

Vani 1-2. A qnal, «h'oggl 11 e: 



Wiò io dubbio. Colei 
IO plft di belleuik l più'df gnu 



L. ina. Pietosi.. Il lì 

Ita. H 14 
laluia nitontea. > ■ 



«naodo. Il l_S. Tetto la rio. DÌ ."adira' 
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Fn forse un tempo dolcecasa ami 
(Nonperch'ÌQsappiailquandD):orèi 
Che nulla piJi. Ben sa 'l ver chi 1" ii_^, 
Com' 6 fatt' io con mìo grave dolore. "^ _ 

Quella che fu del secol nostro onort] 
Or è del ciel che tutto orna e nschiaraiV 
e miarequia a'suoigioniiebrevee 
p m'à d'ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben criidel Morte m'à toinj 
Né gran prosperità il mio stato avverso.! 
Può consolar di ciuel bel spirto sciolto.f 

Piansi e cantai; non so più mutar vasi, 
Ma di e notte il diiol ne l'alma accolto 3 
Per la linguaeper gli occhi stogo e 



tu. Uanlro alla vìbo. || B. ¥ora. Foori. ijo. Q 
ÌL BI rirori<oe a Kor!,. || 10-11. Ba V g, 

Ito dai logiami del frappa, pab couai 
Ito aivarao. || 12. Fa già nn tsmpo . . __ 
tklvoltj. pjjLngondo a toliolta enDUnilo; i 
non ao pia nular Tono, dna mudo, ai" 



< dolora 



in Cieli), 



Spinse aniare dolor ov' ir non ebbe, 
La mia lingua awiaU a lamentarsi, 
A dir di lei per ch'io cuntai ed arsi, 
Qiis'l l'Ile, se fossa Ter, Wrto sarebbe; 

Cti'iiS-iai 'IraiostatorioqiietardeTrebbn 
QuL'Ils lje:\ta. e"l cor raoconsolarsi 
VcU^ii'Ili tiinlalei domesticarsi 
C»ii eoliM eli?, vivendo. in corsempr'ebbp, 

e: ben m'.icqueto e me stesso <! anso lo ; 
N6 varrei rivederla in questo inferno ; 
Ami voalio morire e viver solo: (no, 

Ohepiii bellache"""' -"" i"""-'"" !"■".■- 



Fkllnoiin i'|^ pTtiitienU 



pinole àe\ Bunutlo qni dieL 



Ergo I 



Gli angeli eletti e Tniiirne beate 
(Sttadine del cielo, il primo giorno 
*Che Msdonna passò, le fura miorno 
Piene di maraviglia e di pietale. 

Che luce È questa, qual nova bffltate? 
Dicean tra lor; perch'abito si adorno 
Dal mendo eiranie a quest'alto soggiorni: 
Non sali mai in tutta questa elale. 

Ella, contenta aver cangiato albergo, 
Si paragona pur coi più perfetti; 
E parte ad or ad or si volge a tergo 

Mirando s'io la seguo, e par ch'aspetti. 
Ond'io voglie e pensier tutti al ciel ergo : 
Perch'io l'odo pregar pur eh' i'rn' affretti 

Tene S. Passi. Fi^st U gnoita Titi. || a. li 
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1, che lieta col principio nostro 



Assisa in altn e gUmiota sede, 
t) rl'altro ornata die dì perle a d' 

de le donne altero e raro m 
Ornai voltodilui, che tutto Te4 
Vedi 'l mio amore e ijuella ptum a. 
Per ch'iotanteversailagriiuee'iidi 

E senti che vèr te il mio cors ^ 
Tal fu qual ora È in cielo, e . " _ 
Altro da 1* che 'l Sul degli occliiìB 

Dunque per ammendar la lungul 
l'ercui dal mondo a te sola mitc^^ 
Prega eh' i' venga tosto a 

Tona I. Osi prlndiito so 
Il 3. Con» tua tIIb slBia rio 

nuli.' n i. nastro. % detto pai 
< Oc piò D9l Toltn di chi tu 
«hi. FeioQì.JIfl. Beoti. Con 
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Dal piìi dolce parlar 

Da le man, da le braccia che 
Senza moversi, avrian quaipili' 
Fur d' Amor mai' da' più bei pUsu 
Da la persona fatU in paradigo, ? 
Prendean vita i miei spirti : or {& 
U He celeste, i suo' alati corri«1^ 
Ed io Eon qui rimaso ignudo e 

Sol un conforto a le mie peaed 
Ch'ella, che vede tutti i miei pr-^ 
M'impetro grania ch'i' possa EB 



uilfelL. Il li- Impfltrfl. ImpatrL 
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Spari crods già lioino qw] il'i 
a Eè '1 cliiami por rol, 

E' mi par d'or in ora udire il 
Che Madonna mi mande a sé ci 
Cosidentro e di far mi vo canglani 
E sono in non moll'anni ""■ ■•■- 

Ch'a pena riconosco or 

Tutto 'I viver usato à me; 

Sarei contento di sapere il qaandod 
Ma purdevrebbe il tempo esser da], 

felice quel dì, che del terreno™ 
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Cnroore uscendo, lasui rotta e spsaiA 
Quesiti mia gtaie e frale e mortai gonna; 

E dft ai folle tenebre mi parta, 
Volando tanln su nel bel sereno, 
fni'i'veggia il mio Siguoree la minDonnal 

Tana 1. E-. Tccb ii [Iplona. U 9. Buds. Uau 
dt. Il t. VoF. Faori. [| 1. Dtmeaao. Sianmuo. Mo- 
lata, ][ e. nista, CmiiaetB. g 7- Il qnanlla. Cioè 
sURiki aarit cbu Linra ni cbimni i (à.|| 3. Da- 
rf»llfc».ÌliTrnl.l,9.Ila jfesoo. Vk-ino. H 10. Lssol. 
laioL Bparta. Spu 
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U puu i. 


saniiD da-Bnd mali. Ella a'ittdifa 


Bi 


luta d^il doloro ai aiLifli... 


K L-«™. 


1 n saci 1 al mio stanco riposo 


B|tu«wsp 


3S0 lIi 1 piendoariiilnenla 


Qi dirle il 


UJiiÒseuuUiesenta; 


Che>ive.i 


Ui non sarei Etalo oso, 


lom r 


r L da quel guardo amorosi! 
1 uisLlungu tormento; 


ChLflI 


P > 


misero t contento. 
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nora Amorm'àroao. 




i pietà dipinta 




parte sospira 




1 te il Tiso adorna: 




iriij dal dolor vinto. 


jac.tiei, 


n„ti do allor seco s'adira. 



Ed ornaTellamente in ogni vena 
Intrò di lei che m'ora data m sorte; 
ì: non turbò la sua fronte serenii. 
Y«r>n 2. Duea. Guidi. Toni dii Linis, |! S,IÈ 
mduBSL Hi guidò, m (a Boortu. || D, CU. Pai 
inobè. |! S. Il toiopo. Chs ho maJa o intUinnr' 
)eoD, G i danni. Cbe bo fatti all' i ' 

lU. Che. La inaio, iccosali.o, H 1 

li. Farma. Furrai. Bosnitar. Sogoitarta. H n 
a «r. E cbo ora. HaiellHmefltB. Jastì. F«a 

11. Cioè di Laara. |) 14. Hoa t'utbv. Sai 



'j^ato Biiira >i apoaio Tuo! d r oIjo Lanr:i gli 

vale (raaatdoto. afsaaBto, iuqmcla. n' i. Hoa 
sarei Btala ago. ti<in avroi udito. Cloo di lirli 

»ma Poi u^Bilo diapnilDCDBiè.g ÌO, Pur. Solot 
fan*, Inileme. A. anmndoalmolvinpu. Rilandlo. 
Il 13, Dal dolor. DI isdni Laari, a piuigaca. 
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Ctenigioina mi pur piii di inill'anr 
tfvsegua In mia uJa e cura duce, 
Ihe mi condusse al mondo, orini conduce 
miglior via a vila sen7,a aFbniii. 
_ Dan mi posso» ritener gl'inganni 
Rimonda, ch'il conosco: e tanta luce 
Sentr'al mìo core ìnlln dal ciel traliice, 
OiVncomincianconinril tom pò ci danni 

M£ roinacce temer debbo di Morte, 
.Chi 'I Be aolTersB con più giave pena, 
Perfarroe a segult&r costainte e forte ; 
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diinij.uo od aftYouta U UorteV 

Non può far Uorte il dolce viso am 
Ma '1 dolce viso dolce può fiir Morte. 
Che bisogna a morir ben altri> scort6T 
Quella mi scorge end' ogni beneimiHipa 

E quei che del suo sangue non Fa HTf* 
Che col pie ruppe le tartaree porte, 
Col SUD morir par che mi riconfon«, 
Dunque vien, Morte ; il tuo venirin'ft e™- 

E non tardar, ch'egliè ben tempo orni— 
.^se non fosse, e'fu '1 tempo in quel puBn 
Ohe Mndonnapassùdiqiii ' ' 

D'allorinnandundinL 

Seco fu" in via, e seco iil fin son giunto; ' 
ia giornata ho co'snoi pie fornita. . 
rio 1. n dalee tIso. Di L(n».|| S. Gta}|{ 
>uK,.<> o'i, dia liMogiio ba io. d' altre aot '" 
4'allro gnida, di altri uHampbi »4 alni 
morirsT ii. Sootga. aiiidn. Onda. Dal! 
" ' Bioonfofto Iti conforti, || 3, vfon. V 
.irò. Il IO. E te non foua iLncor I 

.0. || ia. Fa.' la lia. Gioì Tian. Al la. C 



Quando 11 soave mio fida conforto, 
Per dar riposo alla mia vita slanca, 
Ponsi del letto insù la sponda inuioa 
Con quel suo dolce raaionare accorto; ' 
Tutto di pìèt;i e di paurasinorto, 
Dico: onde vien tu ora, o felice alma? ' 
Un ramoscel di palma ' 

!Cd nudi tauro trae del suo bel seno; 
E dice: dal sereno 
Ciel empireo e di quelle sante parti 
Mi mossi, e vengo sol per coiisnlntti. 



io ade e 



'ts.ClaA 



Dal letto. Dal* mio lolto. li st'pUlfc Pi'ittTI 
Vien. Vieni, [j 10. OL D *" 



IN MOBTE DI SIAHONNA LACRA. 



fetta 

Sb.'liì. Ói;i*'~ino«ori lili BagioiiiiT ÀiflD». Si 
t/lttt. 6. HI rapprwntg. Mi uppruenls. Coni; 



getndlns. AnnefaM 



ciot d> c( 



ITel rejno di ( 



Cùat'l mia tempo in fin qui trapassata 
È in linnimae 'npeue; equante utili onesti 
Viesprexrai, quante feste. 
Per servir ijuesto lusinfihier crudele ! 
E quo) ingegna àai parole preste I 

Che strmzerpossa'lmin infelice stato, 

Tante e ai gravi e si giuste querele? 
Oh poco mèi, molto aloè cun Tele t 
In quanta amaro ala mia vita avvezzu il 
Con sua falsa dolcezza, 



ìa>. Il 9. A Dbe. Snpiilliiciii 

.■tii'i.do.|Ìl3TBtilt<i.DalliiHn.l|15.VBltit.O<»5 
irtìto. Deo. A'"" " ._«.— . «.j — 



Cercar m 

iere e ladi 
Dure genti e 
Ed o^nierror eh' e' pellegrini intric»; 
Manti, valli, paludi e mari e Hiimi; 
Mille lacciuoli in ogni parte tesi; 

Con pericol presente e con fatica: 
Né itostui né queir altra mia Demìcs 
Cli'i'fuBgia, mi laseiavan sol impunto: : 
Onde, s^i'non son giunta 
Anzi tempo da morte acerba e duim 
Pietà celeste à cura 
Di mia salute ; non questo ti 
Che del mio duo! si pasce e del miodaatij 
4. X-. L II B. uub luoluoli. CiDì B 



Che, B 1 non m mganno, era 
Qispogto a sollevarmi alto da terra: 
E' mi tolse di pace e pose in guerra, l 
T>rn 1. min qui. Fin» a ars. |] 3. Tla. CU 
a<:enpiilDiii..atiiiìì. qnunta testa, Qosnli gM 
aaUS. B. A »É puals prtBt». Ha pirois ei i[ 
puecebitlB, ai epeilite. D fl. Btrinfar. Dir Tioni^ 
ncnte udii bieiilk. || 3. n' uto. Di qssKlr " " 
«a*. Fiile. — * UIdt.: iPIusIobi iiniiii 
]ul»t. • ' Il 10. AniUfa. «gnie anatiuitWo. 1 
•»■ A»TB.«lt». (I 13. B«, Io «™. Il 14. ■ 
tJkluqiioqiia ToUbto hnraom, liotorqoB 
volitare fci «l >- - Dlspslto. Atto. Idones. (A.) 



Questi m' à fatto men amare Dio 

Kgii^mente in non caie ogni penserò. 
Di ciò m' è ststo coD»iglier sol esso, S 
Sempre agitXTando il giavenil desio 
Al' empia «te ond'io 

Snnr.ii rionin ni suo giogo aspro e fero, 

' ;i I In' i|iiel ciiiaro ingegno altero, 
.al Cielo? 10 



le date dal C 



a coglia: 






so. i; 



Ch-ai 

Tris 3. <!)»■ Sipoodo dn Min. Dvtu. DoTrik. 
«S-l. Ò m«u BeBBlmente in biib ei~ ~ 

■tonofl diala, aaipplincisi mio.JI 7. A 1" ,__ 
»li. Ynol dir 11 ipertn». - - Orut. Car.Mb. 11. 
ti, vai: • Fenia tt Cupido Roinpur i>rdBnt<w 
•duna BBgi(tinColBDriieiita..'|lB.AI«iuigia((i. 
Al tMV»gli». '■ ■■■ ' ' 



Ltomi dalla ■ 



inaldie. 



iCDli. 



onda diL , 



ir&Bilim 



aansiun 



>l UmpD. rrimii del ter^ 



Poi che suo fui, non ebbi ora tranqoilb 
Kfi spero aver; e le mie notti il sonnc 
Sbandirò, e più non panno 
E^ererbe o per incanti asèritrarlo. 
Per inganni o per forai è fatto donno 
Sovra miei spirti; e non sonò poi squff* 
Ov'io sia in qualche villa, 
fih'i- non l'udissi : ei sa che 1 vi 
Che legno vecchio mai non rnai 
Come questi '1 mio core, in che B'unnidK|'t| 



E di morte 


losAda. 






ionie lagrime 
















Giudicato 


che me uonosi 


ì e lui. 


















», poialió >gU 












































Il 10. Oomaqnaiti'l mir> Mt 


Sapplixuui m 



altml. To «Uuci 



.... agre rampogn 
Comincia: o donna, intendi l' altra pd 
Che '1 vero, onde si parte " 



- — -- 



IS MORTE UT HADONNA LADKA. 



I IO. Ora «Kit >l i dinentiuto Hi me a d[ qoBlU 
Icnnujll. LI dV.GIi dirai, IM»' A qnsitD. 
%d). [| 14. B«ii. Vai è Clio. Il 19. Chi pn si li 
Ull«. Clii la Tolla per si. Cini Dio. 



attendo. 
Ì\]a BlIfirsnrriilÉiKln: 

queslioni Dilite; 
Ila più teinpu bisogna a tiinta lUe. 



■r M. fra la iiu ptita. Dilla mi, parta. 0«i 
(lolla. CoBdhlDdB di«iinda. Il 7. A luU ìlXe. . 
• cldora, Isaia liia, cio# Uln (l difli 



In ratiDO licDlnue in et iEbebd. 

Bicemi spesso il mìo Cdato speglio, 
'animo stanco e lacangiain tcnna, 

Uà scemata mia destrezza e foriLa; 

''on linaacomierpiii; tu se'pur veglio. 
Oliliedira Natura in tuuo èil cneglioi 
h'acon tendereonlei il tempo neaforaa. 

Subito al1or,ciim'ac<|uailfoi:nammrii"/.3, 

ESimewo'l cor nii sona una parala 
.. DI lei ul>' è or dal suo bel nodo sciolta. 
Ha ne' suoi giorni al mondo fu si sola, 
'^h'R tutte, a' ì' non erro, fama à Coita. 
Teno I. Tllata. Pido. Bpstlis. Sp«ceh!a. {| I 
som. CiDs carpo. Il 4. non t) baioondir più. A t 
leiH.Kqn diiaimuliT pii II vita a ta inadiniBii 
■ E. lBliiLt«.ODn!naing<ite. Dipenda dilla paio! 
'j fi Ktf I», Bcn di ùMi'lir. S <•.. i^ba il tgrapo ci to 
,g^Ie)aftr>o,( '- - ' ' '' 



la,lIltBru.||]C 



r. Ciaè al manda. Ti- 



SOSETTO LXXXIl. 
Ha al n«n lo L»nra ti penalaia, 
eha (Il par d' esaar io dola, a di pailar aaco 
Volo con l'Ali de' pensieri al Cielo 
'51 Bppssc volte, r.he quasi un ili Inro 



Esser mi par ch'anno ivi il suo i 
Lascmndo in terra lo scguarciato velo. 

Talormi trema il cor d'un dolce gelo,; 
Udendo lei per ch'io mi discoloro. 
Dirmi: amico, or t'amo io ed ort'on 
Percli'ii costumi variati e '1 pelo. 

Menami al stia Signor: allor m'inchil 
Pregando umilemente cl>e consenta 
Ch'rstiHa veder e l'uno e l'altro xoltoif 

Itisponde; egli èb™ fermo il tu 
K per tarilarancorvent'anni 1 
Pm'i-à a te troppo, e non (la perù moU'oi 



>. Sicslarn.IiS. Dn 
a e £10. n t. IiuaiBBlis. i 
La BfiaiefHlo raU. CI«*3 



matta. CannadiL. || li, stia. Chi 
manga, io ddo. L'ano e l'altra 

che goprabbonda, Farmo. Fannatt 

(QB doatino. Ciao uha ta lonpi a l , 

ctclo. U 13. E par tardai. E sa niuate tn#<li 
Btfng, doa rademplmtnto di aaao, tarlaci. f| 
Parrà. Sappirarosi juFilo ipoile M Unpo, i 

Sonetto LXXXIH. 



Morteàspento quel Sol ch'abbagliai 



Spenti son i miei lauri, orquerceodolnd 
Dich'ioveggio'liniohen;epartedLloliÉ 

None thi faccia epavantosi e""""* 

I mi ei pensier, né chi gli agghiai 

NÈchi gli empia dispeme edtduolcolmO 
Fuor di man di colui che pm 

Che già fece di me si lungo st 

Mitravo in libertat« amara e dolce: 
Edal Signor cb'i'adoroet __ 

Glie pur col delio il del governa e foiGi 

Tomo stanco ai vivf" ' '" 

Tersa 1. Abbagliar 



Imi, MI BDola al» 



mail « aaUL Q 



li rolli. Il 5. DI Bk'il 



I 13. Al'sisnai 
8taD0« di 



baldi. Or pr 
iL y », SI a 
ir.VnoI dii. 



■■VHHHH 


SOKEITO LXXXIV. 

Cmum I >i;iil M\i: „ «« riosloi << pregi Ilio 

Al ii.1>«lg ÌMir,ttiBA ccn^. 

Tennemi Amor anni ?entiino srdendn 
lieto avi Siìc.n. e nel dual uien ii\ speme ; 
Voi chf. MLLiI'jiirifi p •! mm wrseuo insieme 

!:Vill, .ni ,■:.-■, !i..i-!l:i-i anni piangendo. 

' ■' " -i-iM vita riprendo 

!■ ■ iiLiiteUseme 

li.. :ii' l'Urli ealreme, 

1' !i: t'. .' 1 Mito de' miei Bt spesi Hirni; 
'■|i.. -;..ii.iiT- SI lieveano in miglior uso, 
> ■■' l'.ii;- ed in fuggir anSnni. {so. 

Tr:it,ii, ..■!"■ sLilvu dagli eterni donni; 
Oi-i-coMus™ '1 (nio?»IIo, e non lo scuso. 
Vtru ». ae« lii>Ia»4. Indena «Do lei. H 4. 

' À»iin. Il &. Biprtndo. »^ridn. Bluinia. |[ T. i 
q«ul «pnnto. Suppliscisi m ni. Lo mie Mtti 
•■IrHua. L-nltlnm putte duUs ni* *tlik {| 0, Sì 
■piBl. Coli spiii. Il lU. Ssiiwaii. DoToiUD. U IS. 
te «aulti oBronr. Cioè io qaoito corpo. 

SONFTTD LXXXV. 
81 niiitlii dlniiij > Sia. a, plucomlo. 

\ *!■ ■*' '"''''"''' " ^"'' ■' ""'" ■" ""'"■ 

I qua! posi in amor casamarttlte. 
Sema lavarmi a volo, avend' io l'Yale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, Dhevediimieimaliindpgnicdeinpi, 
1 Ite del cielo, invisibite, iminartale, 
Soofui li a l'alma disviata e frale, 
T: ■Nili, ilir-Lio di tua graiia adempì: 

:-i. '. .',.)VÌS3ÌinguarraBdintempe9ta, 
M ■: . ... 1 11, ■ i:Jinporlo;eBBlastunya 
1 ':l ^ II. iliiipii 9 ia la partita onesta. ^ 

A .|-i. i i>.ic'i di viver che m'avania 
Ed :i) inniir degni esser tua man presili. 
Tu sai ben che'n altrui non ò speranza. 
Tomo a. posi. EpHi, Il 3.4. ATosd- Io 1- al. Por 

Udel* ai.po-ri.ÌooÌ lili dn pol«r foroof.to oporo 
non Irnobili.QI- Al'^l'^Airiiliiumla. Us.E 
ftpplLwi U no difetto coli» Cu grulo. || «.sfaefL : 
• aìn&otoviiiiiiua.i>ioriiiinnriiiporuu>*plO.L« 
BtOM tttiliV Ìt'^tittl^-Lt itì" pirtonil™ 
BOBilo. C»ai Im morte. OnaiU. OneceTele,]] la. n 
awrir. Al morir mio. Ali. mli morto. Degni. Si 
di«ai. Bt»r... iireat». Esaei prunt». Cini porgo™ 
anV II 14. la alUnL In >l tri che in te. 

Sonetto LXXXVI. 

E! doto 1* propri» uhaiio nllii vlitnos» 
oondott» di L<Lor> tello di lei. 

^ Dolci ijureiie e placide repulse, 


Le^gindri «degni, cbe le mte InlKD^^^H 
Vcùni>i''m|>rtiro('>rmen'iF cirì^i>]«i^3^^H 

i.iil^^l 

AqÙt-Vdi'^/BiiiMamrnte'si'l^sdte^Sl^H 

Or prestua confortar mi» ItaM'ifl^^^H 

Questo bel variar fu In rullcT^ ^^^H 

Di iniu salute, che altmaentaan^^^^^H 

V«T<a «.lanlis. Stolte. | (■ OUan/^^^^H 
Scolte, 1 8. Da. T.ta d>. || 1(K te MnMJ^^^H 

[1 ì-i. Fretto. Pronto. SollnttM. f, U. I>a9^^H 
prinelpio. Lt »ii». || 14. ItL Sp.adaU^^^H 

Sonetto CS^TIT. ^^H 

E» ti pieuk il griiia. ohe, ÌN IM iO^^^M 
putirei dri mondo Coiteiia «O^^^^^H 

Spirto felice, che A •Mcuaet^m^^^È 
Volgci quegli occhi |<iii i^ÙMf^ad^^^^^H 

1; formavi 1 sospiri e la pnrole ^^^^^| 
Vive ch'anc^r mi sottacile la lOia^^H 

Già ti viil'ia d'onesto foca wVM^^^H 
Mover i pie fra l'erbe e le vfoliT^^^^H 
Non come donna ma com'u^ jJ^^^H 
Di quella cb'or m'È piii ihe^S^^H 

La qiial tu poi, tornando al too^^^^H 
Lasciasti in terra, e quel s^n»4a^^^^l 
Che per alto destiti ti venne in ^^^^^H 

Nel tuo partir parti del moub)^^^! 
E Cortesia, e '1 Sol cadde dà i^^B^^^H 
E dolce tncomincìò farsila ÌAdr&^^^^È 

Vena 3. Vtìgitl. Voleorl. H S. V «M^^^^l 
ardente. Bi rìforlice ti pronoon «•.Jj^^^l 
Soola. Voel dire in atta a in uqImI^^^H 
nmini mi wg^lien. |[ e. SI quella. Blf^^^^H 
puole de] eeeto terso, naetr i Hi. ~ O^^^^H 
ti Tidi io never 1 pi» di QuaUn «a. M^^^^H 
E «nel .0.1. velo. CI06 ^ul bel '^S^^M 
pliauii: lni«»IJ j* l,m. || II. ?M9^^H 
te»Ò. U 1^-13. Del. Bai. | 14. VanLikl^^H 
diraoiro.--mnt«.C»i.> < Uorta. n^^^H 
ti lagno. Tu de' ornai ouar unguHI^^^H 
tu D» lo min denaa ttnln. > .'^^^H 

Sonetto LXXXVIQ. ^^^| 

tUiolges! kd Amore pareli* lo tìvtì • «i^^^l 
degoninenU la lodi di Lnon. ^^^^B 

Amor, ed a lo stile stanca e frater^^^^H 
Per dir di quella eh' È fatta immoiti^^H 
E cittadina del celeste regno. ^^^^H 
Dammi Signor,che '1 miodir^ud^^^H 
De le sue lode, ove per sé non 6a]e;l^^^H 
Se Tcrtù, se beltà non ebbe egoaiaj^^H 
11 mondo, che d'arcr lei noD^ ''^S^^^^l 



IN MORTE DI Mil^Oi"! 



Rìapande:(^uanta'l Cielo ed iapgssìamf) 
E i buon consigli e il conversar onesta, 
Tutto fu in lei Ji che noi Morte a privi. 

Parma par non fu mai dal di eh' Adamo 
Aperse gli occhi in prima; ebastiuriiiiesta. 
Piangendo il dico; e tu piangendo smvi. 
Valgo I. k 1'aKinnI.to Idcisbi- SuppUscui 
U. Il S. rmla. BiroiinU. Il G-e. Al BBma Da la 
i* loie. Cini 1 pKoggiare i suol pregi. Luis 
. > per laii. On òor B* san ola. Al qnal mgvi 
SgU, tioa ù Dio dira, san elle. Dioi con pn» um- 
ilia. nDE uriTi dt pei le iteiio. g 7-S. Ss U 
manda, che nan fu degno di ^^0/ lei. non 



itina per Inani conògli, «et per bnaiu ( 
tiaae, per seano s ceso Mi, a per cDOTorai 
«ut*. Il 11. Bi obs. Dolto quii cose. Friil. 
Privali. Il 12. ?arm« par, Belleiia usuala. Kon fa 
■U.NeufatniÌalmani]a.J|t4.Sflrl(i. Imperi"-- 

So>'ETTO LXXXE. 

I) mesto conia d'an nngeUeilo gli niauiu 

ì propri e più gtuvi alFiumi, 

Vogo augalletto clis cantando vai. 
Over pianceoilo il tuo lempo passato, 
TadendoUlu notte e 'I verno a. laiu, 
£1 di ùofa le spalle e i mesi gai , 

Se come i tuoi gravosi a&nni sai, 
.'Oasi sa^iessi il mio Eimiie etato, 
Terresti in i^remfao a questo sconaoIaUi 
spartir seco i dolorosi guai. 
■ rnon so se te parti sarian pari ; 
. Che quella cui tu piangi è forse in vita, 
Dìch'ameEdortee'lOielsan tonto avari: 

Ma la stagione e l' oi'a men e^-Jdita, 
Colmembrarde'dolciannie degli amari, 
A parlar leco con pietà m'invita. 

tnpuaitU. il kìdido e la bella stagiona. SiL 
Tifa lltll, Il 3. Putir. Diiiders, fiou. Lamaati. 
I U. Irii paitL Cia& la mia caudìiiana a la tua. 
n 10. OMIa. CÌD« la tua campa^Ka. Il 11. SI olio. 
Dalla tvi] lesa. Vuol ilin: liddato qgaiiacli-io 



La bella donna che cotanta amavi, 
Subitamente s' è da noi partiUi, 
Éi per quel ch'io ae speri, al elei salita; 



Poi eh e se' scombro de lamaggìorealma, 1 
L' altre pool giuso agevolmente porre. 
Salendo quasi un pellegrino se 




Anzi latirinia e con pili chian Umpa; 

«aldoscniio ile 1' ufflilH! C'unti 

Conu-ii'c!i4j>i -li Mmi:.' -ili Fortuna, 

!.. ; " ■■ ./i, niiTi pursiianipB; 
' : I l ir cti' avvampa 



Ne'dulci mèmbri diH tuo caro ligllo, 

Vol^ al mio dubbio sUUOi 

Ohe sconsigliato a te vìeb per coubìbIìo. 

Tnm 1. > dal bui nunor boi. E mi>4elt>T 
nmorih ||2 iecoiiBn In pitalwlB oTniignlio» Jfllt 
dnqiu Tucinl »gga t della idtntUnl« itolli 
|S, L» prima. Lb prlKilpil» li lori. 1 Mipt' 
Alan UnpL E ^nslU eia bi pia tbiiri l>m 
fidi iDcerni. || e. Sullo II qu<>1s icnda. oi 

II* al tiÌr>Bfik.|Ì7. At DlBDsudir. Dull-umo» 
Atmapi. Arda. ÀIO. atsmp». TboJ dir «cgn 
«tUti>nlì, plaets. il ia. Biioa>!;1ifttii. Hou ftTsnd' 
Wiuigli,.. P*r. Por I-C-». 

4 ' Vergine pura, d' ogni parte inlera, 
Del tuo porto geniiì ligliueln e intuire, 
(Mi'aHiimi questa vita e raltiu adorni ; 
Perle lituo fifflioequeldel sommo Padre, 
òfoneaU'adeldeMuceiite.alCef», ^ C 
Tenne a salvarne in su gli estremi giorni: 
Efra Cuu' i Lerreni altri saggiorai 
Boia tu Testi eletta. 
Vergine benedetta, 

Che Ipiumo d'Eva in nllegrema tomi. IC 
Fammi, ciie puoi, de lit sua graiia degno, 
Senia fine o beata, 

nel superno regno. 

ogni pirla. Dal 



Tetto 1. D'ogni Tpan 
tutto. Intera. tarTsllm 
TBto. FtBlio. - ■ Oant 
.a Bilia dal ino Sglio. 
i. L'alt» riu. 



aelciaU _ 
ll.liaol tuo 
nalriltlTu 



^iod^io l 



milita di Cristi 

«Ultima Cmueì 

U 10. *oniL Volgi. - 

matril liti iBTit, raaii<iai<|uo xci. ><» iuki n 

■uuoi. >*ni. Oh* mal. Che ben lo pool. Rm 

Oiti del tuo tiglio. || fi. beata soma Soe. 

■*/ Vergine sanla, d'ogni grafia piena, 
Cbeper vera ed altissimn iimiltate 
S^Sti al ciel, onde miei preghi ascolti ; 
Tu partoristi il Tonte di piemie, 
E di giufitiiia il Sol, ciie ri"""'''" 



liberali iniual. t ■ || 1 1. B tatM, ■ a) 
Il lE, Oh' appagb* Il gei. Chi IK 9fs 



Al ve 



aDios! 



Tecero in tua virgiint.'i fccQtiLl4> 

Per te può la mia vita esser -'---" 

S'o'tuoi preghi, o Maria; 

Vergine dolce e pia, 

Ove 1 Tallo abbondò la gnumÉt 

Con le giooccliia de la — -"- '- 

Prego che aia miascor. ., 

E la mia torta via drizxi n btiOB A 

Vi.™ 1. C«l. Si-liil.; 
placBisti riEIJiiniL I . 



Fietoii. fli. Il ó. Ili pi 



Vergine chiara e st.ibile in 

Di questo tempestoso mare stelht, 
D' ogni Tedei noechier fidata galda 
Pan mente in che terrìbile procflfl 
" ~" -■■-~7o, sol, senza goveRifk'^ 



Edògi 



.eia 



ic-in l'u 



leatridaT^ 
si Oda; 



U» 



col pii 



nd'ei 



Tre dolci 

Donna I 

S fatto '1 mondo libero e Teli 



e folti: 
raccolti, 



Madre, Ilgtiuola esposa; 

Doo'nad^ Re che nostri lacci à sciolti, 1 



Peccatrice, fnol nego, 
Vergine ; ma ti preaa 

CheT tuo nemico del mio „ 

lìicarditi che fece il peccar nastro ì 
Prender Dio, per scamparne. 
Umana carne al tuo virginal eh 
Verso I. aiabllB In stenm, • ' 



Tergine, quante lagrime ò già sparte, 
(QtMnte lusinghe e qunnti preghi indarna. 
Pur per mia pena e per mio grave danno! 
Dnpoielri'nacqui in sn la riva ci' Arno, * 
Cercando or questaed orqueU'altrapwt*! 
jJon è stata mia vita altro ch'alTaono. 
Uanal bellena, atti e parole m' anno 
.■Tiitta ingombrata l'alraa. 
Yergine sacra ed alma, ' 

Kòntird^. ch'i'son forse a l'ultim'anni 
,'Z'dl mtci, piti correnti clia saetta, 
ITia migerie e peccati 
lonsen andati, e sol Morte n'aspetta. 
T«» I. Bputf. Spnrao. QS. Pur. Solo, THa 









irquEl che n'awentiB 
'h' (Igni altra sua voglia 
, .1 1..C ....jii.t ed a lei fama rea. 

KW4 tu, Uoima di^l ciel, tu nostra Dea 
jSedirliceecQQviensi), 
^QTgine d'alti sensi, 
T« vedi il tutto; e quel che non potea i 
Far altri. 6 nulla a la tua gran virtute, 
Pur Une al mio dolore; 

VaiM 1-ia. Vergine: f, ditmnta tirrra e mi li 



ni nnia Influii su proprlu. Or tu. Sigaom di'] 
liolp. tn Boetn ian, se Egli i licito s «mia. 
■danti ai cali cblimarti. Vergins d'ilio iBotì- 

E Min idIÙii rispetta delU 1» gnu potènii : 



Vergine, in cui fi tutta mia speranza 
Ae possi e voglia! gran bisogno aitarmi 
.Sott mi lasciare in su l'estremo passo; 



Non guardar me, ma chi degni tresrmi 

No'l mio valor, ma l' alla sua samUianla | 

Ch'èinmc,umovanctirard'iiamsr 

Medusa e l' error mio m'àn tatto ui 

D' umor vano stillante ; 

Vergine, tu di sante 

Lagrime e pie adempì '1 mio cor In" 

Ch'^alraen l'ultimo pianto ma devoi 

Senia terrcstro limo, 

Come fu '1 primo non d'insania "filo. 



solai ia nrln cit. Qni veiìt so ^oiilt Vlctls pr 
■Urs MlnMm-.-flB. In m l'eBlrema nil) 
VlelnosirsuliBino aelli vili-ll*. Cte«rii>e.Cr.i 
I^. ||5, L'ilta iDa ■emblBiiIB.Ck '" 
DC, In BlDillltDdiiis, di cti amni CI 
Oam. Aver cara, il 7. MeduB». Vnc 

18.StilJ»Dte d-nraor Twin. Cioè di !i 
10. Ademp!. Empi. Kietnpt.ljll. 
coiHtliÈ, Il 12. Cioè nut. aSMì m 
r.»t™ sor r.rf„Ir.. [( la. Cm» U . . ^^ 
primo min piiato, non la vEto d' iaBiuiJa, dOfi 



Miserere d'un cor raotrito, umile : 
Che se poca mortai terra caduca 
Amar con si mirabil fede soglio. 
Che devròfor di te, cnsa gentile? 
S e dal mio stato assai miseio e vile 
Per le tue man resurgo. 
Vergine, i' snero epui^o 
Al tuo nome e pensieri e'ngegno e stUScI 
La lini^ua e '1 cor, le lagrime e i sosp'-^ 
Scorgimi al miglior guado; 
E prendi in grado i cansiitti desìrì. 
Torto 3. Sai «innni pTlaoJpIn. Dal ngilra ai 



nomini • — T' 
El.ie™.l^^Mi« 

Ilflrri. TlQTTb. [ 
dami illi mìgl 
Aggradisci. I si 



• B 11 Tiaaoiii intstp] 

Ita. Abbi oiwisOTdia. Il 
un. Cioi nn soipa ama 
. BBBnrga. Klsorgo. |l I 

Ki»«*e»ltl.'t,-»TO[ÌBOI ^ 
orni dallo ocso di InlgglH 



SI*^ 



U di s' appressa, cnon poto esserlungeM 
.S5 coire il tempo e vola, 
Vergine unica e sola; 
K 'IcororcoBcienia ormnrtepong 
Rnocomnndami al tuo Figliuol, ver 
Uomo e verace Dio, ^ 

Gh' accolga il mio spirto ultimo in paee.-v 

Vatw 1. n tì. L'Tillinio mWì. Poti 
Pub. 1)3. Bì. Sì AttaiDBnle. 111. Bl ( 



Paute Terza. 
ITRIONFI IN VITA E IN MORTE Di MADONNA LAG 



ABOOMENTO ABireEiLB DE'TEIOKPl. 



>^ qarmli :lViinfl ì q^ìu >l«iu Miqli «Ut imI € 
tu juando <oJ pmuiero or ni principia, 
- ' pìglitMdo poi /WgHenti iwiaiiuiH 



« M Foia nd co 

-, di q. 

— ' "•tattto t ihMìbi* ùgstlla dill'avti 

.in jullu fcopci, iwmasi'nì di dmcrticrf ruonu nt'unni lu 
mndt (m ngturafo arpunuiUB dV parlar di ti i(e>» < della nut Lau 
'~a MJ priniero mio (tnle c'i j/ifmoanti ì eiolo ilsj^t a/ipott'd, c^ j 
- '- -' lUa i( roeaWo gaurico dì o-morf, o di amor lii lì ito», 
I, vtdsndo €iili la ditÈDonvenienta di Utlo évo alato, eoUit ri 
« ialla tanlra gatgli appeiili, ■ ti oince crii nwB delia ciuliid, Uiu 
I tvtli^argli, 

MMÌ «omiatltnfliti • fHMH silMns lojiritggiungit la morte, thf, rndi 
i Hn«lan, li loglio luUi dal ntaado. 
m pervia tUa ha tanta forta di diapardere aqeAe Itt mefHorta di qn 

Milani ptr wia Itiaqa isrii di iteoU colla ma fama. 

• ■ •• ■ , giunga a onnnaHar «noA» ogni monioWa di juMi'uom 

ter tutr iiouro di eiW ttnprc, n non i7r>diinda i» Dio * M'iti 
^ a boato ttemità. 

hdl ritmar» iripn/o dtlVuomu; la Coitila trionfa di Ainora; la Mori* ti 
' idut; la JVwio irivr^fa dtUa ifoi-M ; il Tempo trionfa drita JWa / i 
li Tmpo, 



TRIONFO D'AMORE. 



voIbs quel clie 'l vi , 



prlnfi capitelo ri 



ili tempo che rinnova i miei sospiri 
Eia dolce meiaaria di quel ttìomo 
K fu principio a si lunglii inardri, 
BMldavnil boi giàrunoerallro corno 
^«nro, e liifaQciulItt di Titona 

__ ja gelata al suo antico sogaiorno. 
Kinor gli sdegni e '1 pianto eia sla);iatie 
«idùltom'aveano al chiuso loco 
li fascio il cor lasso ripone. 



Iti tra l'erbe, gialle! pianger fleB 
Vinto dal sonno, vidi una gran lue^ 
ìù dentro assai dolor con breve f^' ' 

Vidi un vittorioso e somi 
Purcom'un di color che 'n Campii 
Trionfai carro agran gloria c( 

lo che ginir di tal vista non 
Per lo secol noioso in ch'io n_ . 
Vólo d' ogni valor, pien d' ogni oi 

L'abito altero, inusitato e do 

Mirai aliando gli ocelli gravi e 

Oli'iiltro diletto, che 'mparar, noD a 



TRIONFO □■AllÙKE. 



itr «DslEs della qudi in glgiiotagrii 

" ^^'l. CkÈ Lei tempo™"pri"«e. 
IniitM tnrtìrl. Cioè jills mitputio 
l\ D. Dal Thto. Beenu seleite. Li I 
mns. LiL gitn&De doni» di Tltone 
■■ l Ciò»: tnHcorroTH i! ciolo. Vuoi 



ilBiiiiiiTe. CondDcoi 
tUtm. Di lì filiti 

^VMtno. Vnel ditu 
fullo sfetttsole. || 



.eoli iì trlDin. I 
iTl. Qnrati. 



, tjuattrodescriei'vjapmchenevebianehi 
f Eopra im varrò di foco un garznn crudo 
Con srco in mano e con saette a' fianchi, 

Gootra le i)ua' non vul elmo né scudo : 2 
Sopra gli omeri aveasol due grand'ali 
Di cnlor DiiUe, e tutto l'altru ignudo: 

D'intoiilo innuinerabili ntorta}Ì, 
Parte presi in battaglia e parte uccisi, 
Parte feriti di pungenti strali. Si 

Vago d'udir novelle, oltra mi niisi 
Tanto ch'io fui ae l'esser di quegli uno 
3h' BiRi tempo à di vita Amar divisi. 

Allormislrinsi a rimirar s' alcuno 
Hiconoacesiii ne la fotta schiera 31 

X)el re sempre dì lacrime digiuno. 

Nessnn vi riconobbi: e s' alcun v'era 
Dì mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte, per prigion crudele e fera, 89 

T«»D Zi. Qiunio destrier. 
«Uj a ce» tuie. Vie pia. 

P!tj lA-J^I ^j^^" 1"*'- !■" 1" .—V 

«»«. lisi. Vago. Deeidaroio. CnpidD. 7^?llJ 
J'sner di oueeli nim. Udo doll'«as4», clu( 
ODO di iinelU. || as. Inii taapo. 



Ond'ia, maravigli andò, diasi: or co 
Conosci me, ch'io ta non riconosca? 
EJ ei: questo in'awien per l'aspr 

De' legami ch'io porto; el'ai'ii 
Contende agli occhi tuoi: ma ver 
Ti sona ; e teco nacqui in terra to 

Le sue panile e '1 ragionar antico 
Scoperson quel che'lviso mi celava; . 
E cosi n' ascendemmo in luogo a|irioi)'j3| 

p '■"'"i"-"'i; gran tempo éch'iopea™ 

tibiva 






.Vederti qui fra 

Tal presagio di 

TeriB tì. quasi 

deli'ioD». QnaBt 



aautr y aaiiglsta. Qi 



.D0.jlli.||«. 



t^i^ 



BEH OIKlIli tosi. C 



ih' ei puluBS lutino. 



l'Ililii. 1,'luttai) 



la'urimi bbdI. ÌdSid da'tiiel primi buiiL Ij 






della 
Film 



. DtlU. Il SI. «i 
■trlul. Hi BKiciniii. Hi uceitei. [A.] U 311. T' ' 
0. Sìeìduo. Sitibondo. Avide. loraiikl 



ITn'ombraatquantomenchel'altretrìata 
tn ^ i_ jiy^ufro, e mi chiamò per nomo, 
>: questo per aia'xr s'acquista. i 



E' fu ben ver ; ma gli amore 
Mi spaventar sì eh' io lasciai I 
Ma squarciali ne porlo il petto e 

Cosi diss'io; ed ei, quand'ebbe i'aiej 
_:t mia risposta, sorridendo disse: 
Ofìgliuol mio, qual per te fiamma èac 

Io non r intesi allor ; ma or ai Ussa ^ 
Sue parole mi trovo ne la test 
Che mai più saldo in marmo ni 

E per la nova età, ch'ardita, e prestai 
1 lingua, il dimandai: 

saprai 
, spo9e,eEemld'e!li; 
Talperlenodofassije tunolsai. 
E prima cangerai voltjj e capelli. 
Che 1 nodo di ch'io parlo si disdoglia ■< 
Dal collo e da'tuo'piedi ancor ribelli, ' 
So.Biipoiido il Poote. ||QG. L'in 
' li aeqnelii di Anere. H 63. CIi» m 
e, aen fu eerittu jHtroì* ilconit ^i 



Fa km 

Di qui a poco tempo tu 
erte stesso, risjr— - - ■ 



I . . L L- Jiu Jagcute vati^ 

< riij dalui,quftlcnnpiÙErnvi B!i 
I --iiH vita aspra ed auerba, 
■-■■■■ ■."Itene e miUechiaiTi, 

I iMfM . ili' TI SI signDiile e si superba 
Vi-i.LM. Il i.nm,!, è Cesar, che 'n Egitto 
Uì:- [:\\:a Ii'sò tia'Hori e l'erba. M 

IiBpir (iLT tmpir.ill*. Ptiina. PrinSoraniaDlB. 
Sei BMEtilorb. Dd BinfroprincipB.CioiaiArao- 
n. f 7d. TIu • IÌUrtU aa Woclìi. Ci apofflLii 
fi »ÌU di libcrtii. - Il vorbo •jisgliar. 1 
UKto qni eone in i)nd tscbI dui]- diligili oit: 
. cTa na Tnitiatj Queats miisra cuoi, b to la 
. Jjagtla.'IA.; \\ TS. ObB. AcGDeitWo, || 7B. Quando 
Hll «Mrà «iinnni di le coma è b^* "iBnorB di noi. 

'gmusifl fina. Taglia. &ckio. — *Cod. Boi.: 
«Ua<iieil<iu>ii«i>iro.*l|80. Bbb h. Bod io ii.X 
ita «OBI piani. E cib ti siri m&Dlfeito. Fiali 
vatt fi fin. \\BÌ. Anal mill'aBBl-Prinindiinino 



•r. Ineó I 



TI Bieglis. 



f OBI. » Parrà il conttaria ad OTÌd.: < Qaì non 
fult MS» doaidiosua, anwt. . • |l 85. QauL Clii. 
Al«nM. Morta. ITcdIio. \\1V. HbCo. A Boatta, <''^- 

tra> Ooii B I' erbL rs» «tcvo con inaing 
piBtari. 

Op di lui si triontu ; ed è ben dritto, 
Se vinse il mondo ed nitri à vinta lui, 
Che del suo vincilorsi glorie il vitto. 

L'altro è'I suo Aglio: e pur amò coi..... 
PiiigiusiAmente: egli è Cesar AiigusUi, es 
Ch* '■il' il sua. prpg.indo, tolse altrui. 



L'illl.roèr;olUÌi:iiBpiftlln 
,n mone di Crciisa, e'I mi 
, qutl elle '1 suo (isiiiul '' ■ 



a. Aieiatudrc. Tltmii 



Udito &i ragionar d'un 

Consentire al furor de in i 

da' suoi preghi per tuga 

Mi quella " 



Fedra amante terribile e malm 

Ed ella ne morio; vendettaìS 
. \ , ■ , di Teseo e d'AdrÌM 
Ch'amando, 

TalbiasmaaltruicliesèslesBom 
Che chi prende diletto di far&QÌl 
Non si de'lamentar s'altri iic 

Vedi '1 famoso, et 

Preso menar fra due sorelle H. 
L'una di lui, ed ei de l'altra {p 

Colui ch'Èseco, Èqncl possa 
Ercole, eh' Amor prese ; e l'alljy 
Ch'ebbeic " ' " 

Vera» 103. D'od. Cioè d'ippolitt. T 
{I 110. Al luroT. All'amar foraOBBal 




TEIONTO D'4M0RR. 



idhÌteè stèssi. D IID DI tt.1 ._ 
Tbho id Arianna. || 121). De'. Dot. Debbi 

FedTL [| 121. Il ranoi 
Htuitu. Lgds. Lodi. 
1 122. «SUI. Euer q 
trìanis. Dus loretla. 



i, rengmio a con- 1 Veili Giunoa gelosa, e 'I bioudo ApoIld>l 

ftnda.Comef«c8 ] Che solea di9|ireiiar l' etate e l'arco Iw^ 

CJie gli diede in Tessaglia pollai crollo,,! 

Che dabb'io dir? in un passo man »anr-* 

Tutti son qui prigìoa gli Dei di Varrò ; 

E dilacciiialiinnumeTabi! carr" 

Vien oatenato Giove innanzi 



i (STO ìM 
iantina. '-' 



. . oltri, et 
136. Chi e 



li Felnu 



•[A-l 



.v:t\ 



■tMh uj trillai di 
tHnatu qn 
. Jit etulnme 



QaeirallroèDepioronLQ,eqiiell3èFtlIe: 

glieli' è Gìason, e queir altra è Medea, 
[l'JbnoF e lui seguì per tante ville. 
E quanto al padi'e ed al fratel fu rea, i^l 
T!aiilo al suo amante piìi tnrbata e fella; 
Che dal SUD amor più degna esser credea, 
' IsìUle vien poi ; e duolsi anch' ella 
Bel barbarico amor che'l suo gli atollo: 
~ Di vien colei eh' à'I titol d'esser bella. 'SS 
Seco à'Ipastoi' che mal ilauobelvollD 
Mirò ^ fiso; ond' uscir gran lem peste, 
E fanne il mondo sottosopra vòlto. 
Odi poilamciilar fra l'altre meste 
^i^e di Paris, e Menel.'U) 1*0 
f Elena; ed Erraìon chiamare Oreste; 
3 Laodamla il suo Protesti »o, 
'li Argia Polinice, assai più fida 
" "" " loglierd'.^nfiarao, 
Tu» ISe. Lui, Gigi Giainne. Tille. Terre. 
Clttt.)l^' ■l'onta. Qaeiitapiù.niSl-m. Tinte 
llifli -— '— '-' "■■ ■'- 



I 



■gli 1- ebbe I 






MgJtH 



_JF tetU. dot. che Iiu 
1b ptlnelpkl rumi di l 
• rutta, lui. Infeticeniir 
AnehA ntd A qnilehe Ini 
ìitluB. Ha t>iaU qui 



-sEkDLCta'k'ltiMlA'f 



ille™,JI l: 
IB. { 137, 



Odi i pianti e i sospiri, odi le strida IH 
. De le misere accese, che gli spirti 
k Sendeiii a lui che 'a tal modo le guida. 

Non pori» mui ili tulli il nome dirti: 
■ (Stb non uoraH" pur, ma Del, gran parti 

I'Einpini) del bosco degli ombrosi mirti, li 
Tedi Venere bella e con lei Marte, 
* tUhlo di ferri i pie, lebrjceiae'lcoUoj 
E Plutone e Proserpina in disparte ; 







.Qsivi eoeplll ^ 








tu svlrtl Kendero a lui 
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piùTolontie 


cii«»rU.n, 

















taf ns. Il 157. In un paiee men «arco. 



Cirrmio IT. 



niinacidOEiD 



'risds mcltitndjna 



Stanco già di mirar, non ■ 
Or quinci or quindi mi volg 
Coso eh' a ricordarle è brevi 

Giva '1 cordipensier in peiisier, q 
Tutto a sÈ '1 trasserduo eh' a manoi 
ra5savan dolcemente rag io i mudo. 

Mossemi '1 lo e lei;giaJio aljito stran<^j| 
E '1 parlar peregrin, che m'era oscur" 
Ma 1 intierprete mio mei fece pianQ, 

Poi eh' io seppi chi eran, più leeurQV 
ir accostai lor; chÈ l' un spirito amiao^ 
Al nostro nome?, l'altro era empio siti 

Perii) li].. -. ii.L .1, ■■ ii.'i .-.. 



f'isP 



I D T. mm> I 

(e. PuM^^^ 
1« apb^^^H 



TRIOOTO D'AMORK. 



Cile 'n tutto A 

Gran Riiisli 

Parò di unio 

F.i (ninsi un . 






T(H8 S7. A. Con 

SopplliMii fummt. 
aon fcl»e. oiot 1. bi 


Si. Il'»2lllll*l 
• •trìftMl^ÉA 


[| 4fl. qS.1. tì»È 
(li ralw. Gioì 


non fK, «.iTSwj 

iiIlTt[L.l--L.l..tì«jl 




■muroaa Impma. Bnpplìaaui A il 



ond'tibbidJTCL 

•cantiirbWrd 

i cara a morie ^ 

. [endosi giunta in foFHiid 

Morir innaiiii- '^ 

Ed io del mio dolor mirJebV^ 
Che 'Ipregatore e i preghi far si «l 
Ch^ offesi me per non offender IrffiJ 

idtt'la 'l venen et 

Pensier,com'iasDbene,edelUilé 

oiiuanto d'amor 

.mio di tanta spoi 

In lei ngni mio ben, ogni spera;.. 

Perrlcr elessi pernon perder fetf 



Piendi pialate er'io, pensandoli breve 
^uvùo al gran foca ili duo tali annuiti ; 
fifeaini sd Sole uver il cor di neve; '5' 

Quando udii dir su nel passare avanti: 
, CWtoi certo per s6 già non mi apiace ; 
> ìbtienoa aon d' odiarli tutti quanti. 

Pon, dissi, 'l cor, o Sofnnisba, in pace; 
'-ChèOartaginetuaper le man nostre ^ 
giravolte cadde; ed alla terza giace. 
Ed ella: nitro vogl'io chetu mi mostra: 
S" Africa pianse, Italia non ne rise ; 
Domandatene pur l' istorie vostre. 

Infanto il nostro e suo amiro si mise, SK 
Sorridendo, con lei ne la gran calca; 
Efiir dalor le mie luci divise. 

Com'oom clipper terrendubbiocavalca, 
Chevarestanilo ad ogni passo, pfniarda, 
E'I penaier de l'andar molto diffalca, M 

C(fsi l'andata mia dubbiosa e tarda 

Faeeangliarosnti; diche ancor m'aggrada 

Saper quanta ciascun e 'n qual foco arda. 

Tarai 7B-74. DinlB, Inf. TI: * A] Iflrimr Sa 

1« «Mtt ohe à chioM Dimajl > la pisti do-ano 

I ■étHiT' ™» "'"il"- (t '6- Cio4: U mio cnor. si 
, lioniBBniv» per eonipK»sion8. b strn(^BT«i «omo 
, ft la usiB ni anle. || 76. Ulit dir. Dalli DOnpa- 

- «1.11 7e.Ferna.Ki9Dl*.i(s.D'od]aIli tatti qi 
n-ediai tolU i Litinl. || TB.Pon, Poni. Imperi- 
«10. — Cem, SoffliiiBU, di tonarti la oonii- 



II HupAtto, Il timc 
dall'uiiUTS. oloè toglili mg 

a. Le ombre degli amanti 



1^11 in, di (Talea 
"--■■- prsitBii. 
91 Bliu 



r vidi un ita man manca fuor di strada. 
A guisa di cbi brami e trovi cosa Sj 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 

Donar altrui la sua diletta sposa: 
Osamrne amor, o nova corteaial 
Tal ch'ellastessBlieta e vergognosa 

Paren del cambio, e givansi per via 100 
.parlando insieme de' lor dolci aOTetli, 
E sospirando il regno di Snria. 

Tiasgìmi a quei tre spirti, che ristretti 
Erano per seguir altro cammino, 
Edlissial primo: i' prego che m'aspetti. 

Ed egli al suon dei ragionar latino, lOS 
Turbato in vista, si ritenne un poco \ 
" i, del roio voler qua» indovino, 

iaSBleucosoo, questi è Antioco 




le della inrermilà dal llelU 



Ila. Il M. Onda, n 
111» «taiaa, L 
□niiTUftata da 



107. Bi ritstuu. Bl llitmli. || ina. 
lei mio denidoiiD. otiB era il aa,.. . 
SBl. li no. Don voi. CioB coi Latini. || Ili. I 
. 3d<b. Kon *ale. — Attribnjgca alt Ailtiee«''B 
e» U gnlrra >viita ce' Bomani da Aatlm» W 
ano. 1P,I 

Questa, mia prim: 
Che per scamparlo i 
Gli diedi; el don fu licito 

Stratonica è '1 suo nome; e noHtrBM 
Cume vedi, i indivisa; e per tal segno- 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno. 
Lo 'I mio diletto, e questi la sua vita, 119 
Perfar, viapiiicheaè, l'un l'altro degno. 

E se non fosse la discreUaita 
Del lisieo gentil, che ben a' accorse, 
L'età sua m sul fiorire era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a 
E r amar fona, e '1 tacer fa v 
La mia, vera pietà, eh' a lui _ 

Cosi disse; ecom' uom che voler mij 
Col fin de le parole i passlvolse, 
Ch' appena gli potei render solute. 

ToT^D 113. Cbe. Oggottn.-JItt. Lloito.'J 



116. Coil. 



legBi e 

U nèno. Cloe di lawUct 11 «tl& 
mgina.J US. Io. BappUicial: fui cbkImUì 
• oari. <|»Btl. Anl^DCD. Snppllacui:/'* «Dm. 
Imeiarp, dna dlipoito, proato. a laialue.|tQ 

doli' litro eìm i< li atetao. Tla pli. Ti» 
A^^ai più. H 121. Polso. Fonee etata. Diin 
jVTTDdnta. Sagels. il 123. rii<«. Medito. El 
■or». Da che prouBdasee il mala di ' " 

B123, rorsltu. FiniU. ti 125. Fona. ^ 
laa. La mia. SnppliMa-i /.. H 127, " 
128. Vire.: «Atijoo in lerio t 
sll.>*ai29. OliB. la eoi» «he, RalB 

Poi che dagli occhi miei l'ombrila 

Rimasi grave, e SDSp'u'ando andai; 
Clii^ 'I mio cor ual suo dir non sf -* 

Inlln che mi fu detto: troppo stai 
In un pensierale cose diverse; 
E 'I tempo, eh' è brevissimo ben sai. ..- 

Non menò tanti armati in Grecia Setse, 
Quant'ivi erano amanti ignudi e presi ~ 
Tal che l'occhia la vista non eolTcrae. 

Vari dì lingue e vari di paesi, 



la^^ri 



Tiuito olio Ji inillo un non seppi 'Inoinp, 
Ma Diniiu istoria une' pochi eh io 'ntr^i. 
" — ^fj r-ra l' uno, e volli sap« coimb 
v'.li n|i piacque ìnEUDpiii, 
'/ '1 l:i" l'I iii.ii begli oKhl eie «hbme. 
< :imatorche,lflfiUB[irDpiaU9 
'. mila, fu distrutto; 
('■■.i: :i -■■ ;ii-i' troppo averne.copia! 

U.vùivi.-i.i.eunbellloi-seni'alcun (rutto 
E ijuBlla the, lui amando, in viv» voce, 
Foceai '1 corpo un duro sasso astiiiliu. is* 
Ver» ISl . OfiiT». PiMieiMO. || 1S2. OH" '1 »l 
ggr M. Peroccbà noo caini di tìfennn % 4>i«ll 
ob'aglJ ni >retii dstta. [A.1 U IBa.Mi tu dsiK 



' J 1? 



B.NIS 



Boi.! «ut 



>1 di ««der 

«n»*. Cini: HDD pete ^^^.^.w^- 

UtDdins. t (41. raana Istoria. Cioè; «nteb- 

■lotfti. Il Ili- B. Un 



tlL Vom, d.ll> doui* (lutt «t Boa. I 



Fra quwti ftirolosi e _ 

iiti Aci e Oalntca, vhe 'd grailU>»H 
E Politcmo farne griinromorij ^ 

Qlauoo oiide(;gliu' pereiitro^ 
Seni* colei oiu sola par che p- 
Nomnndo un' altra amante iic__. 

Cnrmente e lieo, un aikitfot _. 
Or vaso aagello ; e chi ÌU «Uto u il 
LasciSgU T nome e '1 real a 

VidiUpiariod'Egerlaia .. .„ 
Scilla indurarsi in pelra nspned^l 
ChedelmarBiciliiino in fuma D)"^^ 

E quella che la penna daioM 
Game doRliosa e ilisperalB aeru 
E '1 ferro Ignudo tienda U ^.ri ■ 

Pieuialian con lasuaili'n ■ 

mUie che 'n Castalia e< 
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ebbe; 



Ivi quell'altro al 
m, eh amando altrui, 
Con pili altri dannati a simil ci 

Gente cui per Binar viver increljbe: 
Ove raffigurai alcun moderni, '™ 

Ch' a nommar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eter- 
AIcTonc e Ceice, in riva al mare (ni, 

Par i lor nidi a" piìi soavi verni ; 

Lungo costor pensoso Esaco stare, '«o 
Cercando Esperia, or sopr'un sasso assiso, 
Ed or soli" aequa, ed or alto volare: 

E vidi la crudel figlia di Niao 
Foggir volando ; e correre Atatanta, 
Oltre pallcd'òrvintB,ed'un bel viso: 165 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
Turba d'amanti e miseri cursori. 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Tinw 101- fi; P^^.^s'^!^ .""j.U^',?"* 




TRTOCTO !>' A.MORB, 



E l'amor di saper, che m" à si acceso 
Cile Vopru è ntardata dal desio. 

Ed egli; i' t'aveagiàtacenilo inteso: IO 

Tu VUOI saper chi son quest'altri anc 

r tol diro, se Udir non m'è conleso. 

Tedi quGlgrandcilqiialeoiEDiuoiitoi 
Egli è Pompeo, ed àfcornefìn seco, 
Che del vii Tolomeo si lagna e plnra. l" 

L'altropiiidilonlan.qiieH'è'l gran Gre- 
NèvedoEKistoerempiaClitenneslra 
OrpuoivedorAmQrs'egiièbencieiio 
. Tarn 1. U SDT. n mio cnora. H 3. OmalB^. 
CDIuigli. n 4. l'Animi mio. aiiè ^Dell'ombn 



lall«. n D. L' e 
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dello ig 



Altra fede, altro amor: redi Ipermestra; 
T«diPiraino e Tisbe insieme al' ombra; 20 
Isandroin mare ed Ero a la finestra. 

Quel ai pensoso è Ulisse, alEilril ombra, 

dite la casta mogliera aspetta e prega, 

^ftOìrce, amando, elielritienee 'ngnmbra. 

-L'Bllr'È'iflBliuold'An>iltHr:enol piega 

^Cotant'anni Italia tutis e Roma; ae 

aSì femminella in Puglia il prende e le^a. 

^ Quella che '1 suo signor con breve cliio- 

yVa aeguitanilo, in Ponto fu raina : (iiin 

"Conie matto servii sé stessa domai 30 

L'altra è Porzia, che '1 ferro al foco affi- 

Quell'Qltra&OiulÌH;eduol5Ìdel marito Ina: 

Ch' a lasecond a fiamm apiìis' inchina, (nìto, 

Volgiinquagliocchialgranpadrescher- 

Obenonsipenie.ed'aTernongt'incresceSS 

Sette esetf anni per Rachel servilo. 

VerBD ao. A rombm. Dal gslao. [| 23. Olia. 

lnipe«9oe.ì|«(I.I]flg|JiigÌ a' AmlIoHr. Annibale. 
Udì plafB. CM nel iam. J SS. Snellii. lelen- 
tu. Il SDa ilgnor. Uftrtdile ano mitlto. Oon 
brara gblenift. CdIU. chiDim laglinta, > nes di 
•cblKia |[ ao. In atto aorrìl. In n^Dri od opere 

Ohal Istro bÌ fiics sTSna. l-lglinno il ca/ poi 
Amukllra, a «piu^nno lo aiiie pumlo In iiuoiio 




Vivace amor, che negli aSanni cresce i 
Tedi 'I padre di questo, e vedi l' avo 
Come di sua magioa sol con Sarra esce. 

Poiguarda come Amor crudele e pravo 
Tince David e sforzalo a far l'opra *l 
Onde poi pianga in Inogo oscuro e cavo, 

Simile nebbia par eh oscuri e copra 
Del piii saggio figliuol la chiara £ima, 
E '1 parta in tutto dal signor dì sopra. 4S 

Ve'l'altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar.cb'al suo frate Absalooe 
Disdegnosa e dolente %i rii^hi.tma. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansonej 
Viapiùforlechesa^giOj che per Cini 



In grembo a 

■* (ini ben fra qui 



li capo pan 



spade e laaM 



Amor 1 sonno ed una vedovella 
Con bel parlar con sue pulite guance' I 
Vince Oloferne ; e lei tornar soletta ' 
Con una anelila e con l'orribil teschio^ 
Dio ringraziando, a metta, notte in n 

7oT>o 39. DI qnuts. Di filiutiba. || !.. 
Bua n>BÌaii. Della tetri i'Inm. Usgllv 11 C 
Holog.: ni ma ristati. • || il. l' opra.CiDt Vii 
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1B dairai 



tBEclo fllUnol. Cloi di fi 

■Isnor di sopta. Db Ilio. || 48. Te'. TuJi. L'^ 
tro. Ammono. Selio altresì èi DaTlde U7. Fiat*. 
- ■■ MS. 8Ì r- ■■ 



Il ad. TlB. Tls. i 






'i. Il se. AnoiUa. i 



Vedi Sichen.e'Isuosangue.ch'é meachio 
Bela circondsion g de la morte; 
El padre coline'! popolo ad un vcHcliio:BO 

Questo gli k fatto il subitti amar forte. 
Vedi Assuero ; e 'i suo amor in qiial modo 
Ta medicando acciò che 'n pace il porte. 

DarunsiscioglieelegaaralU'onodo: 
Cotale à questa malizia rimedio, Sfi 

"omc d' asse si trae chiodo con chiodo. 

Tuoi vederinunoordilettoe tedio, _ 
Dolce ed amaro? or mira il fero ErodeJ 
b' amor e crudeltà gli àn posto asseifl 

Tedicom'ardeprima.epoisi rode, i 
Tardi pentito di sua feritale, 
Marìanne chiamando che non l' ode. i 

Tedi Ire belle donne innamorate, 
Procri, Ariemisia, con Oeidamia; 
Ed altrettante ardite e scellerate, 

Semiramis e Bihii e Uìrra Ha ; 
Come ciascuna par che si vergo^ 



i'KiONFO 0' AMORE. 



E ciimu s,n l'iir pncc, giirrrn e l.regiin. 
E coprìf sQo dolor qiiaiid'altri 'I punge. 

E so come in un punlo si dilegua 
G poi ai sparge pel* le guance il sangue, Mó 
Se paurii » vergognn avvien che '1 segnrt. 

>11b qulo. QniiBi ni nilr pio'iliol ililidg. Come un 
^wlal di -■ — "- -■ ■■" "-"-'- 
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Come sempre fra due si vegghia e dorme; 
Come senza languirai more elangue. 

Fi temer di trovarla; e so in qual guisa 

Soihi lunghi sospiri e brevi rìsa 
SlAto, TOgliB, color cangiare spesso; 
Viver, stando dal corl'almadivisa. lU 
' So mille volte il di ingannar me stesso; 
. Bo, seguendoi mio fuoco oTunqa'e'fiigge, 
A'der da lunge-ed agghiacciar da presso. 

So com'Amor sopra la mente rugge, 

fcom'ogni ragione indi discaccia; n( 
so in quante — ■--- ^' — ^ -' 



Dn'i 



, ;o canape s'allaccia 
imn gentil, quand'ella ^ sola, 
a nou è ehi por lei difesa fitccin, 

Tarn IBS. FriL Sue. Fra dna ultctlì a non 
>UlI control). Fn il i\ e il na. ^ IsS. Sani: 
lausnlr- Pef nMaltla eorparala. P IflB. TrMfoi 
B*. Tnufoiml. Ij 197. U aio tooa. Cìnò U danti 
tò'ia una. || ITO. Iati. Cica dulln mante. || 173 
Tnal dirai ■aquiuÈopaca Hi rlcliiarla, qtuntnpofr 



è. Kau I 



Soc 



ed or percole : 

Comeriiba per fona e come invola; 
E come sono instabili sue raote; 

XaspCFflUM dubbiose e 'I doler certo; 
, 'Sua promesse di fi' come son vote ; 19i 
' Come né l'ossa il suo foco coperto 

E ns la veue vive occulta piaga, 
.Onde mArieè palese e 'ncendio aperto. 

' Insommaso com'è incostante e vaga. 
Tteiida. ardita vita degli amanti; IBI 

Uh* un poco dolce molto ^sro appaga: 

. E sa I costumi e i ìàe sospiri e canti 
'B "I parlar rotto e 'I subito silenzio 

K'I oreviBSimo riso e i lunghi pianti, Ifll 

rGqualèl mèi temprato oonrasseniio, 
T«m ITI- iBTSIs. Cioè ra1ia di nHosatt 




Virgilioridi; e panni intorno avesse . 
Compagni d'alto ingegno e di» Irastulliji il 
Di quei che volentfer gii'l mondo elesH^ 

L'un era Ovidio e l'altro era TiballQ^'f 

altro Propereio, che d'amor cantaro ■ 
[''ervidamente, a l'altro era CatitUo, 

Una giovene greca a paro a paro 
Coi nobili poeti già cantando; 
" ' ■ vea un suo stil leggiadro e rarao 




e PnsosBBbln. Sl&li 



Sa. BBiio 

meo- Ultimi, n SI. Sen 



laS-Dairn, 

vsiuilL [{ ae. TelguL IdjDmi. BtnDl. Fon 



Ancor fa onorcol suo dir nova e bello. 

Eranviquei ch'Amors'i leve allena, (do: 
L'un Pietra e l'ai ti'o; e 'I nien &maan Amai 
£ pnei che fur coQQuisi con più guerra, *i 
■ ■ ■ rdiau l'uno e faltro Raimhaldo/ 
Cbs cnntà pur Beatrice in Monferrato; 
E"1 vecchio Pier d' AWernia con Giraldo; 
Folehetlo, eh' a Marsiglia il Dome ba dato 
.Ed a Genova tolto, ed a restremo SC 

^ ^ JEtiapbper miglior patria abito e stato ; 
^f GianfrèHudel, ch'usò la vela e 'Ireino 
> Jf. A cercar la sua morie; e quel Guglielmo 
«ae per cantar ù n nor de'Buoi di scemo ; 
Ameriffo, Bernardo, Ugo ed Anselmo ;&^ 
. E mille aJtriiiQ vidi, a cui la lingua 
Lancia e spadafu sempre e scudo ed elmo 
_ Ve[SD43.lBiB,Dl Iseelarl.AgDrnlmeiite. I|44 
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:r mortai, che A ti 
fermi e toh di n 

_ . fuor de lacQiniB 

Quando Socrate e Lelio vidi iDi^nd 
Coniar più lunga via convlen-eVl 

quBl coppia d'amici I cbelwU 
Paria né 'n prosa assai ornvé| 
Se, come de', virtù nuda si AqU 

Con questi duo 
Andando tutti tre sempre ttdoi 
A questi le mie piaghe taU/e tM 

Torso SS. E poi, àoi poidd, u.. 
io disti alia, eioi ipscìSelii id <M 
taiuAiilA, il mio doli ' ^ ' ""' 



:«.- Il flO. ■«■sloa Inplnena. V< 
Ueiilnii. n 32. Ohi mi U Colie. Pub lìVi 
man. || 69. flenus 'I qual. Dipend» M'I 
ri dal xno preoodoDle. Bai Bipea:?» 
poia. n es. Ben. In lerili. ti. Tuli 
|M. Oraij iVsInt Bgri oomniavr- " 
ipacisB eie. . " || 87. Poco tompo « 
lasciata Ifl vane oocupazioni dolla 
preso H aogniro i buoni >tDdi . j| I 

di KoiapED. e Lilia Lallo di' Plsia'^ 

rano Coloona, Tsacòro di Lomb», < 
del Fetracca, ' — In prima. ' 
VdoI dirg cha o^li è vìe 



il rei. Assai n 
ìi'. Dh. Dell] 
. artlBil. Orrero n£ti 

la romoto InapioitH 8 



Trionfo d* amore. 



Con costPT colsi 'l gloi'ioBo ramo 
Onde forse anzi tempo oj'iiai le terapie 80 
In ineinona di quella ch'i' iaota amo. 

Mapuriileicfie'lcordipensierm'einpìe 
Non potei coglier mai rama né fogli» ; 
Slfiir le sue radici acerbe ed eoipie. S4 

Onitaben uhetalor doler mi soglia, (ebi 
Oom'uom ch'è offesa ,q liei che con ijuest'oi.'- 
Vidi,m'è un frenchemaipiii non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da goccili) 
Veder preso colui cb'è fallo Deo 
Da tardi ingegni, rintuiiati e scioochi, W 

Ha prima vo'seguir che di noi f»n ■ 
F(à seguirò giiel cbe d'altrui 



d'Omero od'Urfeo. 



0-81. ) 



.Oprai 



Sii fa post» in CimpidogUo. Ansi tampe. Piim» 
al Israpo. Troppo ptMto. |1 92-SS. Vuol di» olig 

pute ai duidcill d! ini. || 84. Bl. Tinlo. Kmpi«. 
Spìaltto. n 83. OnAe. Deltii qua) elicli, f 96-87. 
ÙaO «Iw ma «nngf ODobl Vidi. Cioè ìt. littotis 
cbs LiBTB ripotto di Amnrs. la qai1a si niicni 
ut Capìtolo nngieEQunte, 01» mai. Slcciiè mu. 

n teM, umili D pinni. 1189. Colui. Ciò» Amorg. 
Bafc Dio. Il SO BiDtviuti. Contitria di leitll. 
.OttuI-IIBf-es.Ha pil ma -vuoilo seBDitirB a dire 
, 'n'alia cbe «oatui fecis di noi ; appreasa segnitaro 
«Maio inolio cbe egli ebbs ■ Biutenor 
latito, da altcl, tìci dn Ljmrs « dilli 
rfna: boniiliè qniala tìi Datcrii. eho eccedo' Il 
. ilio polo ioEs^g, e liba Tonalbo piuttosto « 
> Onetfl o su OcfiKi. 

t Seguimmo il saan da lepurpureepenni 
De'ToInnti corsier per mille fosse, »■ 

Finche nel regno di sua madre venne: 

NÉ rallentate le catene o scasse. 
Ma straziati per selre e per montngne, B3 
lai chenessunsapea'nqual mondo fQs-ie. 

Giace oltrs, over Egeo saspira e piagne, 
Un'ÌAoletta delicata e molle (^e. 

Piò ch'altra che'i Sol acnlde oche'] mar i)s- 

Net meuo è un ombroso e verde colie lOs 
Con 9Ì soavi odor, can si dolci ncque, 
Ch'ogni maschio pensier de l'alma lolle. 

Quest' 6 la terra che cotanto piscijue 
A Venere, e 'n quel tempa a lei fu sacra. 
Che 'l ver nascoso e sconosi^iuto giacque. 

^ anco è di valor si r--"" 



TmUt ritk._ 
Che par dolce 
Tono B5. Do'iot&stl 






ir vile, 



i qaolll di 
.. .enix-wicB Amore. KB;. 
IO. Booaaa. Tolle. jJ^SS. Va 




egiiUle: 



Or quivi trionfo '1 Signor genlilf 
Di noi e d'altri tutti, cit'ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a qual di ~ 

Pen3Ìeri!ngrenlbo,evanitadBÌn'^ 
Diletti ruggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a meiza atat« il ghioi 

Dubbia speme davanti e breve giolaì . 
Penitenia e doler dopo le spalle, 
Qunlnel regno diRomao'n quol di Troia.. 

E rimbambava tutto quella valle Ut 
D'acque e d'aiigeiir, ed erafi lesi' "'"" 
Bianche, verdi, vermiglie, pei'se 

Rivi correnti di fontane vive; 
E '1 caldo tempo, su per i' erba fresca, i^ 
E l'ombra folta e Taiire dolci estive: 

Poi, quando 'I verno l'aer si rinfresco, 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 
Lento, ch'e'simplicelti cori invesca. 

Vario lia. H BigBor gentile. Amoro. |I 113. 



I Tsnitats Ib tiaoDio. Vnol dir ci 
{ ne. Forma. Stabile. HoTorole. : 
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4i Eietu. Il ia4. 3uppUsQ>iBÌ (MHD a ipn 
II. Di. H 12o-12e. fi '1 outda t«iiipo. E ne 



Erane lastagion che l'equinozio ISO 
Fa vincifor il giorno, e Progne riede, 
Con la sorella, al suo dolce negoiìo. 

di nostra fortuna instohil fede I 
In quel loco, in quel teinpaedinquell'oJll 
Che piii larga tributo agli ocehl chiede, tu 

Trionfar volse quel che 'l vulgo ndont: 
E vidi a qual servaggio ed a qual murto 



Eran d'intorno al carro triunfale; 
E false opinioni m su le porte ; 

E lubrico sperar su per le scale; 
E dannoso jjuadagno, ed otil donno 
E gradi ove piii scende chi piii sale : 

Stanco riposo, e riposato ailanno; 
Chiaro disn or, eglonaoacuraenigi-a; 
Perfida leal tate, e lido inganno; 

Sollicìto furore, e ragion pigra [ 
Career ove si vien per strade aperta, 
Onde perstrette agran penaam' " ' 

Ratte scese a l'intrar, a l'uscii" 
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■ Ubbia. Il mie 



ari, iid «lirBB, Hon opoe. liie libni. > 
lii.TDibidii.MIscUU.UieDliUU.Uiftk. 



Obiut. futoti 
dnie io un. d 
otUBndffli diro. 



TRIONl'O DELLA CASTITÌ. 



Capitcit.o Unico. 

pirmluta di> AiDDis, YBgt'r 
D ni gl'Iddìi L« gli non 



Qunndo adun giogo ed in un tempo qui%'i 
Domila r alttrezia degli Dei, 
. . J itegli uomini vidi al mondo divi; 
" l' presi esempio de' loi' stali rei, 



Ches- 



3 .'lei 






Febo pi 

Vun detto Dio,ritìtr'uompnM'q 

E veggio ad un Incciuol OnatODr 
jW amor pio del suo sposo B.m9tiiL 
Non quel d'Enea, cara' è 'IpqHi^ 

Nhq mi debbo doler s'altri ttiià 
Giovine, incauto, dìsan^oitto e M* 
E se ia mia nemica Amor noq at 

Non È ancorgiusta assaicagiOD 
;hè in abito il rividi ch'ioDf ""'" 
Si lotte gli eran l'ali a '1 gin 

Terio 1. QulTt. Nulli prlEÌoiu 
Somitii. Soom. || 3. VM. Divini I t?Ì 
Sei. KlaerL || i-6. Beirendomi U So^ 
L wnaoìifmi della diflavve. 
, — 'Cod. Sol.: Fauitdii 

- - ■'ilio llll»l«"Ì 



I. Il gì 



stDMO lucìnslt. I 



TEIONPO DELLA CASTlTi. 



Il 13. Altri. Cioè 
nmne «1 ilei totkB 
ra non iicà In eia 
.ft Lrnua. De Hnete 



lo no ebbi a pUngere di comjassiODO. || IS. B\. 
' Ttlmente. B'i futUmenlQ. 

Non con altro romor di petto donsi 
Suo lean lleri, e duo folgori ardenti, ^0 
Ch'a ci^lo e terra e miir dar loco fansi, 

Ch'i" viJi Amor contutti suo'argomcnti 
Mover contra colei di eh' io ragiono, 
•■'E, lei pih presta bssbì che (lamnitL o venti. 

Nonfaiisi grande esiteiribilsoono 2a 
Etna qualar da Encelndo è pili scossa, 
Scilla e Cariddi quando irate sono, 

Che via maggior in su In prima mossa 
Nt^ fosse deraubbioso e grave assalto, 



gli occhi avea Tatti di smalto. 
Quelvuicitor che prima eraarolTesa. 
Da man dritta lo strai, dal' altra l'arco, 3 
Etecorda a l'orecchia avea già tesa. 

Tubo 19. Iti patto danti. Si dinaD di petti 
dot: ai aTTEStiDO I' hb coatro l' altro, ai vuin 
hBosntiure. unrtire. — 'Stai.: iCnin dnodhren 
?mrÌUr M (Umini dffiUKupU i!«dnnt..-[ia 
'Qha ai fanno dar iBoca daU'Brti, dalla terra 
dai mftre. || il- Obe. Dipioda dal ironoma ddn 
Dhg ttt. Dil prlBcipid della lerana •nlacodenti 
AitomeBli. irneei. Htimnenti. Armi. Mstrbim 

K^t^liu v'tfti «Iwir." ao^qnXr. QnLl.el* 
Qnalimqiie .ultu.jl ÌB.VIa. Via, Am.L||2». Ho 
tolaa- Snpplìtcìtel II luono. H 30. 11 qn^lo lo po 
ni erado saper né potec dira ad iatoodere. || :i 
Giannn por ' "" '"" ~" ' 

dlt Eli neiiii 

tantf» lodar . . . , 

teltìbijo, non fiatarano ai bitlovino pilpobra, 
aaad gonlB impiatriu. [A.) ||M. IJoel vlBOitor. 
Clot Amore. Ohe prima era al-oleia. Vnol 
dira : ohe ara V aiaalitoro. || So. BappUieael aiitd, 
(ha ita nel lerao legnante. 



sì levementfi al vi 



Non c<>rse mai 
Di foggitiva cerv 
Libero tn selva, i 

Che non fosse stato ivi lento e tardo ; 
Tanto Amorvenne pronto a lei ferire 
Con lefaviile al volto ond'io tutt' alilo. 

Òomballea in me con la pietà il desire : 
' Cfafedolcem'era si fatta compagna; 
Darò a vederla in mi modo perire. iS 

Hs virtù, chBda'buannansiscompagna, 
. IfostrA aquel punto ben com' a gran torto 
Chi abbandona tei, d'altrui si lagna. 

Chtgiàmuischermidornonrusìaccarto 



A schifar colpo, nÈ nocchier si presto | 
A volger nave dagli scogli in porto, ' 

Come imo schermo intrepido ed oi 
Subito ricoperse qnel bel viso 
Dal colpo, achi l'attende, agro e funesto. 

Vene S7.Lereraente. Voi eeom unte. Taroo.Pna- 
SD.p9. D di oi- 
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l'era al Gn 


on gli occhi attento e Ss^È 



Sperandola .._ 

E per non esser piii da lei diviso. 

Come chi smisuralaraente vàie, 
Gh' à scritto innanzi eh' a parlar co . 
Ne gli occhi e ne la frante le parole, 

Yolea dir io: Signor nuo se, tu viv 
Legami con costei s' io ne son degno: 
Né temer che già mai mi scioglia gui 

Quand'io 'Indi pten d'ira e di disi* 
Si grave, eh' a ridirlo sarian vinti 
Tutti i maggior, non che '1 mio basso i 

Che ^à in fredda onestate eranoi 
I dorati suoi straliaccesi in fiamma 
D'amorosa beltadc e 'n piacerti] 

Non ebbe mai di vero valor dramma Ì 
Camilla e l'altre andar use in battagli^/J 
Con la sinistra sola intera mai 

Non fu si ardente Cesare in . ^ 
Contra '1 uenero suo, com'ellafue 
Contra colui ch'ogni lorica smaglia. 

Terao 56. Al Un. All'iòto, al «nnees» dell* 
taglin. \\bi. Sperando olia li rlttorii Mnibl*a| 



Kl lelDElia. Io mi ecielga. Qot 
tna oalene. Dulia tna, serrìtii. || 65.88. 
Ig sarian vinti Tutti 1 masgler, 



.agliata. Il 74. Contn '1 Eenori 



Onestate e Vergogna a la fronte eralj 
Nobile par de le virtii divine, " 

Che fan costei sopra le donne altera; 



TBlOSrO DBLL4 CASTlXk. 



Senno e Modestia! 



■ ■■ " gloria in 511 la fine; 

''■■riia,AiXorgimenlo fere; 85 
ii.j intorno H Puri tate, 
. 1 1 :i e sol Desio il' onore ; 
- I Miiiii in giavenile etate, 

h iiBL-ijiitiii'iiia eli' è s'irara al mondo) 
V'«i'ii uon Caatilfk aomina Beliate. W 

Tal »enia contr'Ainer, e 'n si secondo 
Favor del cielo e de le ben naie almi^. 
Ohe de la rista ei non soITerse il pondo. 

Ttrss 78. Ttriopiii. roàiciiin. Tnecondìo.' 
tliiM «npr» le litro àonne. |] S3. A l'«ltr« dv* 
cioè ad On>sti o Vatgogn», dette di lOBra. Oi- 



totM. jiaa. u avut •: 

n Gó. r>re. En.DO di fi 
■■Vii» floio puflt.ord g 

ilDnl dn^i^ara Toìl" 
.tiMBI,||.ei-V>BÌB.Vrni 

• B« la tran atta alme. 
. VprKio. Il iP3 Da li 



"Mille e mille famose e care salme 
Tórre gli vidi, e scotergli di mano 8I> 

Mille viUnrio^e e chiaie palme. 

Non fu '1 cader di subita si strano 
Oopo tante vittorie ai Anni ball e 
' VintoHln tindalgioviiieroTiiano; 

ME giacque si smarrito ne lu valle 100 
Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle, 

Al primo sasso del gaimone ebreo 

indetta 

mcii'è 

Cha sbigottiste e diiolsi; o colto inatto 
Che viM'gogna con man dagli occhi foi'ba; 
Colai era egli, ed anco apeg^iacpallo; 
Che paura e dolor, vergogna ed ira HO 
Eran nel volto suo tutte ad un tratto. 



Il »ilers alU Bae ■abiUiaento ilota dal gigraaa 
SdplDi». Il IDI. 4»] gran FUiatH. Il giianta 
Odia. H lOa. Dava, Volgata fn^eanilo. || lOS. Di- 
jmit dal Tubo gfan»i del inocipio dalli tar- 
li marrilu. La Tadora. Cioè la regiai Tanilri. 



MBtro. jl 10 
ak*.T(lsaIi 



Ji ohe «gli. Per eoi aglL Varba. Ferbi. 

i 109. Bgli. Ciò* Amate. A jeeeior patto. 
psgSioH -■-- 



iBllorcheT . „ 
Non Mongibel a' Gnt'okdo sospim 

Piisso uui cose gloriose e màgtté^ 
Ch' io vidi e dir non oso : a la m» fl 
Vengo ed a l'altre si 

Ell'avea in dosso i 

Lo scudo in man che mal viée Hh 
D" un bel diaspro era ivi una eatoil.. 

À la quol, if una in meuo LateÙ 
Catena dì diamanti e dì topaiiO) ì. 
Che «'uso frale donne oggi rtOS £8 

Legarilvidi;efsrne quella stni 
Che bastf'i bene a mille altre veaB'^ 
Ed io per me ne fui conlento e lì 

Io m 



nella detta isolo. || 111. lanslM. t 

Paawi. Uvuàa. Passo in allf 

dL|| US. B dir bob b>b. Pardi» *i_.^ 

- Dn.||llS.D di. Qael di. N nS.'.i 
) dato da Palude. elOÌ ^'- " 
leo. SnppUecasi avi: 01 

». eaanr legato, dea da Lanri 



flume di Lete, U qailg fo in wtr 
nn tampo. nm osgi nga si nm^ 
deslain Lama e untile altre donna fi 
strillili, chn baite por rendotta i 
resi da easo, od lo per U parte 

ciò poea -ridi qaello strallo. Far di n 
I>Ìo ancor na lodo e no rlngnilo "" 
Potrei. Il I2S. OlilDd«. Ciò» a 
U1?0. Ton. Sonia patreblioDO. Co 
C^llo sllre ietta naso. 

Ma d'alquante dirA che'n3ula,eA 
San di vera onestate; infrale qurf^ 
Lucrezia da man destra era la ptl 

L'altra Penelope: queste gli et 
K la farètra e l' arco avean ipmM 
A quel protervo, e spennacòhiataM^ 

Tirginia appresso il fiero padi«M 
Di disdegno, di ferro e di pietalftì^ 
Ch' asus tìgliaed a Roma cangiò.^ 

L' un' e l' altra ponendo in ]tbi 
Poi le Tedesche che con aspra in _ 
Servar la lor barbarica onestata,, 

Giudit ebrea, la saggia, ci_- 

E quella Greca che sititi nel ir 

:-.... _ ^__.^- 

uante anime! 



fuggir durai 
Trionfar vidi di colui chf 



Con ques 



■A del mondo triun&re.. 
lisi 130-13)1 Cod. Boll C 
.ra«0.etMd,.-||ia6.A<riMlp»l . 
Linore. Il 130. Tirdula. GlppilaoM 



TtUO^"li"C DELLA UaSTITJ 



Fra l'filtreln vesta! vergine pia 
Ohe baliianMSttioeiite corse al Tibro, 
E perpurgarEÌ d' ogii'inlUmia ria l'D 

Wrt6 d 111 fiume ftt tempio acqua cai i:ri- 
Ppi vidi Ersilia con le sue Sabine, (bro; 
SehiorochedolsuonomeempiBoanilifaro, 

Poi vidi, fra le donne peregrine, 
Quella che per lo biio diletto e flrlo iss 
Sposo, non per Enè», volse ir al fine: 

Tsccin'l tolgo ignorante:!' dico Dido, 
Coistoiiio d'onestale a morte spinse. 
Non vano amor coiti' è '1 pubhU<'o grido. 

^(InvMJiunaeheaicbiuseestrinse 160 
Sopr"Anioper3ervarsi;enonlavalse; 
(3)6 tona, altnii il suo bel nenaier vinse. 

Era il triiinto dove l'onae salse 
PwcotDn Baia ; ch'ai tepido verno Ki 
Giunse a man destra, e 'q terraferma salse. 

TefM 14S. Fra l'altra. SnpplìeciiBi tf4i. La 
' nitri Tsrflaa piik Taiin. || 149. Baldiuisiisa- 
' maA». OuBldentetnanto. BlemaiBento. Fraaca- 
mante. Tllra. Ta<era. || ISO, 9' ogni InfUnla ria. 
■, Sai ««(alo ojposlole d'inoontlnsou,!! l»i.Po- 
' ngflBB. StniderB. Non Italiane, {j ISS, ToIbs, 
Td1I«. Il al Una. Horire. fl ÌSS. gtDfllo, Amore. 



Par aarvà] 



B, SÌ elihiBs 8 attlEis. Vi 
— ■DaotePiir.lll.lOS:. 



Indi fra monte Barbaro ed Avorno, 
L' ontichÌBsimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar dritto a Linterno. 

lucoslangusta e solitaria villa 16 



Era il ^and'nomche d' Airiicas'appaffl 
Perche prima col ferro al vivo apiilia.. 

Qui de r ostile onor l'alta novella, < 
Non scemato con gli occhi , a tutti piocqoS 
E la più casta era ivi la pia bella: . W 

Nè'l triunfo d' al tniì seguire splacqueì^ 
A lui che, se credenza non k vana, • 
Sol per triunfi e per imperi nocqoe. 

Cosigìugnemmoa la città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpisla ' 
Per spegner ne la mente fiamma iiua 

Passammo al tempia poi diPudiciii^/1 
Ch' accende in cor gentil oneste VoglltfJO 
Non di gente plebea ma di patrìzia. 



oèScipioni 



I tiioufo il Lani_. 
stola fina. Il ITI. In 



Claà a Kom». |l 119. Ohe. Aceuiitiv 
lirapildellaPndisliiiaeruiDliiBania, 
bei, l'altro dei pattili. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice, ivi depose 
Le sue vittoriose e sacre foglie 

E 'I einvine Toscan, chenon 
Le beile piaghe che '1 fer non ; , . _ 
Del comune nemico in guardia posa 

Con parecchi al tri; e film ni i'inom" ' 
D'alcun dì lor, come mia scorta seppe 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetti 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe, 

Tena IS1. Il glsvlna Tosoid. Sparii», d 






B Miss: 



aloe. 'cine di 







nd>dipflr.«H..llr*-01l'l. 






































3. IppoUM. Figlio di Teaeo 


QlHOfip.. Fi, 



TKIOKFO DELLA MOETE. 

• (liKki.il 11 



il ritoino it KomA In ProTem 
liHn Timnion: lo Bollitili dolU Horu in 
n i*flSR«nenta dolu Horto s di Lom; 
■padlgrteaiDiiteSTiIrals riniti dalle coni 
dui, ptirm siclanii dilli molcitndlus de'n 
p«l«ti; la morte d) Luin, irapiiBeUi i 

llatt«, angli nttl e dulia pini» isgU ut 
4ll l>m|io. dall' uaenu dei demoDJ, a i 
^Ballili piiUTalo dal mori». 

Qnesla leggiadra e gloriasa donna, 
Ch'è ogtri nuilo spirto e poca terra, 
E fri gr'i ili valor alta colonna, 

Tonuivii con onordalasua guerra, 
Alli'j^ia, jivdiilo vinto il gran nemico 
Che l'on suo' inganni ttitt^'lniondo ai 
Non con altr'arme che col cor pudi 
£ d' un tiet viso e di pensieri schivi, 
D'un parlar saggia e il' onestate amìt 

Era miracol novo a veder quivi 
notte l'aline d'Amor, arco e saette; 

tidalu 

dannai. . _ 

Tornando da la nobile ' 

In un bel drappelletto ivan ristrette. 

Poche eran, perchè rara è vera glt 

Mn ciascuna per sé parea ben liegna 

DI poema chiar"—- j'^-.— :- 

VorBO 7. Non 



un colei che al impari! 

Chiamata son da voi e soni 

Gente a cui ai fa notte inn i 

UHI 30. la Danipo Tarde :. 

'toKll»a-Ci..s.- 



Bottali, — Sorda alle pIMhK' 
>bba ifunirs; clae^ abliatleii In 



dimento, di riudiifo torlo. DipenJo dj > 
Saul aera. Prima di i«ra. 

l' ò condotto alfin la gente greca 



it- M*. I 



ialtr>ar 



■o.||H. 



■ va.t, e 








(UMiai) 


roBi Tiri tanti altri, [i-l 



Era la lor vittoriosa insegna 
In campo verde un candida armelllno, 
Oh' oro lino e topazi al collo tegna. 

Hon uman veramente, ma divina 
Lor andar era e lor sante parole: 
Bealo è ben chi nasce a tal destino 1 

Stelle chiare parcano, in meixoun Sole 
■™ - '- '■ '"'jilor vista, 



Sire 



idi vi 



^ e acquista, 

Cosi venia quella brigata allegra : 

Qiiand' io «di un' insegna o?""™ » 

Ed una danna involta in V 

, Con un furor guai io non sa se mai 

••ijempo de' giganti fosse a Flegra 



Nel vostro dolce qualchi.' 

In coslornonàitura-i 

:d in me poca; solo in i|i 

lisposequellacheftinel : 

Altri so chen'aràpiii ''■• 

:a cui salute dal mio vivi-i 

1 me fia grazia che di qui 

Quale cbi'ncosa nova '- 

E vede ond' al principio n 

Si eh' or si maraviglia, 111 

TalsifequeUafera: l- ■ 

Fu stata un poco : ben li' i 

Disse, e so quando '1 nii< < 

Totsoil. A l'altlmo. Fu-.' 

Taelia. II 48, E popoli altri. 




3. t> Bdlaklata.Sl- 

(JOEU lU coi. Il aS. ai 
Ian.talf<>tliO,{[De. 



Ciirur. IL.) Il 87. EbsIbbb. Barionireo 
Affaticar. Teitto luiilro. |l ^Ci. A In etb 
Bntliu. AIU turrL -^ 'Virg.i i Antiqui 
rite mmtralii.>* || B1-I8. VucHlis; eia 1 
EOSniilaso iti vostri atDdi, cioè dalla vt 



Purni . . _. _. 

6e <ìel consiglio min punla li Adì, 

Oha afonar tiosao.egli è pur il miglior 

' Faggir vecchiezza e suoi molti fastidi, 

rson disposta farti un tale onure, 

Qiial allrui fur non soglio, che tu pass 

Sénia paura esenz' alcun dolore, 
Cùifie piace al siguorehe 'n cielo sU 

fd indi regge e tempra r universo, 
Simi di me quel che decH altri fassi: 
Corrispose. li:d ecco d» traverso 
Piena di marti tuttala campagna. 
Che comprender non può prosane ver..,,. 
Db India, dal Gataio, Marocco e Spagna 
Il metio avea già pieno e le pendici 
Per molli tempi quella turha magna. 
YiTM 83, Pur. Sola in le illto di qao«t« 
' ni II SS. ObB, La q.a>l«. Dipende dui pr 
'■" (. Bfnn« poiii). ~' 



Uo^Bh ' ri 
F(Mor pMti 
rpuil. Spgg 



.i. Egli. 



B. JltmL Agli Bit 
Ita, dico. ■ fuB che 
Indi, Si liusù. n 7£ 



àippUsuti In 

f7(-T8.CioÌ.d(iIlBeitremità crisriUle deili terr 

I Viano. Enpiatg. StpM, Gnaie. 

LD quel cliefur detti felici, 

Pontefici, regnanti e 'mperatari: s 

LO ignudi, poveri e mendici. 
jn or le riccheiie? ii' son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone 
Eie raitreei purpurei coloiiT 

Hlser chi speme in cosa mortai pone ! S 
(Uy chi non ve la pone?) e s' ei t^i trova 
A la fine Intanato, è ben ragiono. 

ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate a. la gran madre antica, 
E '1 nome vostro appena si ntrovH. di 

Piir de le mille un' utile fatica, 



Chen< 






,'^iu 'ntendc i vostri sludi, si mei dica. 

BTbtm Bl.Ced. Bnl,: nlil 
■JP.B ■■ 

«BTID 



iva. Il S(. II LsovBrdi, icgneDio aanifCDi: 



le a soggi 0, 



E tributi 

Con gli animi al suo daimo sempre OC-, 

Dnpo r imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e lE 

VL-t più dolce si trova l'acqua e' 

ETvetroe'llej^no, che le gemi 
Ma per non seguir più à lungo I 
Tenip'è ch'io torni al mio primo lavótl 

l' dico che giunta era l' ora estrema 1 
Di quella breve vita elorìosa, 
E 'Hubbiu passo dì che '1 mondo trenti 

Era a vederla un' altra valorosa 
Schiera di danne non dal corpo 3dOlt|L 
Per saper a' esser può Morte pietósa. 

Quella bella compagna er'ivi aer-"' 
Pur a vedei' e contemplar il fine 
Cile far conviensì, e non pia d'utia'roa| 



.bbU. Il tOl. BìloBEO tema. AigdioeDla chan 
alibe Uflto parole, Ti Ida. lenij.» a, g tenpa. £ 



!i 



. „ .CompK^is, Accolta, KBCooUa, 
Por. Snlo.lJ 111. Ohe tar ggoiìeiiBL Che i 
' mortali biaognA fare. 

Tutte sue amiche, e tutte eran vit 
Ailor di quella bionda testa svelse 

Morte con la sua mano un aureo crii 

Cosi del mondo il piìi bel Gore scelse; il 
Non già per odio, ma per dimostrarsi | 
"iù chiaramente ne le cose eccelse. 
Quanti lamenti la^imosi sparsi 
iir ivi. essendo quei begli occhi asciufi, 
erch io lunga stagion cantai ed arsii M 
E fra tanti aospin e tanti Ir-"* ^ 

Tacita e lieta sola si sedea, 
Lei suo bel viver già cogliendo i fratti, u 
Vattene in pace, o vera mortai Dea, J 
Diceano : e tal fu ben ; ma non lu valse £1 
Contra la Morte in sua ragion si rea. 
Che Ga do l'altre, se (guest' a, 



Se la tean^ lingnnr bgriina moke ^^^ 

.Perlapietà di queir alma gentile. 

Chi '1 vule il sa; tu '1 peii?a eho l'ascolle. 

yan« Itìl. Tutto ina ■sleka. Sappllnui tra- 

». n 115. Dal moado U Ili b*l ILon imUb. Si 



nrìsM ff!ti DUI Ugàa* Ìii lusi tiegli eecbl. 
g 130. Pur obi. F« Il quali nnchl. Luni» ata- 



I. Cioè osella di 



1. E tei fu bi 
lU fa al 11 TUBmtn 
126, In lu uElgn 



'H pnmfl Bl 



, _._ eTdlsestn d'aprile, 

Che giiVmistrìiise,Bd or, lasso, misi^iolsc. 
Come Fortuna vn cangiando stile 1 IS5 

Nessun di scrvitii già mai sì dolse, 
NÉ di morte, qoaat'io diliiiertaCe, 
' BdelsTitach'alIrinonmitolse. 

Bebito al mondo e debito a 1' eute i3a 
Cacciar me innani! eh' era giunto in prima, 
Nfe a lui torre ancor sua dignjLite. 

Or qual fusse 'I dolor, qui non si stima ; 
Ch' appena ofiO pensarne, non eh' io sìa 
Ardito di parlarne in versi o 'n rima. 

Tirtii morta è, hellena e cortesia l»S 
(Le belle danne intorno al casto letta 
Triste dieenno); ornai di noi che fln7 
_Cbi vedrà mai in donna, atto perfetto? 



Lo spirto per partir di quel bel seno. 
Con tutte SUB virtuti in sé romito. 
Fatto avea in quel la parte il cìet sereno. 

Torso 134, CheKiàmistiioss.Tiiol dlrs; i 
qnal eìotuo d nelli, inita ors lo gli ni'lnnair 
lù. Il 130. Bi dola*. Bcppliscuai laala. || i: 
Qnut'io. SappHtcuii mi ilglil ini ilalgo. || Il 



Emao.nto.l|l*O.C«n 
Clo« prima èì LoDri. I 
Ito. Al inonda. In nr 
LA Ini. Cioè al mondo. 



a! Biatnlto. || Il 



Che senia ven 
Parea posar come persona st. 
■Juasi un dolce dormlr'tte'ai 
lenda '1 spirto già da lei d{i . 
Era quel che morir chiaman gj 
Morte bella parca nel suo tH 
Tetao 134. Dogli atjarauL Dwll'tf 
llgnl-ll laà. Vista. SomUantL m.m 
ntto. Il ISa. Far. Boto. CiMumiw. Dal' 
cofIan(L||lB». Far AaaperuIvB fi, 
Bnppliseiui tn. |j 181. Far. Dt. Oaa 

alla fine. Daita. Consueti!. D IfUn 
■arai. -- ■ Plin. gscondo: «IbHtii^g 

dui verto irs.cha atanoll'nltìiM fi 



1. [L-l 



vadnto dal Hi 



Capitolo U. 

L qnl il FotrareiL uarrli un II 
fa d'Amore della Ciutitì • 
a''»anlo''8^ni«M* 



a di lui 4 



.e che segui i' orribil caid 

>;i<']Snl. nnTi'IrinnaaiA 



Sparge a pc 



Che 



iB biai 



'e il dolce M 



Suo] de' Boani confusi tfirra il y« 

Quando donna sembiante a la 
Di gemme orientali incoronata^ ' 
Mosse vèr me da mille altre co-^ 

E quella man già tanto desii 
A me, parlando e sospirando, i 
Ond' etema dolcezza ol cor to' 

Riconosci colei che prima b) . 

passi tuoi dal pubblico 'nugio, 



Yetm 1-a. e 


•<l<> 


Dotto sho 


Tonno dopo !> 
















eii»n^o pii<&tD 
















U i^'aiW (! 


,Sn 


1 ri.Bh!in 


ro i iognl. Soolo 
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mendn'paiiiiar 











TRIONFO DELLA IIOHTE, 



Ed ai 



II7.a»nbl»nloBUa>Ugioiw.aoniigliflntiiii 
rn». Torj] diro: somigliaTito BirinroriL [| . 



Caiac nnncanascli'b l'alma mia DivH? 
Bisposi in guisa d' uoniche parla eplom: 
'■'fiitami por, prego, se sei morta o viva. 21 
^K Viva son 10, e tu sei morto ancora, 
CSlss'elU, e sarai Eempre, Tinche giunga 
^Fer levarti di terra 1' ultim' ara. (gn : 
Ma'itempaÈbreve,enostravogliaSiuii- 
Peròt'avviaa,e'l tuo dir stringi e frena, 28 
Ansi cha'l giorno, già vii-in, n'aggiunga. 

Edio: al Un di qu«st' ultra serena 
Ch'i nome vita, che per jfrova 'l sai, 
Tìeh dimmi se '1 morir è sì gran pena. SO 
Tiispose: mentre al vulgo dietra vai, 

Eraerfeuee non può' tu giammai. 

La morte è fin d' unaprigione osi 
Agli animi gentili- agli altri è noia, 
Oo'fmuo posto nel fango ogni lor e 

Tono ao. Pio». PiinifB, JJ 21, Por Sol 
tnt*. Ti prozo. — ■ " 

la* ■<«•.> -pa. e 

■tri varo, qns diiitn 
Z mal agnpfB. Cior 



no dire. || Zm. ..,. 
, Ti rBgsli. Stiligi. ..,...^, u. 
imik X' agglunca. Ci 



a loniB. Soip.i .Tu. 
., aam est. . ■ || 2S. 
to. |[ sa. Un 11 tBoipo 
BlsralnslemaèbroTO, 



tna. 't-l TdgDJk SLriDKl. IblUDE.-] Ul pnCDB piTOIB. 

|8J. 1m1. PtiiDi.»'«jgIiiii«a. 01 Mpt«KBÌim- 
.H. Ci «Trivi, n 2a-ao. Ed io aogginnil: deh 

U qninl'itjm alrenn olia li clilant ylts, |1 
Biariis i eoa) gnu pcnn come ai crudo. Chi»- ' 
. «> Is Illa «lira uri», aio« «nirU «Iri-^K, 
d> MglBBgarri allo Ito dflli fsKolB, (| ai. Koa- 
.ttl. Kncho. Il K. Dura. PirtiosM. || 13. tuu'. 1 
Pnot, A BB. Boia. Pana, affiiDDO. H SU. Cll> kuu. 







Ti farebbe allegrar, se 
La millesima parte dì j 

Cosi parlava; e gli ocelli ave'al cielflssi 
Divotamente : poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate, inein eh' io diasi! , 

Siila j Mario, Neron, Gaio e Mescnzio, 
Fianchi, stomachi, febbri arilenii fknno 
Parer la, morte amai-a piii ch'assenzio, tì 

Negar, disse, non poaso che l'affanno 
Che va innanii al morir, non doglia forte, 
Ma più la tema de l'eterno danno: 

Ma pur che l'alma in Dio si ri con forte, 4B 
E '1 cor, che 'n sé medesmo forge è lasso. 
Che altro eh' un sospir breve è la morte? 

r avea già vìcin 1" ultimo passo. 
La carne inferma, el' anima ancor 
Quand' udì' dir in un suon tristoi . 

misero colui eh' e'^orni conyi, 
E pargli r un mill'anni, e 'ndarno viVi 
E seco in terra mai non si raffi-ontai 

E sempre un stile oviioc|ii' e' fosse t^nuBj 
Sol di lei pensa, di lei parla, oscrìvelH' 

Terso 37. T' aDDoia. Ti^paaa. TI dada. Ti_ad; 
i,6l''ói"eii.V' 




GH occhi languidi volgo ; e veggio quefl 
Ch'ambo noi, me sospinse e te ritenneu, 

Riconobbila al volto e a la favella; i. 
Che spesso à già il mio cor racconsol&tCbB 
Orgravp e saggia, allor onesta e belìai i" 

Equnnd' io fili nel mio più hello al 
Ne r età mia più verde, a te più cara, 
Oh" a dir ed a pensar a molti àdato; 

Mi fu la vita poco m 
A rispetto di quella m 
E-dolce morte eh' a' mortali è n 



stringeasol di te pietà. L 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fM 

Che vi fu, credo, al tempo manifeKBi'J 

Or più nel volto dì chi tutto veje, * 



Creovvi Amor pEiuiiT maiiielateslK 
D'aver |>ieti riel mio lungo martire, SD 
Non laatiamlo V05lr'a!ta impreso onestai 

"'-■ -■ vostri dolci sdegni e le dolci " 



ir irtuKiiifa'il.a'Iormtilii i itila)' [1.] g 71. 
A TiaiiBtIO. A parugone. A compamians. || IH. 

S*l mli) puig. C[i>a il pu» dullH merte. 1 74. 
■1. QiuluDiiBfl. CbjDnqDS. Obi. |l la. Pitta. Ple- 

àl' ìimpri. A •nò tsm'po. In TMtt. rila. |( 78. Or 
plì. Eli ori Ti ì mugiimiieiitij msDÌfsilii. DI cki 
tutto iBie. T>\ DtD.l ai. Sen» i)ai(ln>i petn dsl 
proposito di sorbir li loalr» uneiti. || 83. S'. 1. 



Anpna ebb' io queste parole ditte, 9-5 
Ch" r virli lampegiiar quel dolce riso 
Ch' un Sol fu già di mie virtuti iitllitta. 

Pai disse sospirando : mai divìso 
Da t« non fu '1 mia cor, né già mai Bn: 
Ma toniprai tu tua Damma col mio viso, fto 

Perchè, a salvar te e me, nuli' altra via 
Era a la nostra giovenetta fama : 
TSh per rena è però madie men pia. 

Quante volte diss' io meco ; questi ama, 
Aliziarderarsicanviench'aciòpraweggia.; 
E mal può provveder chi teme o brama. M 

Quel ilifiior miri, e quel dentro non veg- 
Queatofii quel che tirivolse e strinse (già. 
" ^e cavai fren che vaneggiit. 



Più di mille Ratei 
volto mio, eh' Amor ardevi 
Ma voglia, in me, ragion giir 
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bsnìeno. [| 31. 1 


ll> altro. Heaoaii-klln. 


flTsl 


pocgrxVNft 


aoa madre è porli nono 


. mono plotoBn, 


p.rolii oli. Bri coi W 
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iOKlii.IoprovTogg.. fl97.Vii»l 




i, cloS il Posto, l-oltim 


IDOdol 


nlo Volto. 8 non 


jr/mrmt,>o"°ófi^'Rol' 


oLAc- 


miai. Il 101. CHo 


srrìfòrij» a «111^ 




.1», n" «lo 000 






Gì» ■omiBoHono 


ni talento. . • 




Poi se vinto 


te vidi dal dolore. 




QFixzai 'n te gì 


occhi allorsoaveme 




Salvando la tu 




e. los 


£ se fu passion troppo possente, 




E la fronte e 1 


voce a ealutarti 




Mossi or timorosa ed or dolente, 




Questi fur te 


co mie" ingegni e mi 


arti; 



Allorprowiii 
Talortivìdilnli 

Cosi ealdo e veritìiglid,^fiadiJaa, 
Or tristo or lieto inlln quit'A et 
Salvo (ond' io mi rallegro}, b — 



glo. n 113. IHiniootii aoDoon 

mwto loccor». I US. Ti vidi Idt 
Suoo. Cloo: vidi i tool doBidsrìi BB.._ 
fifMtiHi. Il I19.0(>Bdntta.Caadotta,g3 



io: Madonna, assai fora gì 
tod* ogni mia f&,pitrcb'Ìo'_ 
, .. ncolvwo.» 



Dipocafedel ui 






fosse ben ver, perehtT 
nispose, e 'n vista yarve s'o " 

S' al mondo tu piacesti * 
Questa mi taccio; pur quel Oi 
Mi piacque assai eh' intorno t^^ 

E piacemi '1 bel nome {se l^g 
Che lunge e presso col tuo dir^^ 
N&mai'ntuoamor richiesi al^ 

Quel manca solo ; e mentre^ 
Volei mostrarmi quel ch'io veflS^ 
lituo cor chiusaa tutto 'linoMVjij 

Quinci'lmiogelo.oiid'ancOt.tia. 
Ohe concordia era tal de l' altrsG^ 
Q uà! giunge A mor, p 

Teno 121. tmti fon (TtafretH 
b»otiii?.Ei gronda BMiibba. " ■— * 

n 121. SI pooo/Bdet boiK' 



rori. jl 131. iDlBl. Volo-I. «Dal A-ì^ 
prò. tias Vimora oho mi pDrto<1.|]M 
■rodoto a ttitto il tnondo qnol «b. '^ 



[nti, prodotta, 4. . 
* Db l' altre aaMiJg 

il cB»sta ilanata, 13 
Pur oho. PnitM.'a 



r quasi eguali in noi fiamme Bl 
Almen poi eh io m' avvidi del ti: 
"" "un l' appaìesò, l'altro 1' a 



TRIONFO DELLA MOBTE. 



Tu eri ài mercè chìaniar già roco, 
Qunnd' io iacea, [lerchè vergogna e ( 
Facean molto desir parer sì poco. m 

Non è minor il duo] perch'albi'] premii, 
N^ maggior per andanti laioentaniìo; 
Per fhion non cresce il ver né scema. 

Ma non si ruppe almeno ognivel quando 
Solai tuoi detti, to presente, accolsi, 143 
«Dir più non osaiJ nostro amori cantando? 

Teeo era'l cor ; a me |;li occhi rBU 
'Di dò, come d' iniqun parte, duolU, 
Se 'I roeglioe'lplb ti diedi, e'I menti tolsi. 

Né pensi che, perchè ti fosser tolti 
Ben mille volte, eplùdimilleemills 
Handuti e con pietate n te fur vòlti. 

Tergo 141. L' appaiai!!. In apisalBi>ti. L'i 

ss. Tm- nton. [| ìi± DI nereè cUunar. Di chio- 
da piati. Il 148. Qnand'lo. Ed io al contrarld. 
||lìl.SappllMasiiii«(r.||U&.FBnk>altTÌ'liire- 

Jl 14e. V«i anaual lamentando: So nao si rà 

Umentg Bon r.itsca né Huama. E la Uniiono era 
In bini» ohe pir iBrgngns dellJL gento g wr It- 
ti# d'iubimiro il FetrnraK a troppo granuispa- 



luMto erodo eho ' 






'.'"?!"", 



t dal Poaii 
Q non tórro lui di aporaoia, riopondeBse ctnti 
do. Che Laura non tosso iniollta di canttre ' 
dBBi dalli primi tetilni del Bonetto aettanli 

IsIU HBondA CanioDO della Parta gecoods. 
-C<^ Bolvg.: Dljiii non Din, ea.'I[ Ifij. Coi 
d'inlqaa parte. Come di parto ingiusta. Cioè co 
«, mendo io dato il to il onore e raeeolti a me 
(iOBhi,aTeoii folto le parti la Miaiora ingiusta. 
/■igfll, sta qal alla Ialini per dinsuali (rinéin- 
ititla non è M non diangongliiinia). |A.l || 15S. I! 
Weilio « '1 pin. Cine il mio toore. Il man. Cloe 
gli Dceli). Il IM. Cho perokì ti toaaaF tolti. Cb 

B plì dì ama ■ Bilie Mandali. Ehi n^bi ti 
»no altiBvi rendati più di miila e mille volte. 

E Btste foran lor luci tranquille 
^Bbntlire vèr te, se non eh' ebbi temeni 
Ica le pericolose tue raville. 
^ " Piùtivo'dir, pernon lasciarti. asma 
Una coacliision eh' a te tla grata 
Forse d' udir in su questa partenia; 



In tutte l'altre cose assai tjcahi, 
In una sola a me stessa dispiacqui, 
Che in troppo umil te " ' " ' " 

Duolmi ancor ve rar. 

Almen più presso al tuo fiorito nido: 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Che potea 'i cor, del qual sol io mi fido, 
Volgersi altrove, a te essendo ignota; lio 
Oai' io fora raen chiara e di men grido. 

Questo no, riapos'ìo, perchè la 



noaloh. mal paaao. || 
« 165. Cba obbi troppo 
tuo florltn nido. Alla 
Dico fiorita, per allnal 
Il les. Hs abbastania 



qnila, io ti ptic^ni. ] 169. Ohi. Pa- 
r e>aere io nati ctui Inagi dalla tB» 
riterfaea l'dne primi rorei della ter- 
pra. n fior. Cioè il tno cuore. B>) qnal 



BBaenlo.Essimdoio.il 171. Fon 
Famoso. Oiido. Celebrità. RIdoi 

Inarata Tersa del elei. La Ieri. 

lo. Cioè qoelli di Teaero. || 174. Orna 
Ore the cit> il foeae. -'Uod. BuI.UV 



a del Gte^ 



ella, i'n'ebhi Ou^r.^, 
segue: ma per tuo diletta ti 



Or che 
Ch'ancor lu. ^c^uc. mu pui ^uu mudi 
Tu non t' accorgi del fuggir do l'oreÉ 

Tedi l'Aurorade l'aurato letto 
Rìmenara'mortaliil giorno; e il Sole 
Gii fuor de l'Oceano iiiiìno al petto. 

Questa vicn per partirci; onde mi d 
S'a dir ili altrn, studia d'esser breve, 
E col tempo disfiorila la panile. 

Quant'io sull'tirgi mai, soave e leve. 
Dissi, m'ù fatto il parlar dolce e pio; 
Ma't viversenia voim'èdnroe greve. 

Però sapervorrei, Madonna, a io 
Son per tardi aegulrvi, o se per tempo. 
Ella, già mossa, disse : al creder mio, 
t™ ... — 'in terra sema me grantem] 
Obe al sia. Che che sia. eia q 

..,,... IJI7B. Per tno diletto. A caa» 

piaeer che tu ptort. || 178. De l'un' 
"•al ano talamo d' oro. H 181. ()Beita. C 
ira. Paitdrcl, DlTidercl. Sepanrei. DiU 
uni coso. Il ìfl. atodU. Procura. Ingegni 
hi: proporiiona la quantità dello tue 
iella del tempo. || lU. Leve. Liars. 1 
iiUr. Il tsD piKlnre. Pio. Pleloso. fj 1: 



■iraOm'O DELLA FAMA. 



CeatlanmlD il <dd sogav, lei q 
ttimt aipllola dat Ttionfo i'. 
Boae, Hapù U putita d^Ua Mar 

aoDe fhiDf^ratfl aha la lo^oltn 
■chlHTtf: nua da'Bflmitbt o par 
tta epe» rhiui. eccettncht pi 



Db poi che Morte triunfò nel Tolto 
Che dì me stessa trjunf&r salen, 
Èfu del nostro mondo il sua Sol tolto; 

Partissi r^uella dispietata e rea, 
Pslliilain vista, orribile, eauperBa ' 

Che'l lume di beltate spento avea: 

Quando, mirando intorno su per l'erba, 
Vidi dal'altra parte giunger quella 
Cbetrael'uomclelsepolcro,e'nvitail3er1ja. 

Quale in sul giorno l'amorosa stella K 
Suol venir d' oriente innanzi al Sole, 
Che a* accompagna Tolentier con ella; 

Cotal venia. Ed or di quali scole 
Terrà '1 maestra che descriva appieno 
Quel ch'iWo'dif in semplici parole? '3 

Era d' intorno il ciel tanto sereno, 
Che, per t'itto '1 desio eh' ardea nel cere,. 
L' occhio mio non potea non venii' meno. 

Tereo I. Da psl ohB. Falche. Pniniartiè. B S. 



Il 4. qnellB dliptsUtB t 



m. Ciò 



J» 



i. Il 14. Masatfo. DMtocB acMllonW. || 17. Po» 
ilb '1 d«BÌD. CoD tutto; non DitEiite. 11 gnu 
iidderln di tiiairiie. Bel aure. liei mie mom. 
Ibb^ElUte dalU 

1 valore 



TYlimn lini» n 

'SI come inOatnpidoglìoat làinM 
Talora per Via Sacra o per Ti4% 
Venìan tutti in quell'ordine e^ 
E leggeasi a ciascuno intorno tf 
n nome al monda p 

Terso IS. Per ]•. Citi ne»*. ||M_. > 

Tra U quale. j| ai.Cbo ieeir tIi 
OBSer lesili d» Amerò. |[ ^2.0 
Perai. Volili. || 2S. L* ball» 1* 

faal. QdiiI di quostl dno. Acou _. . ^ 
sppllaoasl <lla detni. | 15. Vu.< 



triMÌlf; 



to al nobile bisb 

li ime' 

e Vai 

apat,e^^ 

padri, dr» tre t 

E rultim'era'l primo tra'tauda 

Poi flammeggiava a gùiia <^n8 
Colui che col consiglio e cooJniS 



Claudio dico, che nottunittiM 
Come'lMetaurovide, a purgai;.*^ 
■^i ria semenzai! buon campo'l*^ 
Egliebbe occhi al veder, w ti 
ì un gran vecchio il secoadì 
Ile con arte Ann iballe aìuid 
TsMo 34. - Cod. Bolog.; pMpJM 
«35. ai qae' primi due. Selpi— ' 
I,'_Bn. aoipiono. AMuantlTO. H _,. 

Ha porche dioe che ^tta 



Scolpito per le fronti 

DerooorataKcnte;iiov']oacorsi ^ -uumer. o ,mi3„. 

Molti di quei che lagar vidi Amore. Uuào poroió ohe aiim 

DamandGEtra,ove priuiagliocchiporsi, eenm pari neUa potai 

LabBlladonnaaveaCes;ireeScipio; "ì credelto impero di 

Ha qua! piii presso, ignmpenam'accorsi. J»,*'.- ''l^iJ? * °""' ■ 

.L^,,,!ivlrl.«e™d„,,r™„dpta. J;*™»»™:-! 



L'altro d'entrambi: < 



Dog padri. I aiiddettl Publio e Q 
Dall' Affria DO malora. dall'I 
liea. H 11. L'Dn. L' AffrÌGano 



TRIONFO DKLLA PiMA. 



l. L'Dltlns. Nuiri. n ' 



Uiogno. Il 46. Olandio, dindio 
- -lana. Cioè, di nulle (gnipe e 
i*'l MrtBDrD Tlda. Vodnto ci 



Ae'CMluliiiti 



■ppni- -■ 

Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 
Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli; 
Un Begoi ch'amò Roma e non aè stesso. 

Un Curio ed un Fabrisio, assai più belli 
ConlalorpoverLft, cheMìdao Cr'asso GB 
Con Torà, and' a virtù fu ron ribelli 

Cincinnato e Serrali, che solo ui. , . __. 
SenzBCOSlornon vanno-, e'IgranCammiUa 
Si viver prima, clie di ben ^r, Insso; SO 

Perch'asì aiu grado UCielsortitlo, 
Cho sua chiara virtute il rjconiiusae 
Ond' altrui cieca rabbia dìpartillo. 

Poiquel Torquato cho 'lllgliuolpercuEse, 
E viver orbo per amor aofferse 65 

De la milizia, perch'orba non fusse. 

L'unDecioel'altrOjChe col petto aperse 
Le schiere de' nemici: □ fiero voto, 
Cbe'l padre e'I Tiglio ad una morte offerse! 

Curzio conlor venia, non raen devoto, 70 
Che di sÈ e de l'arnie empiè lo speco 
In meno '1 foro orribilmente vfito, 



- Obi loU I 

Tuoi din : ohe noi loco costoml a 

far bou, cM .Ila la. p«tr^. (| i 
anda. Vuol dira: diU'aalUs la p 



E quel ch'armato, sol, difese il n 
Onde poi fu sospinto; e quel i:he solo 
Cantra tutta Toscana tenne il ponte; 

E quel eh' in mezzo del nemico stuolo v 
Mosse la mano indarno, e poscia l'ars^ m 
"' seco irato ohe non senti '1 duolo; * ' 

E chi 'n mar prima vincitor apparse ( 
Contr'a' Cartaginesi; echi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparsa. 

TstBQ 73. ItUlla. Attilio Cilatlao. H 76. fi 
linM Poispilla. n ra di Siria, katicet. n TS.'-t 
Bsa voler. A foroii eoe «olera. BtriB».()D3tr& 
■ a. Il 78. QueL UiLiillo Capitolino. D manta. 7^ 
Campidoglio. Il BO. Onda pai fu BWplnto. ! 

n as. mana la m 
UderPorisDU.Hb 

do di il. I SS. E 



odimi a morta. I 85.68. 
I, oioiprliodalfiiìiopor 

dolili bua DB dieolplli 



voto, igli Bai d'Inforno, in pca dalla pitiU. 
Uummio, Levino, Attilio; ed era se 
rito Flaminio, che con forza vìnse, 
Ita assEU più con pietate, il (jopot greco, 75 
. Eravi quel che '1 re di Stria cinse 
D'un maì;nanimo cerciiio, e con la fronte 
E^eonlatinguaasuo voler lo strinse. 



.BUillloBlpo. l|M.Oha.l 
lai dì she ripDctb U pria 
dir Calo DnilUa. U B6. CU. tt 



Appio conobbi agli acchi,e a' suol, ch^fl 
Furon sempre e molesti al'umll plebu?^ 
Poi vidi un srande con atti soavi; ' , 

E senonclie'isuo lume a l'estremo eb« 
Fors'erail primo; e certo fu fra noi 
Qunl Bacco, Alcide, Epaminonda a Tel». 

Ma '1 peggio È viver troppo : e vidi pot^ 
Qoelche de l'essersuo deatro e leggeri 
Ebbe '1 nome, e fu 'l fior degli a — "" 

E quanto in armefucmflo e s. . ., 
Tanto quel che '1 seguiva era benigno, 
Non so se miglior duce o cavaliero. 

Poi venia quel che '1 livido maligno '. 
Tomordisaneue, bene oprando, oppreB 
Tolumnio nobil, d'alta laude digno. 



TaiK 






Indio elaoo 
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agililà. Il N. 1 
anni anol. Cioè 
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VnDl dira Appio Cliiadio. gonllv d 

delli ana stirpo. Beno aprula. Bona opaikril 

Bilocìoc&Bl a VolaoBio. j| 103. Digt- " ' 

Cosso, Filun, Rutilio; e da le spesse . 
Luci in disparte tie Soli ir vedeva, " 
E membra rotte, e smagliate arme e 

Lucio Dentata e Marco Sergio e 
Quei tre folgori, e tre scogli di guerra; 
Mal' un rio successordifamn leva. ' 

Mario poi, cheGiugurtaelCinibKatk 
E 'I tedesco furor; e Fulvio Placco, 
Ch'a gli ingrati troncar, a bel studia et 

E 'Ipiù nobile Fulvio ; e sol 
Di quel gran nido garrulo e inquieto, 
Ohe fé 'I popoL roraan più vette stroceou 



Fl« 



TRIONFO CEI1\ PAllA, 



E quel che pnrvenllniibffnto* lieto, IIB' 
Non (lieo fu, cliì non cliiivo si vede 
Un chiuso cor in sua alta secreto : 

UetellodÌRo; e sua padre, e suerede; 
Chegìà di Mucedonia e de'NuinìrJi 
EdiCi'etBediSpsgnBaddusscr prede. i^O 



Owsc 






.Del In I 






l-in* di «ni. cidi IUtcd Sergio. ( 



■gi» Ctillnt I 
MstH per troDcar La vi 
rlMM KTaU latterò dui I 
gliuido cba H». coms eia i«ro, fUeiatro gn 



>i Mip«oii.|!iia. u pi&iobi 


n waUio. F 






























tdlo Crelì». }[<>teUg B±le>ricii 




Poscia Vesnasìan col Hg^l 


OVilli, 



Mndisv 
Annitinl prilli' i 
Achille, che >li ' 

1 duo chÌHH 

Correnrlo vitisv \' ■ 

Vidi l'altro AlesMtidr.-v 
Non già correr così, ch'e*ii " 
Quanto del vero onor, F<jt i < 

1 treTebanch'io dissi. ii- 
Ne l'altro, Aiace, Diomed.. , : 
Che desiò del monda veder trùf (io: 

Nestor, che tanto seppe ev " 
Agantennon e Menelao, che'n apose 
Poco felici, al mondo fergran nwe. 

Ver» a. Il biDD pg; ni 
polo romano. .I| 4-6. Io 



pregi, t I 
in porte. I 



., i'ibello 
E "1 buon Nerva e Trai'an, prini 

Elio Adriano e 'I suo Antonia _ 
3ellA successione in Uno a Marco : 
Ch'cbber almeno il naturai 

Mentre che, vRgo.olCTBCongli occhi' 
Villi *l gran fondatar, e i regi cinque; 
L'altro era in terra di mal peso care 

Come adiviens a chi virtù relinqui 
_ Ver» 122. Ulcs sol HeIÌo Tito, ■ non ^ 




Trionfo Sella pama. 



— 'PtanJe 



, Inqait. coraTTrilitnnBB.tmmnOTi ipnil 
itnil.' PrSDdir» Fiitcìo. n 24. In pina 
piccDis Bvstlo. In luoED ingusto. Cioè 
: doli* Termopila. || ib. AteoLÀte- 



. tRoraun,r 

Con lui, miruida quin 
leron Siracusa n conobbi, 
Amilcare da lor mollo divise . 

Vidi, qiial usci ^ià del foco, igaado 



: '1 crudo 






.. ^ediLida, 

Che poco vai contra Forti 

Vidi Sii^e pari a simil : , , 
Brenne, sotto cui cadde gente molta, 60 
E poi cadd' eì sotto '1 famoso tempio. 

m abito divers.1, in popò) folta (go, 

Fuguellaschiera; e mentre gliocchialti — 
Vidi tma parte tutta in s& raccolta; 

E quel che volse a D io fer grand e albergo 
Perabilar&agli uomini, eia "l primo; Bfl 
Ha chi fé l'opra, gli Tenia da tergo: 

A luì fu destinato; onde da imo 
PflfdUBSe al sommo l'edili. 
Non tal dentro urvhìtetto, e 



iompREiila diU&iainlasa. Oniiiei 
e a li. Il 45. Ripetisi rc<i:,ti 



LI Udii. Cnna. —V.EiDdDti 



nro B mi*. Puri i\ notrobbe inobs ìd1»1b. 

ina «Pilla, con Creto. j SI. Batta 't lanuM 
ipls. ApprsUD, iliTintl, al lentpio di Dslfo. 
1 In abita, Aiian», ligalflca che ri rrans 
ioae di ijirie naiioai. [I.] -lapapol tolta. 
.1 dir molU di nnmoro. || 68. I «od. Kattnai 

inde di Daiide. Tolae'innl dir%atii%tti in- 
HtM. I &T. ObL Colid ebo. Cioì SaJagiiiiu. 



Poi quel ch'aDiofamìliarfu tanto 

In grazia, e'n parlar seco a facciu a fattua, 

"' " iun altro se ne può dar vanto ; 

_ - che, come un animai s'allaccia^-, 
Con (a lingua possente legò il Sole, " 
Per giugnerde'nemici suoi latraiicia^ 

fidanza gentili chi Dio ben cole, ' 
QuantoDio lia creato aver SU| — "" 
" 'I elei tener con semplici pi 

Pai vidi '1 padre nostro, a cui fu detw 
terra, e gisse al lo< 
Ite era già eletto: 

Seco '1 Itgiio e '1 nipote, a cuifu 'Iglòi 
Fatto do le due spose; e'I saggio e i — " 
Giosef dal padre lontanarsi od poco. 

Poi, stendendo lavistaquaut'ìo' 
Rimirando ove l'occhio olirà non TI 
Vidi '1 giusto Eiechia e Sanson 
qiwL Urne. li d:. è. 



jpdtali it 




DI oua da lui chf feea la granile ìltts, 
Equel che cominciò poi la grnn Uirre, so 
Che fu si di peccato e d'errur carco. <re 

PoiituelbuanGiuda.Bcuinessunpuòlòi'- 
Lo eue legai [lateme, invitili e franco 
Com'uomctie pergiustiiian tnorte corre. 

Olà era il mio desir presso che stanco, 85 
Quando mi fece una leggiadra vista 
Fili TUO di veder eh' io ne fossi anco, 

Io vidi alquante donne ad una lisU: 
Antiope ed Oritn armata e bella; 
Ippolita, del agVio afaitta e trista, «> 

E Menalippe ; e ciascuna si snella 
Ohe vincerle fu gloria al «rande Alcide, 
,,fhe l'unaebhe, eTeseaT'allmsarelU: 

La vedova, che s'i secura vide 
Iforto '1 ngliuol, e tal vendetta Tea SS 
Oh' uccise Ciro, ed or sua f^ina uccide. 

Tar» 79. Olii. Tiiìl alai she. Tool «jr NdB. 
IBB. Qurt. Nmbrotts.ysi. Bì, Sk MUm^att. 
T>Dto. Il 62-83. flindB. U Uscs^bM. A oul lu- 
nn pni tòrr* !.■ ina Itfgi pitacn*. Che nea- 
Bnoa pnA cottrlnKom >ljudiir rottiigmntiidella 
■Od leggi pitrie. | Sa. Il mio dsilr. DI redare 

PIÙ cojiWo.'DipoiidedBinr.i.l tìfc'i'o na fgasi 

Di qsel ch'io eri etsto prime. Dipende di pili. 
Il aa.AlqBinl* doni». Osernere. Ad unm liita. 
In aiiBfllLtaDntBClibra.n BO. Del SgUo. Sslln 
■Taoturii del figlia Ippdllta. || PI, Bì IBell». 81 
deatri in Krnii. jj P3. Krcele ebbe Ueualippe, a 
Tmoo Ippollli. lì B4. Li .edoTt Tonili. Baenra. 



Però vedendo ancora il suo fin reoj 
Par che di novo a sua gran colpa moi 
Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vi.ie Troia; lOO 
& fra queste nnavergina latina 
Ch'in Italia a'Troian fé tanta noia. 

Poi vidi la rn^nanima reina, 
Ch'una treccia ravvolta e l' altra sparsa, 
Corse a la babilonica mina. IC 

Poi vidi Cleopatra: e ciascun" arsa 
D' indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobia, dal suo onor asaiu più scarsa. 

Bella era, e ne Y età noritu e fresca: lOfl 
Quanta in piii gioventute e'n piti bellezza, 
Tanto par eh' onesia sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu tanta fermeiia, 
Ohe col bel viso e con l'armata coma 
Fece temer chi per natura spreiia: 

r parlo de l'imperio alto di Roma, 116 
Checon armiassalio; bencbè a l'estremo 
Fosse al nostro trìunfo ricca soma. 



Ogatla. Fenteilleii. KiL Hil pK at. — Tu n . _ . 

iteteiiiKlaidBArhilleaellpIanrtitiill Trut>[|4.1 
Il lOl.Dn» vergine !iHii».C»T"">iii. Il li- -- ' 
Ve. JIdIil eie* dionn. Il lUii. Li iniLi„ 
»iu. Henlriinide. || IM-IOÙ. i 



Avkn. Oelaae. || 110. Qneol» ' 
e più gienna. U 11Ì. Hai oer !' 
noliU-ll US. Oanm. Cbian». |.' 



aiDomiche'ndirbreveascoDdoepi 

IlaOindit, la vedovella ardila. 

Che fé '1 folle amsdor del cnpo sc«iat 

M a Mino , ond'ogn'islorìa umana è or 
Dove lasc' iol e 'l suo gran sucoeasore,- 
Che superbia condusse a bestiai vits? 

"alo dove riman. fonte d' eiroro, 
per sua colpa? dov'è Zoroaslro, 
fu de l'arte magica invcniorel 
chi de' nostri duci che 'e dura astn> 
Passar l' Eufrate, fece '1 mal governo, 
A i' italiche doglie fiero impiastro? 

Ov'è'l gran Mitridate, quell'eterno 1 
Nemico de'Roman, che Si raminga 
Fuggi dinanzi a lor la state e '1 vamoT*^ 

Molte gran cose in pìcciol fascio sb^ 
Ov' È '1 re ArtU ; e tre Cesari AiMUSti, - 
Dn d'Affrica, un di Spagna, un Laten^ 

Cingean cestii' i suoi dodici rohasli^ 
Poi venia solo il buon duco Qoffrido, 
Che fé r impresa aanta e i pa 



matgrci, eio&'id Olorerne. - • Una ss niirl^ 
nd'ogn'iBtorli nmuft è ordita.' boi aq! 



vedendo i 



rb lo spirito di Ciro, encha deb 
fine ebe fece la aon riti il moi 
. aoia. Per lii Tirgogon. || & 
li. Pel ano come. Lalla aù»gk 
Mulo. Feidaa. Pucdetle. lOO, 



Ùias. Ohe. AecaiatlT0.j hai. feata . 

me™ are°.M%oori'aWmri|'ìì;°iaTr -■■ 



BlisTano l'Italia a qnei tempi. Il V.m. In piaiiM 
faBolo. In pochi pirola.l 13i. M»tnro, Teof — - 
primo a Carle magno. U ISO. I Buoi dodiot i 
atL 1 dodici p&ludiol. l 133. fé- resa. 

Questo(dich'!on 
Fece in Gerusalera 
Il mal guardata e già negletto nido. 

Ite superbi, o miseri Crisliun' 
Consumando l' un l' altro, e noi 
Che '1 sepolcro di Cristo è in m 

Raro o nessun eh' in alta fuma ss 




VEdi di 



Ji(s-J 



no), 



Ji pace ili battaglia, 
l'uomini eletti ultimi vanno, 

.„ a fine il Saracino 

Che fece a'nostri assai vcrgognao danno. 
(Ju«l di Liiria seguiva il Saladino: 131 
Poi 'l duca di Lancastro, che pur dian»i 
Era al regno de' Franchi aspro vicino. 
Tns! I3S-t11. Qseitr tini Gorredo. foniti !i 



, aoelBtl 



9i Crlirtl 



"*-«BÌ. Cioè d'intodoll. il !**■ BieUi-Bslgii 
:. Ooltii. GofTraao. [| 14T. HI Intubili. l>i 

net. HbUo pompe. || 149. Tersa U Bna. Si 
BiiBlUpompiabeTvnir^i In lompuEnia della Fbitie 
dk mns Tittii. U Birteloo. Vnol dira, come di- 
Dniln nella tenins .egneiite. il e].)adlni>.|{I&0 
A'DDItrL Ai CriatiBai. AbsbL UoUil. Orande 
Il IBI. Qn«l di turlB. InlenSone Korandino r. 
Ureo, n 1fi2. D duoB di LaBoistru. Vsd] dirsi 
CoEts d'Unì, cugino di Edoardo leEtii, ce d'In 
thilMrra. Pur dlBUi. loati. Poca f». 

Miro, com'uom che volenticr s'avanzi, 
S'aleuno vi vedessi qualaaiiera la! 

Altrove seti occhi miei veduta innanzi; 

E vidi liiio rhe si partir iersera 
Di questa nastra etate e del paese: 
Costor chìudean quell' onorata schiera: 

U buon re sicitian, ch'in alto intese ie( 
E liinee vide, e fu veramente Argo : 
Da l'altra parte il mio gran Colonnese, 

Uagnanmia, gentil, costante e largo. 

TerBl tSl-lSe. Poi, 






.ogUi , 



rlt per l'iddiatro ninto sltroTO, cioè in vita. 
1^ IB;. Ina«s. dot poco dlBnil. fl IGS. Dal no- 
■tio «ecelo e dal mutio paem. Dipende dnllt 
pirsle 11 farllr. Di ad intendere che qusatl dm 
illBBtri iwBiiDi, morti poco dinnii. anno italia- 
ni n IBO. Di^biara ebj foieere quei due. Il IrnoD 



B 1113. LugD. Liberi 



Capitolo 111. 



BUUlOBe B( 



■ dB-aem 



Io non sapea da tal vista levarrae; 
Qiuuid'io udii: Ponroenteal' altro lato; 
Ch&B'avquistabcn pregio altro che d'arme 

Valsimi da man manca, e vidi Plato, (sni 
Che 'a quella schiera andò piìi presso al se- 
Al qua! aggiunge a chi dal Cielo è dato, i 

jUistotelc poi, pien d'alto ingegna; 

■ra, che primo umilemente 
Ucbiamò per nome degno; 



Socrate e Senofonte; e quell'ardente ifl 
Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 
Gli' Argo e Micena e Troia se ne sente. 

Questi cantò gU errori e le fatiche 
Del ligliuol di Laerte e de la Diva; 
Primo pittor de le memorie antiche. 14 

A man a man con lui cantando giva 
Il Uantoan, che di par seco giostra; 
Ed uno al cui passar l'erba fioriva. 
L«TBnn<. Lsran 



tBip.,, 






qnello ehs viene dall'anni. (A.] || fi. In qoalM 

se, OlBnge. L chLCclni a1 qmle.É l»t>. È nmn- 
dutD di giBB^orvi. Il 7. Arlatotsla pel. Sb^pIìbOhI 



peregri Bszie Di. Il U. 1 de la Dlia. E del Aglina 
di Teti. Il IB. A maci a man oan lai. A pan con 
■dì. Alialo B Ini. || 17. Il Kantosn. Vìrillio. Ok* 
di par BSCB giostra. Che ginetra con lid di pail, 
yuol diro: tlB lo pareggi» in valor pootlco. 

Quest'ÈquelMarcDTunio.incuisìmosifii 
Chiaro quant' à eloquenza e frutti e Qori; St 
Questi sun gli occbi de la lingua nosti 

Dopo venia Demostene, che fuori . 
E di speranza ornai del primo loco, 
Non ben contento de' secondi onon: ] 

Un gran fulgor parea tutto di foco; ' 
Eschins ii dica che '1 potÈ sentire J 
Quando presso al suo tuon parva giàri 

Io non posso per online ridire j 
Questo quel dove mi vedessi a quniu 
£ qual innanzi andar e nual seguire) 

Che cose innurnerabiii penando, 
E mirando la turba tale e tanta, 
L'occhio il pensier m'andava desivian4 

Vidi Solon, di cui fu l' util pianta : 
Che, s'i mal eulta, mal (rutto produca 
Con gli altri sei di cui Grecia si 
Vnrso 1». Si noBtn. ikppariBca. D El. qui 



iregiB aflll 



ti Bvyedere. \ 21. M 
a. Olà. Un ti>inpa.||M 



_ qn«l. auppliasaai mrftH „ 

pOBBisr. Il Bocondo di onesti nomi à oggath 
nuiUnda. DiBTiando. V U. L'ntll iCuÉtlt 



air le loMl. Il SB, Olili». Coltivntii. Mil fmllli 
UttWo frutta. [I 3tl, Cgo til tJIrl *el. Coi iir 
■Uutl dei BDlie miti. 

Qui viiTio nostra gente aver per duce 
Turane, il terio gran lume l'oniuno, 
C]ic> ((Haliti) '1 mira più, tanto più luce, 31 

Cri"!'!. Sftl(iiaiÌo;cseco amano amane 
Unr, vi,.' ::ii ebbe invidia 8 TÌdel torto, 
ti'i."' 'i 111 :Ln Tito Livio l)adQanD. 

Mirili 1.: inirava, subito ebbiscorto 

i\ .i-i:>.r iiiiilio, amorirpoco nccorto. to 

I' L mIi I ^ran plalonico Plotino, 
rii,. . !, i.'LiiloBiinoiio viversalvo, 
l'i. \' ii:.> ili li, il suo fiero destino. 
Il Ili II .Hii veni» dal maUrnoalvo 

l'ili (i;i-. MI,. -\iitonio,Òrtenaio,GalbB,eCalvu 

(Jiii I'mIIiuzi. cbE'n tal superbi» sali 
Che .i.iKi < '[nei li'Arpino Brmàr le lingue 
Ei limi, Lii'caLidorama indegne e False. 
reno 3T. Qui Tld'Io noitro Eints. Vidi U 

m«ciaJ"ri.mrV8S^°TérM"ci'a?4opq"'c'i- 
anat e Vitsilio. |[ 39. Lum. Vntbc. || 'tl.Tsrtn. 
Con dcf)»o lotto. Il 4». Seorto. Veduto. Cono- 
Hivtn. n 44. Hflo TiolQD. Vicino lU piilrVi i TiU> 



Si,toit,lotoeeelUorio.||4fi.A 
morto non .«poltitj. Prt,. 



Caln o F0III0DS. 

Tucidide Tid'lo, che ben distingui 
' ttemnici luogliie Inroopre legami 
. .KdiclieBansuequalcampr-'' 

JlrodoW, oi greca istoria (muin, 
iVtdl^ e dipinto il nobil geometra 
Di tnangoli e tondi e forme quailre ; C 

E quel che 'nvèr dì noi divenne petra, 
Porilrto, ohe d'acuti sillogismi 
Empiè la dìalettìca faretra, 

Fallendo contra '1 vero arme i sofismi : 
£quel diCoo.chere via miglior l'opia, 8 
Se Den intesi loEser^li aforismi. 

Apollo ed Esculapio gli san sopra. 
Chiusi, eh' a pena il viso gli comprende; 
si par che i nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue; e da lui pende 
L'arte gUBsta fra noi, allor non vile, 
Uà breve e oscura; ei la dichiara e stende. 

Tane iH. BlatCneae. Clo»i noli e 1 
iMntiiniDotn. Il i6. Loro. Cioè fUItc 
Bsl.Vool ftlrot6ilnoghidel1etntla(r1le.eleg™i 



umo.UIl. L*i 



Vidi Anasarco inb^pido e virile j 
E Senocrate piji saldo i,b un sasso 
Che nulla forza il volse ad allo mI< 
Tidi Archimede star col \i^ 1 liu; 
E Democrito andar tutto |i 1 
Per suo volec di lume e d 1 
Vid'Ippia, il vecchieicl 1 1 
Dir: fso tutto; e poi di oull 
Mad'oBnieosaArchesiliiii li 1 

Vidi in suoi detti Eracliln L"ptrt 
E Diogene ' ' , " 

Assai più che non vuol vergogna, . ._ 
" quel che lieto i suoi campi dis^Ù 
i e deserti, d'altra merce e 
Credendo averne invidiosi patti 
lO Dicearco; 
misteri assai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco. 

. H 7B. Col tI«« _ 
w qasil'iltai la 
lislRommìeepi 
. dot pri™, fi 



4 



pinM i 

hit 'ai 



iTÌr di nti divsiin 




TSIOtJFO DELLA FAMA. 



Ttdivi alqiuinU uh' àn turbati i mari 
Con venti avrersi ed intelletti vaghi : 
Non per saper ma per oonlender chiari ; 

Urtar come teniiL, e come draglii H 
Con le code Bvvinchiarsi: or, che è qnesltì, 
Ch'oggun del suo saper par che s'nppaghi? 

Cameade vidi in suoi studi si desto, 
Ole pBrland' egli, il vero e "I falso appena 
Ei discemea; cosi nel dir fu presto. 

La litnjfn vita e la sua larga vena 100 
D'ingegno pose in accordar le parti 
fflie 1 furor litterato a guerra menu. 

N* '1 poteo far: eh* come crebber l' arti, 
Crebbe l'invidia: e col sapere " 

ri enfiati i suoi veneni sparti. 

Twsl S1-9B, P«rU do'dlileltici, B ai 
A« foewB profsi ' 



Wkl'Krr&Dtl.Hiiiiiier 
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IBBPW 


oontan 


















A»irlaM«i. K 97. I.,8t 
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nu'lìt»'' 


BH. FU 






















aìÓEfU. Il IU3. UttgrutD 
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Iti. Se 





Centra '1 buon Sire che l' amana speme 
Allò, ponendo l'anima immortale. 
S'armò Epicuro (onde sua fama geme), 

Jlrditoadircli'eilai 



( Cosi al lume fu famoso e lippo), 
Con la brigata al sua mneslro eguale 

Di Metrodoro parlo e d'Arlstippo. 
""' — gran subbio euon miraoil fuso 



vidi zin 
ipertaeT pugno 



111 ' 



Vidi tela suttil tesser Crisippti. 

Degli Stoici 'Ir ' • - " 
Per fiir chiaro su 
Uostrarlapalma , . . 

E per fermar aua bella ir 
1m sua tela gentil tesser Cleante, 
Che tira ni ver la vaga opinione. 131) 

Qui lascio, e pììi ili lor non dico avutile. 



BULCifi» 




P« I >*nl. Si [«Vrliu iti* rtrsli- iM». 

mi, r»^' io'.:>.jie. si . t^ .t„.« 

M. R nlits «uni ttioith 4>IIi ri'DL dliH 

■^-*-'-», n 0. itfi. Aiu. ia. B* u iftt. 

iBoI*D«, ck>, ieennUra.ìi lo. Xor- 
inn norttlg. Kiroda. Cint mn- 
>, H 1 1-ia. TvRta >ii(trk (OMlltaaU 

iltiti^imn lari tlB luperlDio ili 

, Oli* m'IncFiie*. Dui alia i 

I* vatt HI8F panlo' Cbi pqò 

i Pmeìo! Puff Tiflr hdIi. Il 14. i 

_ -Jl eUo rib di <,vtÌtU h> BB 

bf J 19. UiKKia. Chieda. Ptioceh 

^ All' nano è hniBOrtHle. U mli, ce 

' Ludo. Metto. 

iriR da comicdo e non da scTii 
— r questo a me ; g'io foss'in cielo, 20 
dirò primo, ma seconiJo o terza. 
iconvàn cliea'Hccuidnogni mio zelo, 
'al mio volo l'ira addoppi i vanni : 
porto invidia agli uomìai, e noi celo : 
— li veggio nlcun, dopo mill'anni K 
mitle, pib chiEu-i c^e 'n vita ; 
iraaio di perpetui affanni. 
son qual era anzi che staliilLin 
la terra; di e notte roinnda 
stnulii rotonda eh' è inlìDJtn. 8' 
che qocBto abbe detto, disdegnando 
Se il corso più veloce assai 
g^lcon d'alta a sua preda vol.-t 
« dico;nèpensier porla gii in 
''"""iTolo, non che lingua ostile; 31 
ngran paura il -■--■ — ' 

19. Onnoela. Ira. ^ 






D. B'Id feaal. H> 
io rasil.|{3l. Fon 
tta. Il B2. Banali. 
I Tuni. Lg ala. 



■fl. h 82. B 
ji.KS4-Bf 



il vivernnstroa vilt 
la mirabll sua velocitate, 
ib ch'innanzi noi tenea gentile 
^ryeini oiirabil vanitale 

cose il cor che '1 Tempo preme, 
•e pili le stringi, san passate. 
i chi di suo stato curo o teme, 



r>..-. " 


jruiben, 


menti'* l-jL.I, 


r,„ io. 




'■" '^'"■"'■■- ■ 
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luul. cioì per 
iHi.Parlagni 

Spinge. Ciccia. 

" --iiri«(ndin«., 
di ab BiBdui 



lU Itnch' . . 
di aft BiBduiTno. \\ 45. In i 
:oa« darBTDli. || i«. L^gi:- 
- ™— a. La gnidi giù ■ 



il 4B. lUliTaanU^òr dì! 
Ciò* TioJM Sghiaccio. II. 



Il 58. Ball 
oh*. Dell 



loai. Kl tlsoaldo. m'iste 



. già le speranze e '1 

Or Ò dinanzi agli occhi uvi . . 

«'io veggio me stesso e 1 i 

Equanta posso, al Due >i: 

Pensando 'Ibi'eve viver rh 

Stamaneeraunfiinoiulldc'l 

Che più d'un giorno è la 

Nubile, breve, freddo a pL- i 

Che ^iiò bella parer, ma m 

Qui l'omana speranza <: '!■■ 

ui i miseri mortali allan U 

nessun sa quanto si viva o 

Veggio la fuga del mio ViiwS 

Anzi di tutti; e nel fuggir del 8l 

mondo '" — ^ " 

riconfortate 
Giovani, e misurate il tempo 
Che piaga antiveduta ' ' 




TRIONFO DEL TEMPO. 



Forse che 'ndar 
Maio 



ie parole spargo; 



:he¥i 
_ grave e mortifero letargo : 7B 

ChiTolanrore.igiornieglianniBimesi; 
È'nsieme, con brevissimo intervallo, 
Tutti aveiQQ a cercar altri paesi. 

Non fiilecHntra'lverosi core un callo, 
Come sete usi; anzi volgete gli occhi so 
Mentr" emendar potete il vostro fallo, 
^on aspettate che la Morte sconchi, 
Come fa la più parte ; che per certo 
Infinita è la schiera <legli sciocchi. 

Poich'i'ebbivedutoe veggio aperto 8S 
n volar e '1 fuggir Jel gran pianeta, 
Ond' i' ò danni e 'ngnani assai sofferto; 

Vidi una gente andarseo qiietn qiiela, 
Ser za temer ili Tempo o di sua rabbia; 
Che gli avea in guardia ÌEtorico o poeta. DO 
Tatù T4. 8»tB, Hi 



K; 

Sk. — TU 



!MA-1I|81. ««.trB. FinohS. 
BgluE- ' MiUrt amiiflar - 
li 11 sua dsids. Il S3. Oone 



iiifMtuiii>iite.||B?. Del S'*a piaiutK. Sei ade. 
HBT, Oasi. Del fliul ?pI«(i e faggirt del solo. Cioè 
dalli tslocili di;! iBmpD.delUqDalBigiiDiiiD! sn 

Im nudi». Ib «na total». — Avevn, BciitonJo, 
Hiicursti locs r imnioitditit del nome. [A.| 

Di lor pur piùche d'altri invidiaa'abhia; 
Che per sé stessi son levati a volo, 
Uscendo for de la comune gabbia, 

Contra coslor colui che splende solo, 
S'tqpparecc biava con maggiore aforzo, M 
li riprendeva un piti spedito volo. 

A Buoi corsier raddoppiai' era rprio; 
EUreina di ch'io sopra dissi, 
Volea d'alcun de' suoi già far divorio. SB 

Qdi'dir, non SD a chi, ma'ldetio scrissi: 
In questi umani, a dir proprio, ligustri, 
Di cieca obblivione oscuri abissi, 
^ Volfter&'l Sol, non pursnni, malustri 
Eseemi. viltor d'ogni cerèbro; 
E vedra'ìl vaneggiar di questi illustri. 105 

Quanti furchiari tra Peneo ed Ebro, 

■Qusnt'ìn sul Xantoequant'invaldiTebrol 

Un dubbio verno, un instabil sereno 

ÈTostrafama; epoca nebbia il rompe; HO 

Elgraotempoagrannomiègranveneno. 

Ttng VI. P*r. Pira cbe, jt 03, Far ■« sUas!, 

Dt »i'nt»dUliiu. Chi (ai U luto piuprìa viiU 



±iro U sole. Il 96. merendavi 
aita. Ripido. Il D7. Ceralar. 
-Cad.Bol.: ,1'niol nriiiK ' 
[1 SS. Li ralBft. Cb» Is F. 
élul. SelU qiule hD detta 
cmiL n mcuno. Tur llian 
pararsi. Tool lÌEBÌnc»ra el 
fugiL del tempo, il nome di 

3o"Ì"'™t" «""o "a«tl 

M>me liguatri, osriiri abiasi 

rito™"di S «^ràno!' dai 
t» vadriJ Ti TtoBKjìira, cit 



a» d> *u,B((,ni09. qunl'lH 

IDuntl Ttoluni. Snppliiiciul rvr cAfiirt. Innt 
ibis. In villa di Tarala. Inlands dai Kv 

Il lOe. TTn-lnoeren e laaiihUa autaìO, » 
lo. ||110.Rompe.latBTrainpa.Fìiiieee.|| IIfi| 
in tempo. Il latino tempo, hh langAenna 
impo. A' gno nomi. Alle gi&ndl oaleln" 

saan vostri trlonri e vosti 
r ussan le signorie, passano i leguij 
Ogoi cosa mortai Tempo interrompe; ' 
E ritolta a'men buon, non dà a'pib degs,— 
non pur quel di fuori il Tempo soIvsTjfl 
Male vostr'eloquenze e i vostri inaeg»*^ 

Goal fuggendo, il mondo seco volye^^ 
-.6 mui si postt né s'arresta toma, ' 
Fin che y' a ricondotti in poca polve. 

Or perchè umana aloria à tante con 
Non e gran maraviglia s'a fiaccarle 
Alrjuanto oltnt l' usanza si soggiorna. 
, cheunque si pensi il volso o parie, 
viver vostro non fosse si breve, la 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 
. on contrastar, ma dar perfetta fede), 
Tidi ogni nostra gloria, al Sol, dini" - 
lOllS, — Cod. BoL: ftiiii* «olir 
- Il 111. OpU essi nartd. Acc 
ontpo.Dlitroege. Cenanme, Hnmli i 
.,||llS.Etltall». oio,- - 



fnmli in ng^ 

bBOBi. If H " 

Il eorn e 

i«ioglfe.IH 



à v«ttbl*** * >4rWT«, qWDtiui^ff, 



I Qmntj mUeri fai nltima T»cchinriml 



Ctì&i'lTeiiV' 

VtT» 130. Rln, 

■ 1*11. e*' e «li el 



:imli«. FmU, P»rIL — ■ Il 
* il Bolne. l»ggmo in fu- 



'l Tempo rimenBT tal prede H 
i nomi, eh' r gli ebbi por nulla: 
la EriitP ciò non sa ne creile ; 
. < h<: Fntnpre al venti) sì trastulla. 
11!-.' opinion si pnsce, IM 

■ I l'i 1 morir vecchio, fha'n culla. 
I i.jlid eon già morti in fasce! 



li coi d ti tuoi 
neordo. Tino» • 
libale, ni pia f 



TRIONFO DELLA DIVINITÀ. 



Gap ITOLO Unico. 



lISD* di Inlto il mento prgaonts. a l'eteruitì 
ai sn altro; li inllBEra cogli >1sttl illi glorin 
di qnvItD iiDoto mondo, o CDnnnlcBrt gli uelnsi 
dt H»: floelmBlito Ipori di niMr ogli preito 
tr» I primi, • di beutiUurii liiodando Liorii 
la ol*U. 



rinB, la J 
inprinongTino, non ginnnn» Bf 
6. OperuToiii.Qn) Tuie li^ttUtt 




.Edo 


nro UDÌ Tolu, fl. oiim in 
TrtoD/D «lUi Ur 


In qnelle spero cbe 'n me ancòfj 
Alle operazioni e pellegrine. ' 


COHH .Icnn 


D<Lp0lo)l>-P0K(dUllt.PdÌ 

W>i>.;ir<o.L>no>tniJ^ 




E '1 Sole e tutto 'I ciel disfare a tondn 
Con le sue stelle; ancor la terra e N mare 
E rifarne un ]iiù bella e piji giocondo. 

viglia ebb' io quando restare 



Qiinl m 






■i che 1 






ido suol 
E le tre parti sue i 
A4 una sol»; e ouell' una esser ferma: 
Sebe,cnniesolea,pi{inons'airrette1 30 

E quasi in t^rra d' erba ignuda ed erir 
•mfian£ fu nàmai v'era, anzi o ilìetro, 
Ch'amara vita fanno, varia e 'oferma. 
TeriD la. Cosi detto a lispoBtg. Dotto a 



ipi*1e > li bUho. IA,J n_aa.E '1 BDl>. E puTunii 
ledan il mie. Dfi&rs. ^isor dÌBr^tlo. A tondo, 
Intoms TTitomo. Di oKnMntnrnD. D> ogni p irta. 
B ita. Aneor. E piHicenta disfare. || 34, Bjrinis. 
Enema rlfìitts. — E li puticelln ut eì rifoiisce 



s, H ì». Ad una Boli. CM al ]iriui< 
«rg'll Tempg.'AtTreEte. Affr 



tTrelte. Affrattf. || S 



Tìtk diH niortAli. 






Passa "1 pensier si come Sole in vetro, 
At)" piti assai, però cbe nulla il iène: K 
atial grexìa mi Ha, se mai l'impetro, 

■Cb'i'VegBiaivi presente il sommo Bene, 
llon alcun, mal, che solo il tempo mesce, 
E con lui sì dipnrte e con lui véne! (sce; 

Non avr& albergo il Sol in Tauro o 'n Pe- 

Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 



ì 



■ovano in tal grado 

a etema il nome loro! *S 

ip trova il guado 

: ponn sì repente! 



Che conturba ed acqueta gli elementi; 
I cui saper non pur io non m'appiglio, 
MaelianKer --' " ^ 



flivp 


fprK 


mille par 
desiosi 


il'una, 


Edio 


ciò staim 


e 'nienti. 


T"r 




a -i poni 


or. Cioi V 




pMiiora. 














L'.- 








idatido, e 


















































S M. trovano. ei 



IKT.AIponro. Alpeat 



lotJtamoi.t..||BB 

al putito da pr...» 
Dfariiii.||fiS.q.tì.( 



Dol elgllD. Col ci) 
ilio eifillv — * Orai.: > uing 
u. • - 1 &1-6Ì. Al cai upon,d 
rìcino io. ebo tao nono, nAj 



Le vaga, al [in sempre digiunBbj 



Quel che 'n moU' 

Quel che 1' 
Diftii 



isso, mr, uicuiia, mattino^! 
uLLi 111 un punto pesacran coi 
Non avrà Inco fu , sariì, ab e. 
'' ' --'- '- presente, r — 



Ma h solo, Jij prustriie, u i 
E itola eternili raccolta e 

Quanti spianati dietro 
Ch'occupavan la vistai e non Ha in cui V 
Nostro sperare e rimembrar s'appoggi; 

La qual varietà fa spesso altrui 
Vaneggiar si, che '1 viver pare un t^ 
Pensando pur: che sarò iol che fiiiì 

Ma tutto insieme-, e iiuu |>iu siaieuve: 
Ma morto *1 tempo, e variato il loco. 



|] 6^, Seomlira, Spam Tfa. Diapsran. || aH. tti) 

nsatra. Afloniatiro. fl 65. NominJUi.'ij «7.1 
BsrA, Pi ara. Nomi. || SS. Uatolimuiils >vri 1m 



1 



el nsDdo, i 



Dbils. ■ il luagg itile 
nqBeUadlprlDL 



Enon ikTTanno in man ^liunnl'I governo 
De le ftme mortali; anii chi Ha so 

Chiara una volta, [ia chiaro in etema. 

felici queir anime che 'n vìa 
Sono saranno di venir al Une 
Di ch'io n^iono, qtialimqu'e'ai aial 

E tra r aTtre leggiadre e pellegrine, « 
Beatissima lei che Morte nneise 
Assai di qua dal natura! conjlnel 

Parranno allor l'angeliche divise, 
E l'oneste parole, e i pensier easti, 
Che nel cor giovenil Natura mise. M 

Tanti voltjche"! Tempo e Morie àngi'H- 
TorneranitD al suo piii Uorito slatOi i.ati, 
E vedmssi ove, Amor, tu mi legasti, 

Ond'io a dito ne sarò mostrata : M 

Eoco chi pianse sempre, e nel suo pianto 
Sopra 'I riso d' ogni altro fu beato. 

Vano T9. E ^U uiiil col loro itìgKt non porle- 



ittngiltori itila ri 
Oblato. Famoso. [ 



i-lf](|a 



■iniili. I 90. Noi Dor glgvoDU. Di Lani». jj 31. Oli 
AetnuutlvD. || fi!. Suo. Loro. )j KJ Ove. QneUoll 
avo. Il 3fi. Xaco. Suppliscstii Sari tlttu ili n 
CUI. Colai che. || H. Sopra '1 rlao d'ogni altr 
Piti Clio qntlliiiiiDB altro nel riso, 

E quella di cui ancor piangendo canto 
Avrà gran maraviglia di sé stessa, 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. ' 

Quandocìàfla,nolso;sassel propria essi 
Tanta credenza à più Adi compaàni : 
A si alto secreto cìii s'appi^essaT 

Credo ohe s'avvicini: e de' guadagni 
Veri e de' falsi si farà ragione; 
Ohe tutte fieno allor opre di ragni. IC 



elier 



quel p. 



E vederassi in quei 
Che vi fa ir superbi, oru ■ 
Essere stato danno e non '. . 

E '□ disparte, color clic »i 
Di madesta fortuna ebbero 
Senz' altra pompa, di goder 

TetBO im. BaoBol. Sol m. T -i 
qoeoU nllimi duo Trioni) yc^ 



pli. ci 



molli, f 



I li ri 



Oho l'anlo 
CHo quello che ho leti 
[uadapil fori • da' ti 

gindltio. Il IM Clio lo' 

n 10«. qnaoto In TU < 



Ufion*. BiiijUy 



■.art, Il pono. Qnaatafl 



ODpra D chlnaa ulonn Bsc'reto. || IIO-III. «M 
oicion». ootta o .-«., eori B.oir«U s tSÌ 
n doipotlo di tutto il miindo. H 112-113. «j 
ara cbi glndlcbl e din lontsDia iQBaDdB t tl4 
itli poi Todromo ctancono andaro al Inopi «Mf 
natogli dalla Bontonu. |I 114. Oaoolata. Ini£ 
nitida'OHoiatori-ll I15.1n «Del pooo puaMJI> 
a qoal Wo confronto ehi nati fatto di' Tfll 




« gindul llle Bina. 



)ia permettente, vedercm lassnso; 
E 1 Tempo disfai- tutto e così presto'; 



THIOWO DEtrA !)1VIKIT,\. 



i: Morte In suaiujjian cotanto avara: i^ó 
Morti Enranno insjeme e qurlla e questa. 

E «iipi che braa meritaron chiara, 
Chel Tempnap<!nse ; eibeiviaileggiadri, 
Ohe 'm palli dir Te 'L Tempo e Uoile amara; 

L'obbllviun. gli aspetti oacnri ed ailri, 
Pili ebe mai bei tornando, laacerunna 13> 
À Morte impetuosaigiomj ladri. 

Ne i'alù più fiorita e verde araono 
Con imiuortal bellezza eterna fama; 
■■ " atti cVi'a rifar si vanno, 1S5 



Uà '1 ciel pur m vederla intera brama 
TariD. 191. flniet] oligni trlonfli D'A 
ddla Cutitii. della Morte, dslU Fimi e del 
jo. la ti.™ Blme. «nncgiiilii tern. fl I2i A.em. 
AliliUmo. Il seslD. Il Trionfa del II DirisilL " '"" 





.1)129. Te. F»e.||]SI)-ISa. B« 




















Iti. Il 133. Ss l' età più BtrltB ■ 







Il I3q. Ch' B. rifar ai i. 

■orirere a vita e ball oiu immortale. || 130. Qusl- 

la. Gioì Lmil Ohe. AceuiitKa. || idT. B con U.^| 

À riva un fiume che nasce in Gebaa 
Amor mi dìÈ per lei si lunga guerra, 
Che la menioria ancor il core acce " 

Felice sasso che *i bel tèso serra 
Che poi eh' avrà ripreso il suo bel 
Se fu beato chi la vide in terra. 

Or che Da dunque a rivederla in 
139. Gioì in rlridal Itoiliina. |[ 1< 



?^;!W. 



. Buio. Quel 



!!.'£■■: 



Parte Quarta. 
SONEHI E CANZONI SOPRA VARI ARGOMENTL 



i^el mondo ogni verii sbandita, 
if è dal coreo ano quasi smarrita 
ira, vinta dui costume: 
Jd Èai spento ogni ben igao lume 
hciel, per cui s informa umana vita, 
nper cosa mirabile s'addita 
ptvuol far d'Elicona sascer Dume, 
il Ta^heua di lauro? quol di n)ii'Lo7 
% e nuda vrì, Dlasolin, 
disturba al vii guadagno in («sa. 
KMhiconipagnlHvraiper Taltra via: 
Ikq ti prego pili, gentile stiirCo, 
R Ittssar la magnanima tua iuipresa. 

n delli niDscllu. 

,'trCata diurne. H ne^ero loloperi- 
lin. II ì. Do) mands. Dil mondo. T»r- 
t. B dBl enrsa bus qnul smarilta. 

Ll'ooBtaDB.Dillncoiuustadlnfl. Dal- 



lato proprio: .digito monatrarl st 
. [A.] Il B. qatl vaKhBHiu floil 



Mira speraiua e 1 granai 



■a di Giove per ventosa pùtf 



11,8 Bpi 
idoè li II 



«dm «il a 
li tran) Mk 



Uc^mI^ 



BLipande • 8 tramo 

Se l'anorata fronde, che pra 
L'ira del eiel quando 'lar - "' 

Non m'avesse disdetta Ts 

Che suole ornar chi paetoDilogi 

C era amico a queste vostre T 
Le qua' vilmente il secolo alin 
Ma quella ingiuria già lunga 14^ 
Da 1' inventrii:e de le prime w 

Che non bolle la polvei '■■" 
Sotto '1 piii ardente Sol,- e 
Perdendo tanto amata (jol_ _, 

Cercate dnnque tonte pÌ!iV 
Cb& '1 mìo d' ogni liquor MSt^ 
Salvo dì quel che lagrimandan 



SOLETTI E CANZONI SOFKA VAllI ARGOMENTI- 



VlTB. Alle Dinim. I li. La i|ii>>. l.e 4D»IL n ■«■ 



elii repuU.» per ce» 
SecsLtè. DI quBL DI q' 



ai TBdeil 






trighi &. 



ICDlo 



Amor piangerà, ed io con lui talvolta 

Stai qua! miei ubssì non Tur mai lontani), 
irando, per gli «nétti acetbi e strani, 
L'aniniB vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or ch'ai dritta caminin l'àDio rivolta, 
Cai cor levando al cielo ambe lo mani 
Ringrazio lui, eh' e' giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 



Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fu per mostrar quant' È spinoso calte, 
E quanto alpestra e dura la salila. 
Onde ni vero valor convén eh' uom poggi, 
do tìis ali 



.. Il Fusi 



> menti ael Mb» 

• pochi e)» 4<i>> 

• Brndltì, d «im 

• tari. • Hnlulili 
tul* dlMDTdsiizii 
TKioiii. [L.1 



tigli A 



i. Utl qsiile IDI 
<DÌmeDtì. Cui 



Quando la gente dì pietà dipinta, 
Su per la riva a ringraziar s atterra; 

Né lieto pi il del career si disse iTa 
Ch'intorno al collo ebbe la corda avvinta) 
Di me, vegsendo quella spada scinta 
Che fece Si siinor mio sì lunga guerra. 

E tutti voi eh' Amor laudate in rima. 
Al buon Cestor de gli amorosi detti 
Rendete onor, ch'era smarrito in prima: 

Che più gloria è nel regna de gli eletti 
D' un spirito converso, e piii s'estima, 
Che di novantanove sltri perfetti. 

a uno QbB iTendo lEillto In bluinD dgll-imo- 



1-2. Stu.; • 



fl IT, (L.1 



Fl2.Plà5l«ri 
Con Toltilo, t 
Loo. XV, ;: I 

te. qnim oupl 



Con la CI 



la di pupt Qiovjinai XXIL 

di Carlo, che la chioma' 
del suo antico adoma, 
rme per llHCcar le corn»-fl 
A Babilonia, e chi da lei ' 

E 'I vicario di Cristo, e 

ne le chiavi e del manto, al nido toma^fl 
Si che, s'altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna, e poi la nahil Roma, 

l.a mansueta vostra e gentil agna 
Abbatte i fieri lupi : e cosi vada 
Chiunque amor legittimo scompaen». 

Consolute lei dunque, ch'nncorljad^fl 
E Rama, che del auo «""="•! i.i.™». "<■ 
E per Gesii cìiigote i 

Al principi d' Ililla. 

dlriiMto al principi d'Hall», 
BienUlDrl. mi yaianonla ul i 
una biniKlìt. coms iiiji qui 





Forae i devoti e gli ai 
Elela-grimesantó de'mortaU . 
Son giunte innanzi a la pietà q 
E forse non fur mai tante o'*~ 
Che per merito lor punto si . ,. 
Fuor di suo corso la giustlita^^ 
Ma quel benigno He che 'l dÀS) 
Al siero loco ove fu posto in g"" 
Gli occhi per grazia gira; 
Onde nel petto al novo Cario Ù 
La vendetta, eh' a noi tardaU n 
Siche moll'anni Europa neso 



Cosi S( 



al3ì 



O aspettala in cìel, beata e bella 
Anima, che di nostra umanìtade 
TeaUtavai, non come l'altre, corca; 
Perchè ti sian men dure omai le strade, 
A Dio diletta, obbediente ancella, 
Onde al suo regno di qua giit si varca; 
Ecco novellamente a la tua barca. 
Ch'ai cie[:o mondo à già volte le spalle 
Per gii' a iiilglior porto, 
D' un vento uccidetititl dolce conforto ; 10 
l.o qiial per meno questa oscura valle, 
Ove piungiaino il nostro e 1' nitrui torto, 
'~ ' 'e' Ucci antichi sciolta 



Simo calle 

oriente, ov'ella è vfllta. 

il Poeta «sesta Canicns ad Bn me 






ri. y *. 



TOtl ■ (U U 



.■OBhi. [A.] ||8. jtllftPM 
raeilamice. {| 9. Sui ECUI&. P«in ' 
B nun par msiilo delle lagtlm» ii" 
Ilei monili, eira. TolEe, | IO. / 

spetto I, Cucio ksgao. S| 
VBBdatts. Si quel (acro ._... . , 
centro »1'liiffldelì.Dli'iul tuia 
dugio della dutle è duonOBo ti Q 



15 ; 



t. BoldsUTPee, D , 

parailooi di qnott* impraik j Q 
il diti gBDeraìnieiitB i po' — *-"- 



Ih ilei. 

BMlo. lA.] Il i. 

U. Pet ■ 



SOPRA VARI ÌKGOMENTI, 



L' Oceano iuira '1 Carro e le Colonne 
In lìti là dove sona 

Dottrinadel santisBimo Ellicana, 1 

Varie dì lingue e d'arme e de le gonne| 
A. l'alta impresa coritate sfii'ana. 
Deh qual amar eÌ licita o si degna, 

Furon materia a si giusto disdegno? 

Tarn 1-2. Tuoi air», tott» la Blorentù tr«i 
B.LaAlpii ■- ■ -■ - • 



lira 



H. Sei 






. e doideii 



glar[B. Il 5. A t'ultlna oriinaiita. Agli ai- 
fidi oflcidentiiU dì EutDpB. I| S. Liscerà Tota 



etailterra a li 



Giblltorri. |] 9-10. Iiuìd dove si Htends 1» dat- 
ila, Cioii lui» »rie. dirarso. Goniie.' Veaii — 
'VjrB,: .QmunTiriB iinguia, habil» tira lesti» 



< «gì- Infedeli? 

Una parte del mondo è che si giace 
Mai sempre in ghiacci ed in gelate nevi, 
Tutta lontana dal cammindel Sole, 
Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 
ttetnivAnalural mente di pace, I 

Nasce una gente a cui 'I morir non dole. 
Questa se, piìi devota die non sole, 
Col tedesco furor las^adadgne', 
Turchi, Arabi e Caldei, 
Con tutlJ quei che speran ne lì Dei li 
Di qua dal rnnr che fa l' onde sanguigne, 
Quanto^ian da prezzar, conoscer dèi: 
Popolo ignoda paventQEiQ e lento, 
Gbe ferro mailion atrigne, 
Ma tultil colpi suoi commette al vento, ti 

Tati 1-3. Vniil dir ]s Gerinnnii. È- ìttI. Ci 
■i fì»e*. Li quile ^ics. Vii eempre. Slgnifis 
le stoug ola temjirj.ina con piti forEO •Yiig. 

B^D lata, aemperqna laiDigii ia nlnia, Btaftt 
SSemi, «nsper splcmtsa bigori Cisri; Tnm sai 

Kllastii liiiLd uDigaiiii dTBciititQmb»ii.>' " ' ' 
oftD.: iFopitli. qaoe deapicit Arcte*. F 
.«raro au, tuo* Illa limnram Uiiinas h« 
1 let latU mstna. inda mandi In ferrnia 
,- ,- _-CBd. Boi.; fft(«lMl.']| 



r 



br^ian 



il Crlstiui piatt 



iigl'Iof. 



cogliiltHrimpriHidiTi 



Dunque Ola è'I tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciar il velo 
Ch'ÈstaloawoltointomoagliocchinostPi; 
E die '1 nobile ingepko che dai Cielo 
Per graiia tien deT immortale Apollo, 
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rn laudati inrJiiosti 
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Se non U 
Assai men 
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d"Anflone, j 






Si desU a 


fluon del tuo chi 




Tanto chi 


perGesiililanciapiRli; .] 
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er mira questa 1 


itfcBmadr4< 






Fur mai cagion si bella e ai 
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n balla i 



tn lohiii puew! 
gllno la ,—■---■ 
Il 1B. A'à 



riabbs qnaatt. 



Tu, ch'ai per arricchir d'unbeltBMiUi 
VAlte l'antiche e le moderne ca 
Volando al cìei con la terrena si 
Sai, da l'imperio del iìgliuol di Marte 
Al grande Augusto, che dì verde lauro ', 
Tre volte, triunfundo, ornò la chioma, 
Ne l'altrui ingiurie del suo sangue Ron 
Spesse fiate quanto fu cortese. 
£d or percfaÈ non Ila, 
Cortese no, ma conoscente e pia 
A vendicar le dispìetate offése 
Col Tigliuol glorioso di Maria? 
Che dunque In nemica parte spera 
Ne l'umane difese, 
Se Cristo sta da la contraria schiera? 



la 1. Arriooblr. 



a di Bipleou. Il 
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SONETTI E CAìraOSI 



TBsda l'iitnlltllt ui ulta flognitiiiBl ita liti 
Stila màmlin. {I <-«. Sai qn>Di« litiuiiUd>Ì v'"- 

■I lltrl.-'Al Erudii ABS>>>ti>' Virr.: • Al T 
ttlplicl inrectDE rom.iin triomplio Hwni* 
H 8. Isa «a. Cisi< Uonin. || lU. Oanaiiiest: 
CBBonoBlD. Il 11. La AlBpIetits gff>w. Fittogli 



Ciaì dulls ] 



ardir di Serae, 



Pon mento al 
Cbe fece, per calcar 
Di novi ponti oltraggili tt la marina : 
E vedrai ne la mone da' mariti 
Tutte vestite a brun te Donne Perse, 
E tinto inrossa il mardi SiUamina. 
E non pur questa misera mina 
Del popol infelice d' Oriente 
Vittoria ten promette. 
Ma Maratona, e le mortali strette 
Che difese il Leon con poca gente, 
Ed altre mille ch'ai scollate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convène 
Le ginocchia e la mente, 
Che gli anni tuoi riserva a tanto bene, IK 

Vono 1 , Fon mi 
«ti a menta il. eoivengiti dsl. } a. Par »l«ar 
1 BMtrl liti. For piGurs In Europa, li 3. HotI. 
Iimliti. Kob piii vailnti. || 4. Hi In. Par II || Ì. 
f«n*. FeiBiise. || B. Unir 11 BaUmli». Dova 
I-innatn di Sorso !a ^DttIldàlUg^^[^& || V.Fur. 

Bmt. Il 0. TI promette vittoria di dotto popolo. 
Xan. 'Io Da. {) IO. ■■. Uà ta no promalloso lit- 



Tii vedra'Italia e l' onorata riva, 
Qanzon,ch'3gtiocchimieicQlaeconteDde, 
Non mar, non paggio o fiume. 
Ha solo Anior^ che del suo attero lume 
Kit m'invaghisce dove piii m'incende; 5 
denatura può star cantra '1 costume. 
Ormavi; non smarrir l'altre compagne; 
OhÈnon pursottD bende 
Alberga Amor, per cui si ride e piagne, 

Yana 1-9. CnfliDOB.tn vadrol ritallaa laglo- 
rlaia livi dal Tevors, e K^ma, dova io aono ioi- 
nedita di induro, corno vorrei, non gii in miri, 
di mootsgna a di dumi, rao >o1o lU Amore, età 
qal don io mi trovo, tmlo più m' inughisco del 

■blirBcU: Qè 11 nstori o ìi iDolinuioDa bnona 
{nil*. Or va 



ola* ucomjtiK:. , 
rOMli* colli Jl.i 



Sonetto VU, 

Ifo ■ lalorglt ImpTM 



li svolio dalie 



Es' 

Mentre che l' un conl'allron 

l'farò forse un mio lavor sì 
Tra lo stil de' moderni e 'I sen._ 
Che (paventosamente a dirlo ai 
[nfinaRoinan'iulirai loscor ' 

Ma però che mi manca, ai- 
Alquanto de le (ila benedetto, 

nh' -ijn^-,^,^ ., ,...1.1 ,T.ln .4ÌI>M^ 
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Perchè ti 
Contri tua i 
E vedrai riu 






Il 13. lioD. Timi. Il 19. Cantntutl 
tro il tuo aolllo. PrOfo. Ti praga. 3 

iipn. Cioè ipri lo mini. — Oprin 
le. LA.] U U. Bluiolr. CÌo« dilla e 

Canzone H. 

A Coli di Riu ni a, proeindolo di 

l'BDtiCB ani libar». 

Spirto gentil che quelle m^ 
Dentro ale qua' peregrinando i 
ri_ .: aecorto.es 



Poi ci 



se'g.u; 



al'o 



Con la quaTRoma e: 

E la richiami al suo ai _^ 

lo parlo a te, peiò ch'altrove tu 
Non veggio di vortii , eh' al ai — * 
Né trovo chi di mal far si vi. 
Che s'aspetti non so ufi chs ?_„-_ 
Italia, che suoi guai non par cba a 



SOPRA VARI ARGOMEMTI. 



Vecchia, oiìosa e lenta. 12 

Dormirà sempre, g non (In uhi 1& svegli? 

Le uiiin l'avess'io avvolte enlro caiieglil 

A Cvtn di BisDio, RitliD trìbnDo dal popolo la- 





Il 3. qui-. IlDslì. Ps- 
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I Ab DUI. Vn ci avrà 








Vool dire 




ooli'IWl., in, 


ChO potMtà. tOBB m tu ID Ro- 






p«ri »««]i.r < 




Jo che ai dice aellr 














ralo, obe Hi TifirriHl^r 




lli, e olis 1 


tonaonolepirdedt- 



VI, e non gi^ solili tue) ; coi 4uali toni il Poois 
piega Cola di KisDio di fam ■ EoraanDalIa ohe 
uio FeolD vorrebbe, lUDOii pab, furo all' lUlii. 
Kstrs upegU. Entro I capelli. 



il pigro se 



Non spero che già mai e 

Movala testa, per chiamai _ , 

Sì gravemente è oppressa e di tal soma. 
Ma non sema destino a la tue braccia, 
Ohe scooter forte e sollevarla ponno, 6 

Pon man in quella venemhil chioma 
Secnnunente e ne le trecce sparte, 
SI che la neghittosa esca del fango. 
r, i^e dì e notte del suo strazio piango, 10 
Di mia speranza ho in te !a maggi or parte: 
Che se 'I popol dì Matto 
Bevesse al prò prioonor aitar mai gli occhi, 
Parmi pur eh' a'tuoi di la grazia tocchi. 
Tana. S. Pec ehiuur «h'aoin 






S.Bdi 



• (ilgliH 



H a. BHwruitiito. AoiiDoaeDifnte FrunuLmsnte 
■fyaxtt. Bpuee. Soiollo. 8compoeta. || 12. n pò. 
.■a di Xuta. Il popolo lomuio. || 13. Dorelle 
' JM> f'i d^ ì^' attentnra, lidMtirii nns volli 

;MU TUtante doì Cod. Bolugneae. ■ || U. Fun' 
. A* qoHts feliciti DDU peua toscEre ad altri 
tiapD ebe si tuo, che a quello del tno IribniiilD 



L'antiche mura, eli' ancor teme 
E trema 'i mondo quando sì rimembra 
Del tempo andato e '«dietro si rivolve; ^ 
E i sassi dove fur chiuse le membi'a 
Di ta' che non sarunna senza ikma 
Se r ani verso pria non sì dissolve; 
E tutto quel ch'una ruina invelve, 
Per te spera saldar ogni suo *iiio. 
O grandi Scipionij fcdel Bruto, 
Quanto v' aggrada, se gli è ancor venutali 
Rotnor là giù del ben locato ofQiioI 
Come crelha Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novellai 
B dice : Roma mia sarà ancor bella. 

Tereo. 1. L'intlsb» mnn. DI Komii. || 2."$ 



qnoelo. [A.] I| 3, 
volgo. (1 1. Cblu' 



^anlflrilà di tr 



itendo degl'ili 

cim'inu' Non porlida. f|^. VmI"" 

miuia. 9. Spora «seere da la, 
storitn e leintegiito. Baldu. 
Cioè fedola tlU petris. |l 10-11. 



.volOToII eiivale egif,' ad i 
Ilil.Ore'. Cndo. llU.eifo», 



isa di qua nel ciel sì cura, 
che là SII son cittadine 
ì corpi abbandonati in terra, 
~ odio civil ti preganiine, 
inimi'assecura, 



Per cui la gente ben 




Cile fur già si devoti, ed ara in gueira 

Quasi spelunea di ladron ao" '-•"- 

Tal eli' a'buon solamente u: 

E tra gli altari e tra le statue ientide 

Ogn' impresa crudel par che si tratti. 

Deh quanto diversi atti I 

N6 senza squille s' incomincia assalto, _ 

Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 'M 



SONETTI E CUfZONI 



SlDlj, C 



I ftiror 



di l»Arì, in mlnieii. chi esHnao bb» occgpite 
itì jitma, i buoni «limante ne eono eie)iu). 
f 10. IiDlds. cine epegnmte ài] libsldt. || II. Bl 
tntU. Sì ninaggi. SI tueia. A 19. ]l<n»L Fer- 

■wrrt. 8criiH8iisi8li, Strani. AltL FittL Alleni, 
Xii<lknenU. ({ ia-14. Né s- incomiDEii balljigìiv, 

>uts in iKo (che torni conia dire; furono fnb- 
(ilette) 1 effetto Ai ringraiiure e lodue Iddio. 



■Itsie 



--[4.1 



Le donne lagrimose, e '1 vulgo inerme 
Se la tenera etste, e i vecchi stanehi, 
Ch'anno sé in odio el{tsoveii:hÌnTÌta, 
E i neri fraticelli e I bigi e i bianulii, * 
Con l'altra schiere travagliata e ■nferroe, 
Gridanì o signor nostra, aitA, uta; 
E In povera gente sbigottita 
Ti scapre le sue piaghe a mille a mille, 
Ob' Annibale, non eh' altri, Tarlan pio. 
E se ben guardi a la magion di Dio, i' 
Ch'arde oggi tutta, assai pache faville 
SpegneniJo, fion tranquille 
Le voglie che si mostran si 'nfiammate; 
Onde lien l'opre tue nel ctel laudate. 



fi. Ohi moisrebberD e pioti, non dico qijslan> 
■ue nitro, tuo «ùsndio Anniì>nle, ininiico mortile 
dÌBoai.||10-l». E so euirdi bene allo stato 
della CUI di Sia (cle« di Homn, sape dsUn Cri- 
ctlnniU). ohg deeì A tutu avvolte ia disoordie 

tleane nioTta poche fmllle. ei cldumnco i tTiin- 

dngll aia. Il U. riOL Saranno. Lasdats. Lodite. 
Dipende àt. jlafl. 

Orsi, bpi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia salente, ed a sÈ diuiao. 
Dì CDstor piagne quella gentil donna, 4 
Che t'à Chiamato, acciù che di lei sterpi 
Le male piante, che Qorir non sanno. 
Passato è già piii che '1 millesimo anno 
Che 'n lei mancar queir anime leggiiWie 
Ohe locata l'aveanlà dov'ell'era. 
Ahi nova gante oltra misura altera, IO 
Irreverente a tanta ed a tal madre I 
Tu marito, tu padre; 
Ogni soccorso di tua man s'attende ; 
CEè'lmaggiorpadreadaltraoperainteniie. 

Tono 1. Ami, vegliamo dire inaegno Esnti- 
llnio, degli Orsini e di iltra cuoronime tentrnrie 
kUn raiiono del Colonnexi ; e si pigliune «ui per lo 
dotte cue pur la loro iurte. || 2. SiiuilmeDte 



Bell. ObiIIi gentil doutia. <' 
Mito. Clo6 lollarmto a cA' 
EiUrpL Paraona leeond*. || » 
l' anlB* Itggla^ra. Quegli i' 




MBO. di Catone; . UrW» pater, nriu^^o mariti.j..- ■ 
Il 13. DI Ina mu Dalla t» uitiu. || 11. H luc- J 
gior padre. Cioè il pupa, rlaedante nllon ia Atik 1 
Itnone. Al sltn epera intenda. Attenda ad ali» >l 
Ui m o.po altri pensieri. ^ 



Rade volte addivi 
Tortana ingiuriosa non i-i 
Oh'agU animosi faUi nrnl 
Ora sgombrando il passu 
l''ammisi perdonar molti? 
Ch'almen qui da sé stessi 
Peri che, quanto 'l moni: 
Ad uom mortai non fu ap 
Perfarei, corneale, di li. 
Gha ouoi drixiar, s' 1' 
la più nobil 




BOFfiA VARI ìKGOMESTI. 



Pensosa piìi d'alti'uì che di sii stesso. 
Dif^i; un die non ti vide nnoor da presso. 
Senon i.'ome perfamauoms'ìnnamDrB, ' 
Dice che Roma uffiii ora, 
Con gli occhi di dolor bngnnti e molli, 
Ti chier mercé Ha tulLi sette i colti. 



Sonetto VOI. 

k nssBsr Agapito, progmilolo r 



Iopef..._ ,_ 

Non sian da lui le lagvimi. , 

E mi sia di soapir tanto porleae 
Quanto bisogna a disfogare il care. 

Pisaganle rime ancor, piangnnoivc 
Perchè '1 nostro amoroso ineaser Cine J 
NdvellBmcntes'è da noi pnrtito. 

Pianga Pistoia e iciUsdin|iervetai,.,_ 
Che perduto anno si dolce vicino; 
E ranegras'il Cielo 0»' elio È gito. 

In motta di Cina pgeU diPistaii. 



A Duet crudel che suoi seguaci imbianca. 

Con l'alli'o richiudete da man manca 
Lastvadaa'messi suoi, ch'indi passavo; 
Uoslrandovi un d'agosto e di gennara: 
'Perch'RllBlutigxvia tempo rie manca. 

E coi torio bevete un siico d" erba 
Che pursh eognipensieruhe'lcorafQIgge, 
Dolce a la line e nel principio acerba. 

Me riponete ave 'I piacersi sei'bo, 

, Tal eh' l'non tema del nacchier dì Sligc ; 

Se la prpgltìent mìtt non h superba. 



gnau. Da] plinto. A fgru di piintD. Il 3. Su 

neloraiIaL Ad Amoro. ImliUaea. Scolori 

Giuli ■morti. Il D. Obd l'altro. Di qooElJ 
.san BUM. Qiai dil luto iti anace. I[ 
■rad ■noi. Cioè uU illttlamenti, alla : 
Ham, di Amara. IiidL Psf eoli. Cioè pai la t: 
eno». Il T. UoalrBDdoi! di Unte a d'Iaretno 



baiidavl a^mpra 
Toitw eli iJlott 
porobè a guarlif 



Sonetto IX.. 

Inrlttla dcnaDs BrliBoiuUa pianger t 



Ad Orili dall' Ang .. . .. _ 

di DDn potar rìt[a>aHl ad nu gioatia. 

Orso, al vostro destrier si pu6 ben porre 
Dnfren, che di Buocorso indietro il Tolga, 
Ma '1 cor chi legherà ohe non si sciolga. 
Se lirama onore, e 't suo contrario abborreì 

Non sospirate; a lui non ai può tórre 
Suo pregio, perch'ayoi l'andarsi tolga; 
Ch&, come fama pubblica dicolga. 
Egli è già là, che nullo altro il precorre..- 

Basti che ai ritrova in metzo '1 — 

Aldestinato di, sotto quell'arme 
Cheglidàiltompo,amor,virtacee' 

Gridando: d'un gentil desire ai 
Colsignor mio, che non può segui tarme?^ 
E del non esser qui si strugge e langue. -'■ 



AdOi 



9 iIsll-A 



n» giostra 



»,lBlt 



,odo cUe. Il 4. 


















Dirolffa. Di 


alga. 


18- Vaol 



laailorl 
.fallare vl«t ba preTUODto, ti 
Jorio coll'uniton prlmu di tdL SgìL Oiai'IM 
iBtra cooro. (| 9. OHa il tlOtn. Clio OBio, -^ 
vostro (nora, si ritroTL || 10. Al. TTot. |j 
tanpo. L'otà fflDranllo- Tirtuto. Talora. _ 
WBgQa.1: 1* nobiltà dal aanjno.J 12. SHUtÀ 

-' anta daalit. Di nn noiils doaidorìa. c" 



al tri n 



gnor mia, cioè 
1 14. E al «r, 






Col sllno 

fioEUitarmg. Bggnliai 



Vinse Annihnl, e non seppe usar poi 
Ben la viLtnfioBasaa venUira; 
Pat/i. Si-"i-r iiii.i caro, nggiate i-.urB 





: 1 -•liorsacchisiioi 
".^i'i'rrl^.gMe'inaura 


' M..„ .. ■!, 


■■1 iiii5fipranoi. 

u'o rlnlor Lliinuua l'aceora, 


n,.-",'Mi!;,', Jl 

Uille e miU'a 


l'onorata spada, 
h dove vi chiama 
na dritto per la strada 

nni, al mando onore e faina, 


CimtDri* Staf-".» CeloMii » aagoita. U yillo- 
d» »<lt> dolili f,.iii>iia »rùn>. 

Vetal l-E. a BOB loiva nsw poi BaB. E pei 
■«.«Ma B,« bad».J| a. AgBiat». Abbiale- Il 4. 
Blallneata. Il aiiuils. ATrecBii. AiTanen-K £. 
lutando doili ««a OHini « dalli «BX firiena. U 8. 
m BuCEio- Lii co'» deKiì Oi&inl ar» auti di 
«nel moto. || 7. Rode ■■ daotig. Si roda iBlatu- 
nants. — SI AsbU e l' Ballile indBia. G quel 


tiito"" gran a 

SelU Bcaafltta 
(ortnaa li dor 


Zw'.'li'r^^aa'^.'B^'cToÈ 
dei Cnlonnasi. Dipmido Jt «fsifi- 
. Finché. HaTO. KaeoDto. Dalsr. 
n 11-13. ABatflBEHltB là dorè il 
rartBB.. m aaguite 1,1 ve.t» 
aim yì eliUmn, 




Sonetto XII. 



L'aspettata Tirtii, che 'n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi ballaglip, 
Piiiduce or frutto choquEl iiore agguaglia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice '1 cor ch'io in carte scriva 
Cosa onde '! vostro nome in pregio saglia; 
Che 'n nulla pnite sì saldo s' intaglia, 
Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
Paulo od African fossin cotali 
Pariocudegiàmai né per martello 7 

PandolFo mio, queat' opere son frali 
AllunBoandar,nia'l nostro studioèquello 
Ohe fa per fama gli uomini immortali. 







.glia: 



itrud. dalli 



Una donna più bella assai che 'I 
E più lucente, e d'altrettanta etade, 
Con famosa beltod e, 
Acerbo ancor, mi trasse a la su 
Questa in pensieri, in .opre ed 
(Però ch'è de le cose ti tuaaio 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fu leg-'' '■ 
Soloperlei tornaidaqin'l • 
Poich'i'solTersiglioccliL 

A faticosa impresa assai [i .l 
Tatches'i'arrivoaldesi 
Spero per lei gran tempi 
Viver, quand'aita "' ■- 





Questa m 

Pien di vaghezza giovenile 91 

Si com'ora io comprendo, . 

Sol per aver di me piii certa p| 

Mostrandomi pur l'ombra a '1 v<. 

Talor di s&, ma'l viso nascMuIei] 

Ed io, lasso, credendo 

[i l'età miai» 
'1 riinentbnral 

Poich'alquanto di leiveggl'or^li^ 

Qualiononl'avea vistainfinnil. 

onde minacqut U^ « 



SOPriA VARI AEGOllENTL 



sotba Bolo ÌA gloria piaBoggiv^'^ b ■ppu'ei 

JDCS prlns. Il 2. TaghBiu. DsBiderto. Ai 
Ménta, iofl^iniinat» dell' sniar di lai. J i 

«aporisDia di me, \\ 5. Xsitrudgiai. I 
jhin« piNls doL pilma Tergo iMn Blu 
«•■i nnlH limi. Pur. Solo. O'. i, n 8. 
A SDraneiuii. Sora. Qiaranile. fl B. K 'li 
bru. H il rlcoi dirmene. HI giura. Mi ni 
dtMte. — ' È qasl di Tirs.: lel mamin! 
tAii. » * Il IO, Polobi 0» lo veggo di 
fn&nla nlù che per lo pdsa&to. \\ 11. Pur 
S»4ti, ^co tu. ì IS. SeoTena. Scoperse. 
V^Ehluel*. Di mniiiiiglli. ap>vonlo,ri 
« aannii ainocoii. I| IS. £ sua. E ri s&ci. 



i 'iir-'ii,-i i' Il III. ini disse: amico, or vedi 

!.'■ hi l'I -.'iiL II 'II;!; e chiedi 

I^luJiFiiii:!. 'Jió^i. i^ià gran tempo iti voi 9 

Posi'liiiiuiinur,di'iosentoorsiinBainma. 

Ond'fi me. in questo stato, (to; 

Altro volerà o disvoler m'È tolto. 

Con voce aliar di si mirabii tempre, 

Jtispose, e con un volto, 

CUe temer e sperar mi farà sempre: 13 



preil pi 

tùf. Alla tal èli 
id dietro, [| 



Affli «di! m 



: Agli I 



Yaoldlrei 

proprie, altra Tolonle eU U to*lre.|l IS.Klra- 
kil. BiraDili. Tempre. Qualità. || U. E con nn 
ToltB. BnppllBCui lili. 

Rado fu al mondo, fra così gran turba, 
Ch'udendo ragionar del mio valore, 
Non si sentisse al core. 
Par breve tempo almen, qualche favilla: 
Ma Taweraaria mia, che '1 ben perturba, 6 
Tosto la spegne; ond'ognivertu 
E regna altro signore, 
Ghe promettr '■ 

-De la tua mei , 

Hi dice cose veramente 
Vaggìo che'l gran desi» 
Por d'onoratn Sn ti f<irà degno : 

E eome gii se' de" miei rari amici, 

'Onnna vedrai per segno, 

'■Cha fnrtk gli occhi tuoi via più feti 




III ii.iiri .u^j-^io loco 
Donna cn' a ; 
Ratto in eh in 
Sentendo ncu m 

Ed ella il prese il. □ . 

Dicendo: i' veggio nen dove tu stai. 
Si come '1 Sol co' suoi possenti rai 
Fa subito sparir ogni altra stella, 
Cosi par or men bella 
La vista mia, cui maggior luce prei 
Ma io però da' miei non ti dipai'ta; 
Che questa g me d'un seme, 
Lei davanti e me poi, produsse un 
Ver». I. qmsf è ImpaaalUll essa, fi 
bile dtio ìt. TIBtl di altre donne mi pili 
e ha ìt roetn. || 2. Min, e ina gli posU bb pq 
Lem eli ocelli nn poco, n mici. || i. SIedIIIim 
TìrLJi.ll 5. Kitto. Tseto. mait io l'obli teda 
Ila. Dentro. Dantio di me. roso, maagre TV 
qnell- nltn donni. || 7. Ella. La aiorla. Q S. B, 

pagne della victii. Onesta. Queata donna. Clot 
Virtù.S'BDieme. SunnnieiliieimDBeme. L«li 
vanti Bino poi. Prima lai o poi n- '••"iia 

la. Uà parto. Un isedB>iniv parto- 

Ruppesi intanto di vergogna il nodA L 
Ch' ala mia lingua era distretto iDiiOniaf 
Su nel primiero sconio, 
Allorquand'iodelsiio accorger m'a 
E 'ncominciai : s' egli è ver quel oh' i 
Beato il padre e benedetto il giorno 
Ch' à di voi '1 mondo adorno, 
E tutto '1 tempo di' a vedervi io corstl 
E se mai da la via dritta mi torsi, 
Duolraeneforte,assai più ch'i' nonni 
Ma se de l' esser vostro 
Fossi degno udir più, del desirardo. 
Pensosa mi rispose, e cosi lisb 
Tenne '1 suo dolce sguardo, 
Ch'a! cor mandò con la parole il viso 

q.ne]]a prima aoefuaiono ohe Io provai qi 
-ni anldl cke la Olorìi Ceni avvodaU ì» 
etto cagionatomi dalla li.U dolls Vlrló. Ba » 
n «ni. ||5.EslI. TB«riampltÌva.4nUak>l'M 
Jnaato cbe voi mi dito. H 1. Cioè obi vi liajS 




niQ piacqui: al nostro eterno padre, 

Ciasciintt ili noi due nncqne immortala. 
HUerl! avoìche valeT 
He' T'em che ila noi fosse '1 difetta. 
Amate, belle, gioveni e leggindve 5 

Fummo Rlaiin tempo; eil arsinm giunte n 
ChecosteibatteTale _ (tale, 

Tpermesono un'ombra: ed or t Odetto, 
Quanto per te st breve intender puossi. 10 
Mi cheipièsuoifur mossi, 
Dloendfl: non temer cliT m'allontani, 
Di venie lauro una ghìrlanila colse, 
La qual eun le sue mani 
Intorno Intorno a le mie tempie avvolse, is 
Vento 1. Al Bsitrs atarno nidie. Che è Bla. 
Il 3. A TQl. A fai mortiU. Obi »1al Che p<"" 
U BOitri^ «crcllon»? || t. Ka'.lbgiiD. r ,ra. 
ìbh per idi. Oks dnDOl [omo >l dlMto. Cht t\ 
iitatX9 foHO dilla noitu pftrle, Clia mi toaiat a 



jjaiuttmps. Sii un tsiniKi. Glji ;or ileim tem no. 
A. tàla A lamini UH. || I. Costai. La rirtà. jj B. 
A l'astloo aua ricatto. Al cielo, jj 9. Par me. 
Qo.Blo a me. Il IO. Quanto ■[ potava dira oosiln 
ristrsttu. Fai ta. Da Ce. Pnoiul. Sì pub. 

Cn^zon^cliitnaraglon chiamasse oscura. 
Di : non ò cura, perchè tosto spero 
Ch' altro inesaaggio il vero 
Parik in pili chiara tous manifesto. 
lo venni sol per isvegliare altrui ; G 

Se chi m' impose questa, 
Non m'ingonnù quand'io partii da lui. 

Teno 1. Cbl. Se quilenno. Tuarailaii. Il tnn 
ttnoco, Onoro. la taa inleniliKte, il tuo Benim. Il 3. 
Xan a ODia. Non ma na Elie. Non ri KDSO. N 3. Altro 
BeusEdo. Cioè altra siuieDe, a altra acrittgra 



1 coiaiosta una CauMsa lUH b-aì 

eraviii. del Poeta. 

ree I. In al». Selle qiuUl, I 

) di ma. K 8. KtbaB. Ebbero. _„ 
Appruu di me.Sell'anÌTI>aml>.|)«, 






aalaqé 
nn» volt, dalla i" ■*' 

Italia mia, ben che '1 parWM 
A le piaghe mortoli ~ " 

Che nel bel corpo tui 
Piacemi almen ch'e'mieiM 
Spera '1 Tevero e l'Amo, 
E'IPo.dov- -■--'■ 



iD.n vara, 
'osta, g 4. Io pi 



m obli 






iblanvoo*. iDpiae: 



Chelapìetàche t 
'rivoltai tuo dili 
Tedi, Signor corti 
Di che lievi cagior 



n i par rimaner aeaia , 

Sonetto XIII. 



Marte superbo e fero, 
Apri tu, Padre, e 'nteoeris^^l 
Ivi fa' che "I tuo vero 
(Qualiomiaia)perlain 
Ai Binari d'Italia, Tlpren4m 

Verse l.Baa Dbe '1 parlar Hi 



i. Oh' e'. Che i. Sl^fl 



r>._ Il 7. Ch.BeI». Cliaflo. [| B 



Voi, cuiTortunnàpoafo in mano il freno 
De le belle contrade, 
Di che nulla pietà par clie vi stringa, 
Che fan qui tante pellegrine spade? 
Percliè 1 verde terreno 
Del barbarico sangue ai dipinga? 
Vano error Ti lusinga; 
Poco vedete, e parvi veder molto; 

Qual più conte possedè, i 

Ooluiè più da'suoi nemici avvolto. 
O diluvio raccolto 
Si che deserti strani 
Per inondar i nostri dolci campii 
■ Se da le proprie mani 1 

Questo n avvène, or.:hifìacliene9carnpi 

Tobi» 1. ToI. voi. Tncativo. Il a.DolB hells 
MMradB. D'itilia. IJa.Dloh. ■■ " ■' " " 



L«aoiiea II Bivi 
lolite ili Ghitial 



SUB In servi già v 



i. 1] 6-e. Volata voi forse 
l! jl T.Qniil VBrboI«lt«jaf 



aipingo jet .«0. lA,] Il 10-11. QnulnBitiie divo 

ootil he m^iggiDF qniBtità di nemlei dintarne i 

Db "a proprie msDl. Oiiimtindo noi iDi-i)'ùLì° 
oortti nomiti. [J 18. H'avrèBB. Ci ayrione. Ki 
■oaapl. Ci scucpi. Ci esIvì. 

Ben prowide Natura al nostro stato 
I Quando de l'Alpi scliermo 

Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma'ldesirciecoe'ncenò^'lsuoben fermo 
S' è poi tHnta ingegnato, i 
Cli'al corpo sano k procurato scabbia. 
Or dentro ad unii gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S aniudan si che sempre il inisUor seme 
Edi questo del seme, i( 
Per piix dolor, del popol senza legge, 
AI qunl, come si le^gge, 
Mano aperse si 1 lianco, 
Cfae memoria de l'opra anco non langue. 
Quando, uselata eatanco, li 
Non pia bevve delGumeacqua.chesangue. 
TeiIO 1. AlBoslra stato. Allo itatn, il bis 
Ija. De l'Alpi BoberBO. Il r|. 



KOB mfideeifna gabbia, eloh in une st 
cbQ i I-Italia, fa. l'ere aelvafg*. f 



■Si 



ite birbaii che ci atiula, b 
CioèMario, 1116. Anflaaiod 



Cesare taccio, che per ogni pi 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene, ove 'f nostro ferro mise; 
Or par, non so per che stelle malisni 
Che *1 Cielo in odio n'agglr - 
Vostra mercè, cui tanto sì 
Vostre voglie divise 
Guaston del mondo fa più bella parte.! 
Qual colpa, qual giudiciu □ qiial destir 
Fastidire il vicino 

Povero; e le foitnne afilitte e sparte 
Perseguire; e 'n disna ' 
Cercar gente, e gradir 
(7he sparga 'ts.tQgu e e vendal' alma a 
lo parlo per ver dire, 
Non per odio d'altrui uè per dispregi 
Vor.QO 1. Cesare tuolo. LdicIò ^ttr Cu» 



i. N'a««ÌB. CI abbiH. 



ali. Tute si Dommli 



Stati l'IUlia. 
eotdie. y S. Id 
dui mando, elDi 




nigniftca siadizi 
torio, 100-102: < 



[indlels dalle ttoDe oaggia 

sema n'aggin. » £ meds- 
ilciuin nel pcoDmlii dslle 



D. Per ver dire. Pei dire 



itladlno' 
iBpait^l^H 

m 



ObO)ftlwi<]o il dito, e 



lUih 






igl litJTUilolo. Vual din 



isniie illgmiia! co 



g'e. LBiEiipaBta. 



-1» ìb rtitr »i - ,., 

nDailliittodioonUttHe.DDo 
y 4. L* Itmla. Clei it gluo 

CoBioaunionto. Oh'iltr* 1™t 

né voi liuti «niinalllD tffoltD da Ine di odl-n 
e eiHBbitUU dn Te» « par lei cjloejl roalrL If 7 
(Soa 1 psr BD pDcbUto di lempo. Orrgro, io in' ofe 
olla *»1 lUto aobrL n S-9. DI rat vanHt*. Pannile 
■Ub ausa Tostta, alla •mia roatm. Cams Il»ii 
MID attrul ohi tioa ai odai tIIi. Cbs conio pò» 

?«la pnTB mi Signori d'Itutia. ma in piitlnlart 
« dallo parta ^MbalUpa. || II. Cioè: livati 



Cit gneam in, qussta matlgniti di Iis'bL bìdìÌ 
dalla atslla. ohe nna genta iltro^a, cioi dura. 

Kallùidl KccorUii* eo. lo unii trovo aUrolccEa 
aol Borica Foatadoie l'avrerblo li iit . preso I n 



Non 6 questo il terrea ch'i' toccai pria' 
Non è questo 'L mia nido, 
Ove nudrito fui sì dolcemente? 
'Moii È questa la patria in eh' io ai Sdo, 



•e benkiu 



Prendere l'aime; e Ila '1 u>m batter 04 
Cile l'antico valore 
Negl'italici cor non i ancor mn 



Irli. -Non S lian chUro 11 f'J 



Il 18. L» .irtù iulhinm contro il lì., 
lil4.BBa1a<.ml„tHr aorta. Vnol 

Siirnor, miriite 

Esi^o: ^* 

Fugge, 

Voi siete or qui: peniate a. 
Ghè l'alma ignuda e soU 
Convèn ch'an-ive a quel duU 
Al passar questa valle, 
Piacciavi porre giiil'od' 
Venti contrari a la vita __., 
E quel che 'n altrui pena 
Tempo si spende, ìnqualcheat 




80PEA VAM ARGOMENTI. 



Cantane, fo t 
Che tua ragion cortese m Enti 
Perchè fra gente altera ir ti 
E le voglie soli piene 
Già del' uaania pessima ed an 
Del ver sempre nemica. 
Proverai tuu ventura 
Fra magnanimi poclu, a olii 'l 
Bi'lonutii m'assicura? 
Fto gridando: pace, pace, pac 

Tono S. Sub ts^oii, Lu Ine rs| 
conda. Tu lita. jj 4. La isglie. Ci 



Fiamma dal ciel su le tue trecce piova 
Malvada, che da! fiume e da 1e gliiande, 
■Perl'ìutru' impoverir se' ricca e grande; 
*" ' ' " j1 oprar tanto ti giova: 



Poi che di m 



li tradin: 

Quanto mal per lo mando oggi si spande; 
Di vio serva, di letti e di vivande, 
In cui lussuria fa l'ultima prosa. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Tanno trescando, e Beliebah in meuo, 
Co'tnnntici e col foco e con gli specchi. 

Già non fostu nudritain piume al rezzo. 
Ma nuda al vento, e scalca tra li stecchi; 
Or vivisi, ch'a Dione venga il leizo. 

In binano dalli cortami Itoinii. 
Tatti 2-3. Obe dui flnmesdftlSElitande.Fn 
VHtr»' tapsierlr Ba'ttmja e granda. CI.» Jal 
» di Khtanda 






rtanda. 






«kii Dipcinde dal gtntlniBnta 
TI clava. Ti pi A. il R. SI cu 
•i prodvcS' Il 8. T* V nltlnm ] 



dal pria 






ilji Ionia à colmo i 
D'ira di Dio, e di vi/.i empi e rt 

'Rmlo che scoppia; ed Sfatti e , 

^'***""SJove e Palla, ma Venere e Bacco. 



.^.spettando ragion mi struggo e Q 
M.1 pur nnvn snidnn veggio per lei, 
Lo qual farà, non già, qiiand'io von 
Sol una sede; e quella fia in Baldac 

Gridali suoi saranno in l«rra sparsi, 
E lo torri superbe, al Ciel nemiche; 
E suoi terrier di for, come dentro arsi, 

Anime belle e. di virtuto umiche 
Terranno'! mondo; e poi vedrem lui furai 
Aurea tutta a pien de l'opre antiche. 



ice^^^l 




Scola d' 



dolore, albergo 
i, e tempio d'en 
uia Koma, or Babilonia fiiisu e ri 
Per cui tanto si piagne e si BOspi 

fucina d' Inganni, a prigion dira, 
Ove 'iten more, e '1 mai si nutre e " 
Di vivi inferno ; un gran miracol fia 
Se Orisia teco al fine non s'adira. 
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•So:. ETTO XIX. 

ili." iffavi 'J ■.•,t.. r':-ati ilriirira non frenata. 
Ali irli <:^<:iii;ii ri' uomini iUn."trì. 

ViiK-iiiii- Alrf.sandro Tirn vinse, 
I-: fi-I iiiiiiDn; in )Ktrifì clic Filippo : 



SOPEl TABI AEGOMESTI. 



_ ..-a Tideo a Ut ^ ..^ 

Cbe morentta ei si rose Menalippo : 
L'jra cieco del tutto, non pur lippo, 
Patto avea Siila; a l'ulcimo l'estnise. 

Sa] Valciiiioìaii, eh'a sùniì pena 
ba, conduce : e sai anei che ne mare, 
Uoce, in loolti e pò in si stessa forte. 

Ira è breve faror; e chi noi frenii, 
È furor lungo, cfae '1 suo possessore 
Spesso B vei^goa, e talor mena a morte. 



Terso 1. V ii 



n iriltorio-o 



l!.B lo feca inforloie In psrte > Fìlipp» bod 
tain. Fai. FmbIo. Lo fMe. || S-4. Cbs II lU. Cho 

U ititi "Tolti d°l>> •»> iiocoudii. Se Firtotsii 
■ U^n* L' InliEUk »1o. Se soli Pir^teU e 
U«)ipa, ialigliitori occollBnti, rinUglUroog, 
cl«i Ig lìtrHBF» io mimo a io brame, Eil 
" "silo 



.IfBBfe. Il 9. B1. 
i. A iiaìl peut. 



Alu*. E n 

morì par U 
Il tmle ri' 



Mai non vedranno le mie luci asciutte, 
Con le parli de t'animo tranquille. 
Quelle note, ov'Araor par ch« sfaville, 
E pietà di sua man l' abbia e 



Spirtorià invitto a le terrene tntte 
Ch'or au dal Ciel tanta dokeim stille, 
Ch'a lo side onde Morte dipardLle, 
Le disviate rime hai ricondutte, 
• Di mie tenere fmndialtro lavoro 
Credea mostrarte. E qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, omionoliit tesoro? 

Chi 'nnanzi tempo mi t'asconde e vieta T 
Che col cor veggio, e con la lingoa onori), 
E 'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta. 

Bìapoeto > mi eoooHo dì Gìinma Colooia, 
Cittì depo )■ morto di qnello. 

Terno 1-a. le dob ledrè mil cogli nubi uclntti 

qQBl tDD BouBlte. StivUli' EfnVilli. || 4. X plalk 
E para che pioti. Ij i. A te. Selle. Latta. Lotte. 
Betteeliii- |] B. 8a.l>i lisii. BUUb. SUIli. t| ì-a. 

Ure, tcilùeùiU ti. ms put la morte di L&idb. 
Obe. Dipenda dille parala dal vBrio InnaBii, 

, __.. „ . jg di»rt»t# 



A In Campidoglio, della qoile 



in tua lode; e che quello 
parole dell' Dndaelnie ve» 
il 10. Ondi - 



mtre 11 CeloinK 
loimaate p«eliao ~ 
ienai altresì uelU 



parava. Kmtrut» 
Planata. Deatlno. fl 11. Ke'nvIiUi la- 



qoì .ppra..». Il 14, Dalie iwplr. Vocativo, i 
dclco soipire. Cioè mia deilderlo: mio dalaR 
iBore. Ceel cliiaiiia il Cetoant mei' 
L'alma mia. 
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Amn bi[ manda i 
Asmi nù ajriHui ■ 
AnoT.NulTiTJiBl 



ATTUitaiDio più d' litro 
Buto tu ■ugDD, e di Uag 



Cniiui or rlincD. e non men i 
Ciiial>TÌt>,edopD)uinlpiir 
{lenuta i nmpre EolitAris vili 
CeuH.pDi che -I liLidltar d'E, 
CUo fai. »loo? che pensif ivia 



CuutU. quinti 
C«u||otiiaa~ÌDl 

Da' ;Iù beili ae 



bo anda'l aigsor mio aemp» ibbiudt 
iM tirreno mìa. linbtn ti» 
impla BibilaDJi, ond'o fnggltit 
Il apvBBO j] mta fidato ^oeIId 
Htt-iBil s già rivolta N clalo 



in iHl, chiEira. polito a 



il^Jkt'i 



la oii'B posili 'I Uol Urèo dubin 
;li DocW oad' i" fni percosso in e 
ci colli av'ìa lucisi me stiUUa 
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Qnanijo ^n^nv por r\i oachi al cor profgndo 



3=, 






Olinto più m-STvicioo al giorno 
qg«l cUa d'olon e di (aloe jìaa 
Qail (h'IoSniti protviaBalii ed b 

Siel cb' in teisoella ebbe le min i 
asllii feeeetra ots l'nD Se] >1 i 
.qnalU por coi con Sorga ò cansim. 



Quitaamil Fere, so cordi Ligi 
qasala naitro ciJnco e f rag il 
Qui, doTO aenu loo, Senimcc 

IUpU« flame, che d'ilpeetn 
Beli BiLero, nngelics iute 11 et 
Bimanai «dJleKo il «eBlodcdi 
KpeniiLBdo ■ qUDl, oh'Dggl il 



BentD rwia Mii intici, e i doki colU 
So-quolU nari ioave de'ioipiti 
1« Tlcglllo ed OmsTO ireeiiD l'iit* 
8* ini poteei» por lorbili aogni, 
Bl kiST* t '1 tempo 6 '1 psasler si lelose 



n?H» 
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B poi U nQtbe, quando 
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ODeiili. Amore 


BT 






SS 




W 










ual parla plflf-U 


il 











Una donni plii bolli 
Verdi panni, bicei: 
Vergine ball», oIib 
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194 
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BALLATE. 

Amor, quando fiorìa Pag. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 
Latsare il velo o por Sole o per ombra, 
Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro 
Perchè qnol che mi trasse ad amar prima, 
Qnel foco eh* io pensai che fosse spento 
Volgendo gli occhi al mio novo colore, 

MADRIGALL 

Son al sno amante più Diana piacque 
Nùva angeletta sovra Tale accorta 
Or vedi, Amor, che giovinetta donna 
Pdrdà'al viso d'Amor portava insegna, 
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Da poi che Morte trionfò nel volto Pag. 160 

Da poi che sotto *1 ciel cosa non vidi 170 
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Era sì pieno il cor di maraviglie, 14-4 

Io non sapea da tal vista levarme; 165 

La notte cho seguì Torribil caso 156 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 133 

Pien d'infinita e nobil maraviglia 163 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 147 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 150 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 154 

Stanco già di mirar, non sazio ancor»> 142 
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